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Hia prima Edizione che noi pubbli- 
cammo di quest* Opera nel 1 836 riuscì y 
è vero y nostro malgrado alquanto scorret* 
ta y da che la pressa del tempo ed altre 
cagioni non meno ci Tietarono di usare 
una più accurata diligenza ; ora però che 
8* è avuto maggior agio , non solo ci sia- 
mo interessati di renderla più elaborata , e 
scevra atFatto di mende y ma abbiamo vo- 
luto altresì arricchirla degli Articoli inse- 
riti dal Prof. G. I. Montanari in quella 
di Firenze , onde meglio corrispondere in 
- tutto ai desideri! della gioventù studiosa , 
alla letteraria educazione della quale simil 
lavoro è diretto . 

ÀiHnchè poi nessuno abbia a riprenderci 
della presente ristampa y rammentiamo che 
è nostro il diritto di Proprietà per ces- 
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sione del sudetto Sig. Professore, confor* 
me annunziavamo ancora nelfEdizione pre- 
cedente . 

I portati miglioramenti , e T aggiunta dei 
nuovi Articoli valgano a farci meritar be- 
ne del favore del Pubblico , al quale per 
esserci stato 1* altra volta cortese di beni- 
gna indulgenza contestiamo la nostra gra- 
titudine . 
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Le Lezioni di Beile Lettere di Ugo Blair ridotte 
a compendio dal Padre Soave sono uno libri pià 
acconci che noi abbiamo ad insegnare Betlorica . 
V esperienza di molli anni , e il giudizio de' pià sa- 
vi consentono al Blair sovra gli altri la lode di mag- 
giore precisione ne' precetti , e di maggiore filoso- 
fia ! egli ha ridotto la Betlorica a quella dignità che 
la si ebbe da Aristotile , da Cicerone , da Quinti- 
liano ; dignità che le era stata o affatto tolta , o 
assai scemata dagli scolastici , e dai pedanti , Ma 
perchè il Blair scriveva per gl' Inglesi e non per gli 
Italiani , molte cose espose che sono particolari ai 
primi « e mal si addicono cC secondi t ed alcune , che 
a noi gioverebbero , o tacque o toccò di volo . Si ag- 
giunga che gli esempi sono nel più tolti da Classici 
Inglesi « I quali ^ recati in non buone traduzioni • 
non hanno più parte alcuna del bello nativo , e non 
rischiarano abbastanza i precetti per noi Italiani . 
Il Padre Soave inteso solo alla bontà delle cose in- 
segnate , non si curò molto degli esempi , e credè 
abbastanza supplire al resto apponendo poche e di- 
giune noterelle che a quando a quando dichiarassero 
alcune cose necessarie . Ma a chiunque prenda ad 
insegnare belle lettere con quel compendio alla ma- 
• egli è certo « che sarà manifesto queste cose non 
essere sufficienti « e ricercarsi dichiarazioni assai 
lunghe . A ciò osservando « io venni in pensiero di 
accomodarlo ad uso delle Scuole Italiane , e quindi 
mi tolsi ad aggiungere alcune cose che mi parvero 
opportune , ed a recare copia maggiore di esempli 
tratti da Classici o Latini o Italiani , togliendù via 
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gP iHgletì e i Francesi , solo perché non sano cosa 
da noi , Giudicai ancora di portare nel testo alcune 
cose che prima erano in annotazione « e non posi 
distinzione alcuna alle cose aggiunte , perché mi sa~ 
peva vanità accennare i luoghi da me ritoccati . Un* 
altra cosa volli /are ( e forse sentirà di puerilità a 
giudizio d' alcuno ) , cioè , nelle citazioni e negli 
esempi volli sempre recato il testo latino , e posto a 
modo di annotazione il volgarizzamento « perchè gè'- 
neralmente imparandosi a mente nelle scuole ed e- 
sempj e citazioni , mi piacque che il testo de' Clas- 
sici non le traduzioni si mandassero a memoria . 
Nella terza parte del Compendio • la quale riguarda 
la Poesia , io ho voluto parlare un po' più alla di- 
stesa della Poesia Italiana « e specialmente del Pa- 
dre di essa , Dante Alighieri , del quale non saprei 
dire se pure sia in quel libro accennato il nome , 
eosa ben vergognosa , mentre a luogo ^ a luogo sono 
^proposti in esempio i versi del Frugoni ^ dell' Algarot- 
ti e del Bettinelli , autori che per lo bene de' giova- 
ni non si avrebbero a conoscere nelle scuole . 

Ho anche creduto toccare di volo le controversie 
delle due scuole Romantica e Classica , e di accen- 
nare a che valga oggidì la mitologia ai poeti ^ e se 
ella debba bandirsi , o ritenersi come buona materia . 
Infine mi è parato bene di mostrare in che stia l' i- 
mitazione dei Classici , e come debba il poeta t senza 
essere schiavo , prendere a seguitarli . E perchè l' ar- 
te del tradurre fa parte dell' eloquenza « di questa 
pure ho non brevemente ragionato ; e appresso dei 
migliori traduttori Italiani , che arricchirono le let- 
tere nostre colle opere de' più eccellenti fra i Greci , 
e fra i Latini . 

Se del fatto mi sapranno grado i Giovani studio- 
si a cui prò ho impresa questa fatica , e coloro che 
sanno insegnare belle lettere « io mi chiamerò vera- 
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mente fortunato « poiché non nitro mi ha mosso a 
eiò , che il vivo desiderio che ho di vedere Bene 
istruita la gioventù nelle arti deir eloquenza « senza 
pericolo eh' ella dimentichi mai £ essere italiana ; 
nè presa alle lodi degli stranieri^ anteponga alle pro- 
prie dovizie quelle d' altrui . Che se alcuno terrà che 
io abbia fatto cosa inutile ^ e da nulla « io mi con- 
solerò nel sapere che non ho tolto cosa alcuna di 
peso alle esposte dal Soave , nè aggiunto cosa che 
sia più mia che de' primi e più lodati maestri dell* 
arte . I capitoli aggiunti per intero da me sono se- 
gnati colle mie lettere iniziali G. I. M, onde ognu- 
no conosca ciò thè da me ^ e ciò che dal Soave fu 
dettale . 
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DI RETTORICA 

X DI 

BBLLE LETTERB. 

«e>&o-9(9» 

INTRODUZIONE 

TJno dei più distinti privilegi che la divina ProtTÌ- 
denza abbia agli uomini compartito , si è la facoltà di 
comunicare 1* uno all' altro per mezzo della favella i 
propri pensieri . 

La stessa ragione , per cui gli uomini di tanto so> 
Trastano a tutti gii altri animali , all’ uso delia favei» 
la è debitrice in gran parte della sua perfezione . 

Nò già soltanto per le molle cognizioni che un uomo 
viene dall' altro acquistando per questo mezzo , ma 
si ancora perchè lo stesso pensare altro non c in so* 
stanza che un parlare continuo , che noi facciamo tra 
noi medesimi . 

Di qui abbastanza si manifesta quanto debba impor« 
tare a ciascuno 1’ apprendere primieramente a parla- 
re con proprietà , e con esattezza per ben esprimere i 
propri concetti : indi ancora con grazia e con forza , 
onde i suoi discorsi riescano piacevoli a chi li ascol- 
ta , e più facilmente valgano ad ottenere il fine per 
cui favella . 

L' arte che insegna a parlare con proprietà , con e- 
Battezza , con grazia e con forza è chiamata Bettorica • 
cd è quella , di cui prendiamo quP a trattare « e che 
più brevemente suole definirsi I* Arte di ben parlare . 

Venne q^uesta da alcuni talora riguardata liccona im 
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DELLB REGOLB GENEMU DEL BEN PARURI , ^ 



S qualunque maniera che uu uoinn 

adopera ad esprimere colle parole i suoi 
pensieri , generalmente si chiama stile . 

Questo ora è semplice e piano , or vivace t 
animalo , ora dolce e piacevole , ora forte e 
veemente , e secondo i diversi caratteri che ve- 



ste , acquista diversi nomi . 

Di qualunque carattere però sia lo stile che 
secondo le diverse circostanze s’ impiega , a cer* 
te regole fisse ed inalterabili va ognor soggetto , 
senza le quali non può avere veruna lode, an- 
zi dì biasimo e di disprezzo si fa meritevole . 

Or delle qualità generali , che aver debbc o- 
gnì stile , perchè lodevole chiamar si possa , noi 
tratteremo in primo luogo ; passeremo poi iu 
.secondo luogo alle qualità particolari di quello 
filile 6he*pm o meno alloalanandosi dalia mauie-. 
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r« ordinaria dicefi /(gfirato ; e i» terao Inogo 
esporremo tulli i diversi caratteri che distinguo* 
no i varj stili 1* uno dall* altro , e le circostan> 
ze diverse , in cui 1* uno all* altro è da pr«- 
lerarM . 

SCZSONE PRIH4 

Delle generati qualità dello itile. 

IPerchè Io stile , ossia la maniera colla quale 
per mezzo delle parole s* esprìmono i pensieri, 
possa meritar lode , a due cose principalmente 
conviene riguardare , cioè alla scelta delle pa- 
role medesime , ed alla opportuna loro colloca- 
zione, e connessione nelle sentenze che formano 
il discorso . 

Nelle parole richiedesi purità , proprietà e 
precisione ; nelle sentenze chiarezza , forza , 
unità ed armonia : di tutte le quali cose pren- 
deremo nei seguenti capi a discorrere partita- 
mente . 

CAPO I. 

Delia Purità , Proprietà e Precisione nelle parole , 

La purità consiste nell* uso di quelle parole , 
• di quelle frasi o maniere di dire , che ap- 
partengono veramente alla lingua che parlasi , 
«vitando le parole , e le frasi particolari ad altre 
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lingue, e nella propria non adottate da* Buoni 
acritlori , siccome aui-he le parole , e le frasi an~ 
tiquaie , cioè cadute di uso , e iuteramente ab- 
Bandonate dagli scrittori moderni . 

Quindi al Ben parlare prima di tutto è ne> 
cessarlo il Ben apprendere la pi'opria lingua , 
per non avere a mendicare sconciamente i ter- 
mini'^ dalle altre , come fan tuttodì gl* inesper- 
ti , empiendo di mille Barbarismi i loro discor- 
ai , e le loro scritture . 

Solamente nel caso , cBe ad esprimere qual> 
che idea la nostra lingua non ci fornisca il ter> 
mine conveniente ( caso cBe a nostro credere 
avverrà di rado assai ) , sarà permesso il co- 
niarne un nuovo, o prenderlo da altre lingue , 
specialmente dalla latina e dalia greca , da cui 
già tanti ci son derivati , od anche richiamare 
P uso di qualche termine antiquato , purché sia 
chiaro ed agevole . 

Ma tutto ciò dee farsi con molto riserbo per 
non introdurre nella lingua de’ barbarismi , o 
dei termini rancidi male a proposito ; e colorò 
debbono guardarsene tanto più, i quali non 
hanno ancora nell’ uso del linguaggio acquista- 
to colle opere loro tale autorità da poter ser- 
vire agli altri d’ esempio . 

Molto più è poi necessario nell’ uso di tutti 
i termini i’ osservare esattamente le regole del- 
la grammatica , onde evitare i solecismi, ossia 
gli errori , in cui cadono frequentemente quel» 
li che la grammatica della propria lingua non 
kasBO avuto cura di ben apparare . 
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La proprietà consiste nella scelta di <jne* to- 
caboH della lingua , cbe il migliore e più co* 
stante uso ha approprialo a quelle cose , che 
per essi intendiamo di esprimere, evitando tut- 
te le maniere basse e triviali , o che esprime- 
rebbero con minor forza dò che vogliamo . 

Siccome poi intorno alla purità , e proprietà 
dei termini altra norma non si può dare fuor- 
ché la pratica de* migliori scrittori : così da 
questo appare la necessità di svolgere , come 
diceva Orazio , con man notturna , e diurna i 
migliori esemplari , cioè leggerli e studiarli con*- 
tinnamenle , e colla massima attenzione * 

L* esatto valore della parola precisione , può 
trarsi dalla sna stessa etimologia . Essa vien da 
preccidere , tagliar via , e significa togliere tut- 
te le superfluità , fare che 1’ espressione non 
presenti nè più nè meno della vera idea , che 
vuoisi esporre . ‘ 

'• Le parole che uno adopera per esprimere le 
sue idee possono essere viziose a tre riguardi : 
1.* possono esprimere non l’idea ch’egli in- 
tende , ma qualche altra soltanto simile , o ana- 
loga : 2." possono esprimere questa idea , ma 
BOii pienamente e compiutamente : 3.“ possono 
esprimerla insieme con qualche cosa di più . 
i La precisione è contraria a tutti e tre que- 
sti vizj , ma all’ ultimo principalmente . Chi ama 
scrivere con proprietà , conviene che sappia 
schifare i due primi , conciossiacosaché proprj 
diconsi i termini qualora esprimono l’ idea che 
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vuoisi , « l* esprimono pienamenle . Ma chi ama 
di scrivere con precisione , deve eziandio espri- 
mere quest* idea , e non più - 

L’ uso e r importanza della precisione può 
dedursi dalla natura medesima dell umano iu“ 
telletto , il quale non può mai veder chiara- 
mente e distintamente più di un oggetto per 
volta . Se deve attendere a due o tre nel me- 
desimo tempo , massimamente ove sieno ben 
distinti tra loro , ei si trova confuso , nè può 
concepire abbastanza in chfe tra loro convenga- 
no , o differiscano . Allorché un autore , a ca- 
gione d’ esempio , esalta il coraggio del suo 
eroe nel giorno della battaglia , 1’ espressione 
è precisa , ed io pienamente 1’ intendo . Ma se 
per prurito di moltiplicar le parole vuol lodar- 
ne il cora gg io e la fortezza , al momento che 
insieme unisce questi due termini la mia men- 
te comincia ad ondeggiare . Ei crede di espri- 
mere più gagliardamente una medesima qualità, 
e realmente ne esprime due . Il coraggio resi- 
ste al pericolo ; la fortezza sopporta il dolore . 
L* occasione di esercitare ciascuna di queste qua- 
lità è diversa ; e col pensare ad amendue , quan- 
do una sola debbe aver luogo , la percezione 
dell* oggetto si rende incerta e indistinta . 

Non ogni genere di discorso però domanda 
nella precisione lo stesso grado . Una certa pre- 
cisione a differenza di quella vaga profusione 
di parole , che non presenta alcuna idea distin- 
ta j è senza dubbio un gran pregio in ogni 
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componimento ,* ma conviene anche aver di mi- 
ra , che il troppo studio di essa ( massimamen- 
te in quelle cose , ove non è rigorosamente ri- 
chiesta ) non ci porti ad uno stile arido , e 
slombato , e che per la soverchia premura* di 
essere esalti non recidiamo ogni copia , ed or- 
namento • L unire insieme la precisione e la 
facondia , 1* avere cioè uno stile pieno e scor- 
revole , e al tempo stesso corretto ed esatto , è 
certamente il più difficile grado , a cui possa 
giugnersi nel comporre - 

E vi ha de’ componimenti , che richieggono 
maggiore copia ed ornamento ; altri che voglio- 
no maggiore precisione ed accuratezza : anzi 
nello stesso componimento le diverse parti pos- 
sono domandare una diversa maniera . Dobbia- 
mo però studiarci che per ottenere 1’ una di 
queste qualità non si perda o trascuri affatto 
1 altra , ma adoperare con conveniente artiOzio, 
che r una e 1’ altra pienamente si serbi ; cosa 
che facilmente si otterrà quando le nostre prò- 

f >rie idee sieno esatte , e si abbia buon capita- 
e' di vocaboli f e piena conoscenza del loro va* 
lore . 

CAPO n. . 

Dei Vocaboli sinonimi . 

Una delle principali sorgenti dello stile ine- 
satto f opposto alla precisione anzidetta , è 1* uso 
poco giudizioso di que* vocaboli che si chiama- 
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DO sinonimi. Sono onesti cosi appellati, per- 
chè vanno del pari nell* esprìmere una idea prin- 
cipale ; ma per lo più , se non sempre , 1* e* 
sprimono con qualche diversità nelle circostan- 
te . Variano essi per qualche idea accessoria , 
che ciascuno introduce , e son come varie gra- 
dazioni d* una medesima tinta . 

È raro che in una lingua si trovino due pa> 
role , che esprimano precisamente la stessa idea : 
una persona pienamente versata nella proprietà 
della lingua sempre vi scorgerà qualche cosa , 
in cui differiscono . 

Nell* idioma latino , a cagione d* esempio , 
non vi sono forse parole , che più facilmente 
si possano prendere per sinonime , che le due 
amare , e diligere . Tuttavia Cicerone ha mo- 
strato , che passa tra loro una chiara distinzio? 
ne . Quid ergo , dice egli in una delle sue let- 
tere , libi commendem eum , quem tu ipse di- 
^ tamen ut scires eum non a me di- 
ligi solum , verum etiam amari , ob eam rem 
libi hcec scribo . Ad Famil. lib. XIII. ep. 47. 
Il che potrebbe da noi tradursi t » A che rac- 

• comandarti uno , a cui tu stesso porti affet- 
■ to ? Nondimeno affinchè sappi , eh* io non 

• solo gli porto affetto , ma 1* amo , tutte que- 

• stc cose ho voluto scriverti » . Il medesimo 
Cicerone nei cap. vu e vm del libro iv delle 
Tuscttlane cosi spiega i varj significati di mol- 
te voci esprimenti tristezza : Aigritudo est opù 
nio reeens mali prasentis in quo dimiui , con- 
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trahique animo reeium esse videatur ; angor 
est a’gritudo premens ; moeror , aegritudo fLe- 
hilis ; aerumna , cpgritudo laboriosa ; d 9 lor , 
trgritudo crucians , affliilaiio , oegritudo cum 
cogilationc ; ludus , oegriludo ex ejus , qui 
carus fuerit , interim acerbo . 

Nella stessa maniera tutus , e securus sono pa- 
role che noi facilmente confonderemmo , sebbe- 
ne il loro significato sia differente . Tutus vuol 
dire fuor di pericolo , securus , fuor di timo- 
re . Seneca ha elegantemente notato questa di- 
stinzione . Tuta scolerà esse possane f secura 
non possunt . 

Nella nostra lingua medesima assai esempi 
recar si potrehbono della diversa significazione 
che hanno paieccbj vocaboli , i quali conaune- 
mente sono riputati sinonimi . Noi alcuni ne 
accenneremo , scegliendo quelli che possono es- 
sere di maggior uso , a far meglio vedere la 
necessità di badare attentamente all’ esatto va- 
lore delle parole , qualora si voglia parlare e 
scrivere con proprietà e precisione (1). 

Aborrire , detestare . V abborrire importa 
soltanto una forte avversione ; il detestare im- 

(1) Noi raccomandiamo ai giovani che desiderano 
conoscere i Sinonimi nella lingua Italiana il bel Sag-^ 
sto intorno ai Sinonimi di Giuseppe Crassi Torinese, 
opera veramente classica nel suo genere . Mentano di 
essere consultati ancora , il sig. Giovanni de Roma^ 
nis , c il sig. Niccolò Tommaseo , che scrissero inlor- 
BO ai Sinonimi ampiamente, e con profondità filosoUoa , 
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porti e*i*ndio wnt forte <3isapproTi2ione . Si 
abborrisce , per esempio ^ la schiavitù si de- 
testa la tirannia . 

Austerità , severità , rigore . All’ austerità 
ai oppone la mollezza , alla severità il rilassa- 
mento , al rigore la clemenza . Un anacoreta è 
austero nel suo vivere ; un padre è severo nell’ 
educazione de’ suoi figli ; un giudice è rigoroso 
nelle sue sentenze . 

Costume , abito . Il costume riguarda 1’ azio- 
ne , r abito riguarda 1’ agente . Per costume noi 
intendiamo la frequente ripetizione del medesi- 
mo atto ; per abito 1’ effetto che questa ripeti- 
zione produce sull’ animo , o sul corpo. Il co- 
stume di andare a spasso, o di starsene colle 
mani alla cintola , fa acquistar 1’ abito all’ ozio . 

Desistere , lasciare , abbatidotiare . Ognuno 
di questi vocaboli imporla cessazione dal tene- 
re dietro a qualche oggetto , ma per diversi mo- 
tivi . Noi desistiamo per la difficoltà di ottene- 
re ; lasciamo per appigliarci ad altra cosa , che 
più ne piace; abbandoniamo, perchè la cosa cL 
è di peso . Un politico desiste da’ suoi disegni, 
perchè non si possono mettere in pratica ; la- 
scia 1’ ambizione per godere una vita tranquil- 
la ; abbandona le cariche , quando se ne scote 
soverchiamente gravato . 

Distinguere^ separare . Noi distinguiamo tut- 
to ciò che non confondiamo con altre cose ; se- 
pariamo ciò che stacchiamo da quelle . Gli’ og- 
getti sono distinti 1’ uno dall’ altro per la loro 
qualità ,* separati per la distanza . 
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Eguivòco t ambìguo . Espressione equivoca è 
quella che ha un senso palese inteso da tutti»' 
e un senso occulto inteso soltanto dalla persona 
che 1’ usa : espressione ambigua è quella che ha 
palesemente due sensi , e ci lascia in dubbio qua* 
le le si debba applicare . L* espressione equivo* 
ca sì usa coll* intenzione d’ ingannare ; 1* am- 
bìgua , quando sì adopera appostatamente » per 
non dare un* intera spiegazione . Un uomo one- 
sto non userà mai un* espressione equivoca ; un 
uomo confuso spesso proferirà delle frasi am- 
bigue senza avvedersene . 

Intero , compiuto . Una cosa è intera , quan- 
do non le manca alcuna delle sue partì : è com- 
piuta , quaudo non le manca nulla di ciò che 
a lei spetta . Uno può avere per sè solo un in- 
tera casa , e non avere niuno appartamento 
compiuto . 

Inventare , scoprire . S* inventano le cose 
niiove , e si scoprono quelle che prima erano 
nascoste . Galileo ha inventato il telescopio (1), 
e con esso ha scoperto i satelliti di Giove . 

Notare , osservare • Si nota in vìa d atten- 
zione per ricordarsi ; si osserva in via d’ esame 
per giudicare . Un viaggiatore nota gli oggetti 



(1) Sebbene l’ ingrandimento degli oggetti veduti 
attraverso a due lenii sia stalo prima accidentolmeu- 
te osservato da un artefice olandese , pure * 
zione del telescopio menlainente a Galileo s 
sce, perchè egli coUa debita combinazione delle len- 
ti è stalo il primo a formare quest isirumento . 
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che più gli recano maraviglia ; tra generale os- 
serva i movimenti del sao nemico, per argo- 
mentarne le intenzioni . 

Orgoglio , vanità , L’ orgoglio consiste nel- 
1’ avere soverchia stima di noi medesimi ; la va- 
nità nel cercare soverchiamente la stima degli 
altri . E giustamente di un tale fu detto : « fi- 
gli è troppo orgoglioso per esser vano » . 

Saggezza , prudenza . La saggezza ci dirigge 
nel dire o fare ciò che è convenevole ; la pru- 
denza ci ritiene dal fare o dire ciò che scon- 
viene . L’ uomo saggio impiega i mezzi più pro- 
prj al buon riuscimento delle sue imprese ; 1’ uo- 
mo prudente usa i mezzi più sicuri per evita- 
re ogni sinistro . « 

Sorpreso , attonito , stupefatto . Un uomo è 
sorpreso da ciò che è nuovo o inaspettato ,• at- 
tonito di ciò che è vasto o grande ; stupefatto 
di ciò che gli riesce non agevole a comprendere. 

Sufficieìite , bastante . Il bastante si riferisce 
alla quantità che uno desidera ; il sufficiente al- 
1’ uso che deve farne . All’ uomo avido nulla è 
mai bastante , ancorché abbia più di quello che 
è sufficiente ai suoi veri bisogni . 

Tranquillità , pace , calimi . La tranquillità 
e una situazione libera da ogni turbamento con- 
siderata in se stessa { la pace è la medesima si- 
tuazione considerata rispetto alle cagioni che 
posson turbarla ; la calma , rispetto ai turbamen- 
ti che 1 han preceduta , 

Unico f solo . Un oggetto si dice unico , quan- 
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do non v’ è nlun’ altro della medesima specie ; 
solo , quando non è accompagnato da altri . Un 
ligliuol unico dai premurosi genitori non si la- 
scia mai solo . Per questo molto bellamente il 
Petrarca dice la sua Donna unica e sola di bel- 
lezze al mondo . 



CAPO in. 

Detta Sentenza » e del Periodo in generale 

Ogni compiuta enunciazione di un pensiero 
forma una sentenza . AatsTOTELE definisce la sen- 
tenza • Una forma di parlare , che ha in se 

• stessa un principio ed un fine , ed è di tale 
» lunghezza , che possa tutta comprendersi fa- 

• cilmenle ad un tratto > . 

Alcune sentenze sì compongono d’ una sola 
proposizione , siccome è quella di Cobkelio Nr- 
n»TE : Magnis in latidibus tota fuit Grascia 
' TÌciorem Olimpice citavi (1) . 

Altre sono composte di più proposizioni le- 
gate insieme ) e comprese in un giro più o n^- 
no artificioso ) il quale si chiama periodo , che 
appunto significa giro . Tale è la prima sent^- 
za , ossia il primo perìodo dell’ orazione di Ci- 
CEnowE a favore del poeta A. Licinio Ardua . 
Si quid est in me ingenii , Jtidices , quod seti- 
tio quam sit exiguim ; aut si qua exercitatio 

(t) Fu gran lode in tutta la Grecia esser citato via- 
citure in Olimpia . 
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dicendi , in qua me non inficiar mediocriter 
esse versatum ; aut si hiijitsce rei ratio aliqua 
ab optimarum ariium studiis ac disciplina pro^ 
fecta , a quo ego nullum confiteor oetatis mece 
tempus abhorruisse : earum reruin omnium vel 
in primis hic A, Licinius fructum a me re- 
potere prope suq jure debet (1) . 

Le parti maggiori , vale a dire le principali 
proposizioni di un periodo , si cbiamano mem~ 
bri i le parti minori , ossia le proposizioni su- 
balterne alle principali, si dicono incisi ; e se 
in queste pure comprendonsi altre proposizioni 
legate ad esse per via de’ pronomi relativi , si 
dicono proposizioni incidenti . 

Nell* esempio tolto da Cicerone le proposizio- 
ni principali , o i membri sono due , il primo 
de’ quali comprende la proposizione condiziona* 
le , si quid est in me ingenii, Judices ec. fi- 
no ad abhorruisse ; il secondo la proposizione 
soggiunta : earum rerum omnium , vel in primis 
hic A. Licinius fructum a me repetere prope 
suo jure debet . 

(I) Se quniclie ingegno vi ha in me , o giudici , 
che io ben senio quanto sia scarso; o se qualche 
esercizio ne! dire , ove non nego d’ essermi mez- 
zanamente occupato ; o se qualche destrezza in que- 
sto , provenuta dagli studj e dagli ammaestramenti 
nelle ottime arti , da cui confesso che niun tempo del- 
r età mia fu mai alieno : di tutte sifialte cose que- 
st A. Licinio principalmente , quasi per suo proprio 
diritto , dee il frutto da me ripetere . 

Voi. I. 2 
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Il primo membro poi contiene tre incisi : Si 
quid est in me ingenii-aut si qua exercitatio 
dicendi-aut si kujusce rei raiio aliqua ec. ; 
ognuno de* quali incisi comprende por una pro- 
posizione incidente : quod sentio quarti sit exi- 
guum-in qua me non inftcior mediocriter es- 
se versatum-a quo ego nullum confiteor ceta- 
tis mece tempus aòhorruisse . 

Le congiunzioni che servono a unire insieme 
più membri in nn solo periodo , sono princi- 
palmente le condizionali se , qualora , ogniqual- 
volta ; le correlative , siccome , così , quantun- 
que , ciò non ostante , perciò , perciò , e si- 
miglianti . 

Ma in quella guisa che per mezzo di queste 
congiunzioni più proposizioni , o membri s’ uni- 
scono a comporre un periodo solo ; così to- 
gliendole , un periodo composto si può scioglie- 
re in più periodi separati . Il citalo periodo di 
Cicerone, a cagione d’esempio, potrà dividersi 
in due , dicendo : > Io non so quanto vi abbia 
» in me d* ingegno , o giudici , che ben temo 
» avervene assai poco ; o quanto esercizio nel 
» dire , ove non nego d’ essermi mczzauamente 
» occupato ; o quanta destrezza in questo , pro- 
■ venuta dagli studj, e dagli ammaestramenti 
» nelle ottime arti , da cui confesso che niun 
» tempo dell* età mia fu mai alieno . Ma qua. 

li che siano in me queste cose , dì tutte pe- 
• rò quest’ A. Licinio principalmente , quasi per 
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» sue proprio diritto , deve il frutto da me ri- 
• pelere . » 

Secondo la maggiore o minore lunghezza , e 
composizione delle sentenze , lo stile si suoi 
distinguere in periodico , o conciso . 

Lo stile dicesi periodico , quando le sentenze 
sono composte di molti membri legati insieme, 
e concatenati di modo, che il senso rimane so- 
speso fino alia chiusa di ciascnn periodo : e di 
tali sentenze abbonda moltissimo CicEBonz . 

Lo stile si chiama conciso , quando il senso 
è diviso in molte piccole proposizioni indipen- 
denti 1’ una dall’ altra , ognuna delle quali è 
compiuta in se stessa : e tale ordinariamente ò 
lo stile di Seneca . 

Lo stile periodico d^ al componimento un* 
aria di maggior gravità e dignità ; il conciso gli 
dà un carattere di maggiore vibvatezza , e vi- 
vacità . Dee quindi predominare 1* uno , o 1* al- 
tro secondo la natura del componimento , e il 
suo generale carattere . In quasi tutti però è 
cosa giudiziosa il frammischiarli opportunamen- 
te , e contemperarli . Imperocché l* orecchio si 
stanca , e per 1’ uno, e per )’ altro , quando con 
essi -troppo lungamente continuati : laddove con 
una accorta mescolanza di lunghe , e brevi sen- 
tenze 1’ orecchio rimane più sodisfatto , e unita 
vedesi acconciamente nello stile la vivezza alla 
maestà . Non semper , dice Cicerone descriven- 
do con molta espressione queste due maniere 
di stile , non semper utendum est perpetuilate 
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et quasi conversione verbornm , sed scepe ear- 
penda mcmbris minuiìoribus oratio est ( 1 ) . 

Ma lunghe o brevi sien le sentenze , perchè 
riescan perfette , aver deggiono , come abbiamo 
già accennalo, le quattro seguenti qualità: 1.® 
chiarezza^ e precisione 2.“ unità; 3° forzai 
4/ armonia ; delle quali ora è d* uopo tratta* 
re particolarmente . « 

CAPO IT. 

Della Chiarezza e Precisione nelle Sentenze . 

La chiarezza nelle sentenze è certamente la • 

D ualità più essenziale ; perocché inutile è ogni 
iscorso , qualora non sia inteso . Quintiliano 
vuole anzi, che il discorso sia facile ed aperto- 
anche a quelli che ascoltano disattentamente , 
sicché entri nell’animo degli uditori, siccome 
il sole negli occhi, anche quando in lui non 
sou fissi ; e che quindi si cerchi non solo eh’ 
essi possano intendere ,, ma che non possano a 
meno d’ intendere . Oratio dehet negligenter 
quoque audientibus esse aperta , ut in animum 
audientis , sicut sol in oculos , etiamsi in eum 
non intendantur , occurrat . Quare non solum 
ut intelligere possit , sed ne omnino possit 
non intelligere , curandum . 

(1) Non si ha sempre ad usare di una lunghezza 
c quasi di un torno stesso di parole , ma di sovente 
nel discorso a lunghe membra devono intramezzarsi 
le brevi . * 
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A tal fine è da fuggirsi primieramente colla 
massima cura ogni ambiguità che possa tenere 
sospesa la mente intorno al senso . 

L* ambiguità può nascere da due cagioni ; dal- 
la cattiva scelta delle parole , e della cattiva lo* 
ro collocazione . Ma poiché della scelta delle 
parole si è già detto abbastanza nel Capo 11., or 
diremo della collocazione loro . 

La prima cosa che deve in ciò studiarsi , è 
di osservare esattamente le regole della gram- 
matica ; perciocché senza di queste non si può 
intendere quale sia nel discorso 1* ufficio di cia- 
scuna parola , e a quale altra si riferisca : la 
seconda , che le parole , le quali hanno fra lo- 
ro più intima relazione , sieno collocate il più 
presso che si può 1’ una all’ altra , onde la lo- 
ro vicendevole connessione più chiaramente ap- 
parisca . 

I Greci e i Latini potevano , a cagione del- 
le varie terminazioni de’ loro casi , usare in dò 
maggiore libertà di quella che é permessa alle 
lingue moderne . Potevano essi staccare 1* ag- 
gettivo dal sostantivo , e metter 1’ agente o il 
paziente avanti o dopo del verbo senza perico- 
lo di ambiguità ; il che non può farsi da noi 
egualmente . Là dove dice Virgilio , per esem- 
pio , ( Kcl. 1. ) Tiljre j tu patulce recubans 
sub termine fagi , non possiam noi tradurre 
» Tiliro , tu di largo giacendo sotto al coper- 
» chio faggio . » E dove i Latini liberamente 
dicevano Antonium vieit Auguslus , non pos- 
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siamo noi dire egualmente » Antonio vinse Au- 
> gusto • che significherebbe lutto il centra- 
» rio : ma dobbiam dire » Augusto vinse An- 

• ionio » per esprimere , che Augusto è stato 
il vincitore , e Antonio il vinto . 

Anche la lingua latina però aveva le sue am> 
biguità ; e Quintiliano ce ne offre alcuni esem- 
pi « Un uomo , dice egli , ordinò nel suo testa- 
mento gli si innalzasse dopo morte statuam 
auream hastam tenenlem; su di che nacque in 
giudizio la quistione , se tutta la statua , o ì* asta 
soltanto dovesse essere d* oro : quistione che 
nata non sarebbe , se invece si fosse detto au- 
ream statuam hastam tenentem , che avrebbe 
significato dover tutta la statua esser d* oro ; o 
statuam hastam tenentem auream , dove sareb- 
besi espresso dover essere d* oro la sola asta . 
Co* verbi indefiuiti questa ambiguità nasceva an- 
cora pili facilmente , essendo quivi l’ agente e 
il paziente amendue all’ accusativo . Quindi , se- 
gue egli , se un dicesse : Chremetem audivi 
percussisse Deineam , non si saprebbe , se Cre- 
mete , o Demea fosse stato il percosso . 

Ma in molte altre maniere dalla cattiva col- 
locazione delle parole può nascere 1* ambiguità 
in qualunque lingua . 

In primo luogo v’ ha spesso dell’ inesattezza 
nella collocazione degli avverbj , che si adopra- 
no a qualificare il signiGcato di una cosa che 
li precede o li segue . Se in vece di dire : » Il 

• vero sapere è disprezzato dagli ignoranti sol- 
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■ tanto » io dicessi : » Il vero sapere soltanto 

■ è disprezzalo da^l* ignoranti , * parrebbe dire 
cbe il solo vero sapere , non il sapere in gene- 
re , sia quello che dagl’ ignoranti si sprezza' ; e 
se dicessi : » Il vero sapere è soltanto disprez- 
» zato dagl* ignoranti , ■ giudicherebbesi , cbe 
gl* ignoranti rispetto al vero sapere non faces» 
sero niente più che sprezzarlo . 

In secondo luogo , quando nel mezzo della 
sentenza occorre di mettere qualche aggiunto , 
è necessario , per evitare ogni ambiguità , usar 
molta attenzione nel collocarlo . Il Boccaccio 
nella vita di Dante volendo dire , che questi si 
vergognava nell’ età matura di certi componi- 
menti fatti in gioventù , si esprime a questo 
modo : • E comecché egli d* avere questo li- 

■ bretto fatto negli anni più maturi si vergo- 

■ gnasse molto . ■ Ora a primo aspetto sembra 
che negli anni più maturi si riferisca piuttosto 
all* aver fatto il libro , cbe al vergognarsene ; 
e per togliere ogni ambiguità" conveniva dire : 

• £ comecché d* avere questo libretto fatto si 
» vergognasse molto negli anni più maturi . • 

In terzo luogo , maggior attenzione ancora 
si richiede per la convenevole disposizione dei 
pronomi relativi che o il quale , e di quelle 
altre particelle che esprimono la connessione 
scambievole delle parti del discorso . Laddove 
dice un autore : » Molti per 1* abito di rispar- 

• miar tempo e carta , che hanno acquistato 
« nelle scuole , scrivono in una maniera cosi 
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» minuta , clie appena possono leggere essi me- 
li desimi quello che hanno scrìtto , • sembra a 
primo aspetto , che nelle scuole acquistato essi 
abbiano tempo e carta , non già 1’ abito di ri- 
sparmiar r uno e 1’ altra . Il qual vero senso 
apparirà tostamente , dicendo invece : » Molti 
• per 1* abito che nelle scuole hanno acquìsta- 
» to dì risparmiar tempo e carta , scrivono ec. • 

Rispetto ai termini relativi è da osservare 
eziandio che 1’ oscurità uasce spesse' volte dalla 
troppo frequente loro ripetizione ; il che av- 
viene particolarmente dei pronomi che , gli , le , 
suo , loro , e simili , quando si possono riferi- 
re a più persone , o cose diverse , come nella 
seguente sentenza d* un altro moderno scritto- 
re : » Gli uomini guardano di mal occhio il 
.• il bene eh’ è in altri , perchè credono che 
» la lor riputazione gli oscuri , e perciò fau 
p quanto possono per gettar nubi sopra di lo- 
> ro , alEnchè lo splendore delle loro virtù non 
» possa offuscarli : • dove ogni ambiguità sa- 
rebj)e. tolta col solo trasportar g/t uomini dal 
numero plurale al singolare , dicendo ; • L* uo- 
m mo guarda di mal occhio il bene cb* è iu 
n altri , perchè crede , che la lor riputazione 
» lo oscuri , ec. » E in questo esempio , oltre 
la mala collocazione delle parole , è ancora a 
riprender la mala scelta , che rende doppiamen- 
te intralciato il senso , e turpe lo stile . 

In quarto luogo , è da schivarsi accurata- 
mente la successione di più nomi retti dalla 
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preposizione di , specialmente ore possa nasce- 
re ambiguità a quale de’ precedenti ciascun di 
essi appartenga . Dicendo per esempio : » Il li> 

• bro della vecchiezza di Cicerone , • sembra 
che parlisi della vecchiezza di Cicerone , non 
del libro , eh’ egli ha scritto sulla vecchiezza ; 
e per evitare questa ambiguità , converrà dire : 
» Il libro di Cicerone sulla vecchiezza , » o *. 
> intorno alla vecchiezza . • 

CAPO T. 

79«//' Uni/à delle Sentente . 

La natura d’ ogni sentenza è d’ esprimere in 
complesso una sola proposizione . Quindi può 
ella bensì aver molte parti ; ma queste esser 
debbono si strettamente legate fra loro , che 
facciano sopra la mente 1’ impressione d’ un so- 
lo tutto . Vaglia in esempio la seguente senten- 
za del Casa : * Mentre i nostri nobili cittadini 
■ gli agi e le morbidezze e i privati loro com- 

• modi abbracciano e stringono , 1* imperatore, 

• non dormendo nè riposando , ma travaglian- 

• do e fabbricando , ha la sua fierezza e la sua 

• forza accresciuta . • Ora per conservare que- 
sta unità , le seguenti regole sono da osservare . 

In primo luogo , per tutto il corso della sen- 
tenza la scena dee cangiarsi il meno eh’ è ]|) 0 s* 
libile. In ogni sentenza comunemente v’ha 
qualche persona , o qualche' cosa principale , 
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elle regge il senso ; e questa , per quanto si 
può , dee continuarsi dal principio sin alla fì> 
uè . Se io dicessi : » Quando noi arrivammo al 
» porto , i nocchieri mi misero a terra , dove 
» io fui salutato da tutti i mici amici , i quali 
» mi accolsero con grandissima festa ; > in que- 
sta sentenza , benché gli oggetti abbìan fra lo- 
ro una sufficiente connessione , dò non ostante 
col cambiare si spesso persona , noi, i nocchie- 
ri , io , gli amici , le cose si mostrano ,in un 
aspetto cosi disgiunto , che quasi si perde il 
senso della connessione . Laddove tosto richia- 
masi la sentenza alla sua vera unità coll* espri- 
merla nella maniera seguente : » Arrivato al 

• porto , e messo a terra dai nocchieri , fui da 
» tutti gli amici miei salutato , ed accolto eoa 
» grandissima festa . • 

La seconda regola si è di non mai intreccia- 
re in una sentenza cose , le quali abbiano fra 
di loro si poca relazione , che facilmente in 
due 0 tre sentenze possàno dividersi . > La loro 

• marcia ( dice Plutarco parlando dei Greci 

• sotto la condotta di Alessandro ) fu per pae- 

• sì incolti , i cui selvaggi abitanti viveano a 
» stento , non avendo altre ricchezze che una 

• mandra di magre pecore , la cui carne era 

• fetente e senza sapore , a cagione del lor 

• nutrirsi contìnuamente dì pesci marini . » 
Qui la marcia dei Greci , la descrizione dei pae- 
si e dei loro abitanti , la notizia delle loro pe- 
core } e la cognizione dell* esser le carni di 
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queste pecore un cibo di cattiro sapore , for- 
mano UD alFasteliamento di oggetti si poco fra 
loro connessi , che il leggitore non può senza 
difficoltà comprenderli ad un sol tratto . Meglio 
era perciò dividerli in due sentenze , e a que- 
ste medesime dar -maggiore unità secondo la re- 
gola precedente , dicendo , a cagione d’ esem- 
pio : * La marcia loro fu per paesi incolti , a- 

• bitati solo da selvaggi , che pur viveano a 

• stento , non avendo altre ricchezze che una 

• mandra di magre pecore . E la carne di que- 
» ste era anche fetente , e di cattivo sapore , 

» a cagione del loro continuo nutrirsi di pesci 
» marini . ■ 

La terza regola per conservar 1* unità delle 
sentenze è di condurle , per quanto si può , 
senza parentesi . Queste in alcune occasioni pos- 
sono giovare alla chiarezza , e dar anche al di- 
scorso una certa vivacità , quando nascono spon- 
taneamente , e passino a guisa di lampo . Ma 
per lo più producono cattivissimo effetto , esn 
sendo per dir così una specie di ruote entro 
ruote , o un intralciamento di più sentenze 1’ una 
nell’ altra avviluppate. » Sembrami, dice uno 

• scrittore , che per mantenere il sistema del 

■ mondo ad un certo punto , assai di sotto ben- 

■ sì a quello della perfezione ideale ( poiché 

• noi siamo capaci di concepire quello che sia* ^ 
» mo incapaci di ottenere ) , ma però sufficien- ' 

• te a costituire uno stato agiato e felice ( o 

• almeno tollerabile ) ; sembrami , dico y che 
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a r Amore della natura abbia credalo oppor- 
la tuno di frammischiare di tempo ia tempo 
a alle società degli uomini alcuni pochi ( ma 
a solamente pochi) di coloro ,a cui gli è pia- 
a cinto graziosamente di compartire una mag- 
a giofe porzione di spirito etereo , che non 
a suol essere nell’ ordinario corso del suo go- 
a verno da lui conceduta ai figliuoli degli uo** 
a mini . » Cattivissima sentenza , e in cattivis- 
jimo stile , ognun vede esser questa , in cui 
per via di più parentesi , e di altre frapposte 
circostanze 1* autore ha voluto infilzar tante co- 



te , che è stato obbligato a ricominciar la co- 
struzione col sembrami ; ia quale ripetizione , 
qualora incontrisi nelle scritture , può prender- 
ti per lo più come indizio di mal costrutta sen- 
tenza , poco scusabile nel parlare dove non pre- 
tendesi a molta accuratezza , ma sempre imper- 
donabile nelle colte scritture . 



La quarta regola per 1’ unità delle sentenze 
è di recarle sempre ad una perfetta e giusta 
conclusione . Non è mestieri il dire , che se- 
condo ogni regola grammaticale un’ imperfetta 
sentenza non è sentenza . Ma egli avviene so- 
vente d’ incontrare delle sentenze , le quali , per 
cosi dire , son più che finite . Dopo essere giun- 
ti a quello , che ci aspettavamo dover esserne 
la conclusione , e su cui l’ intelletto era natu- 
ralmente inviato a riposarsi , veggiam uscir fuo* 
ri improvvisamente una circostanza che doveva 
«auaeuersi , o collocarsi altrove ; e che è co- 




Digitized by Google 



s? 

tte una eocla appiccata alla sentenza . Un mo- 
derno autore , per esempio , parlando delle ope- 
re di Cicerone così si esprime : • Con queste 
» opere i giovani più si ìntertengono , che con 

• quelle di Demoslene , il quale certamente ha 
» superato gli altri di^ molti gradi , almeno co-' 

• me Oratore . > Qui la chiusa naturale della 
sentenza è alle parole ha superato gli altri di 
molti gradi ; e la giunta almeno come Ora-- 
tore vien fuor di tempo . Quanto più piena non 
sarebbe stala la sentenza così esprimendola ? 
« Con queste opere i giovani più s’ interlengo- 

• no , che con quelle di Demoslene , il quale , 
» almeno come Oratore , ha superato gli altri 
» di molti gradi . > 

CAPO VI. . 

Della Verta delle Sentenze . 

Per forza s’ intende una tale disposizione del- 
le parole e dei membri della sentenza o del 
periodo , che presentino il senso nella maniera 
più favorevole , rendano vieppiù gagliarda 1* im- 
pressione che vuoisi ottenere , e dieno a cia- 
scuna parola , e a ciascun membro il maggior 
peso , e valore . 

Per conseguir questo , la prima regola si è 
di sfrondar la sentenza da tutte le ridondanti 
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Est hrevilate opus , ut eurrat sententia « neu se 

Impeeliat verbis lassas onerantibus aures (1) . 
dice Orazio saggiamente a questo proposito . O- 
gni parola die non aggiugne valore alla senten- 
za , lo scema . Obstat y come nota Quintiliako , 
quidquid non adjuvat . Quello che agevolmen- 
te si può supplire dal pensiero del lettore , nel- 
1*' espressione dee tralasciarsi . Così per esem- 
pio : « Contento dell* avere meritato il trion- 
• fo , ne ha ricusato 1’ onore ■ è meglio det- 
» to , che • Essendo egli contento dell’ aver 
» meritato il trionfo , ne ha ricusato 1’ onore . » 

Conviene però guardarsi di non portare la 
‘ cosa a tale, che renda lo stile arido c scarso. 
Anche qui , come in toltele cose , vi ha il suo 
mezzo . Qualche riguardo si vuole avere alla 
pienezza c dolcezza del suono , e alla fluidità 
del discorso ; e alcune frondi lasciare si deb- 
bono a circondare e proteggere il frutto: ma si 
deve andare con riserbo assai , e ricordare che 
le frondi non devono tenere il luogo de* frutti. 

Siccome poi dalle parole superflue , così an- 
cora dai membri ridondanti le sentenze voglio- 
no essere diradate ; e a quel modo , che ogni 
parola dee presentare una nuova idea , così o- 
gni membro contener deve un nuovo pensiero. 
Opposta a ciò è la superfluità che sovente in- 
contriamo di un ultimo membro del periodo , 

(1) Di brevità è meslieri , onde spedila 
'La sentenza trascorra , e non s’ impacci 
Con voci atte a gravar le stanche orecchie . 



/ 
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il quale non è altro che un eco del primo , va- 
le a dire uua vipetÌEÌone della stessa cosa iu di-, 
versa forma . Tale è la sentenza d’ un autore 
per altro celebre , Addisson : « Egli è impossi- 
■ bile 1’ osservare le opere del Creatore con 
» freddezza e indifferenza : o mirare tante bel- 
> lezze senza una segreta soddisfazione , e com- 
• piacenza ■ : ove dal secondo membro delia 
sentenza poco o nulla viene aggiunto a ciò che 
era stato già espresso dal primo . 

Tolte le superfluità ,il^ secondo mezzo di rin- 
forzar la sentenza è 1* aver occhio particolare 
all* uso delle particelle copulative , delle relati- 
ve , e di tutte quelle altre che servono ai pas- 
saggi ed alle connessioni . Le voci ina , e , che, 
dove eco. son le giunture che uniscono i per- 
ni su cui s* aggirano le sentenze , e perciò la 
robustezza di queste dalia giusta collocazione di 
siffatte particelle assai volte principalmente di- 
pende . 

Alcuni scrittori moltiplicano senza bisogno i 
termini dimostrativi e relativi col frequente uso 
di frasi simili alla seguente : « Non vi ha cosa 
» che più prontamente disgusti , di quello che 
a faccia un parlare tronfio e ampolloso . « Ora 
nell’ introdurre un nuovo soggetto , o fissare 
una proposizione , a cui vogliamo che si presti 
attenzione particolare , questa maniera di dire 
è assai opportuna ; ma nel discorso ordinario è 
meglio esprimersi più semplicemente e breve- 
mente , dicendo : • Ninna cosa più prontamen- 
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» te disgusta , che un parlare tronfio e ara- 

» polioso . • 

Anche una non necessaria ripetizione della 
congiunzione generai mente indebolisce lo sti- 
le . Colle parole veni , vidi ^ vici , assai più 
divamente espresse Cesare la rapidità delle sue 
conquiste , che se avesse interposto le particel- 
le copulative . Cosi nella descrizione d’ una bat- 
taglia il medesimo dice : Nostri , omissis pilisf 
gladiis rem gerani ; repente post tergum equi- 
tatus cernitur ; cohortes alice appropinquant; 
hostes terga vertunt ; fugientibus equiies oc-- 
eurrunt ; fit magna ccedes . ( De Bell. Gali, 
lib. VII. (1) • 

AD* incontro quando si fa una enumerazione, 
ove ci preme , che gli oggetti appajano 1’ uno 
dall’ altro distinti , e che 1’ attenzione per qual- 
che momento si arresti sopra ciascuno , le co- 
pulative'' possono allora moltiplicarsi con gran 
vantaggio . Così il medesimo Cesare nella de- 
scrizione di un altra battaglia , premendogli di 
far vedere in quanti luoghi il nemico sembra- 
va essere nel tempo stesso , opportunamente si 
vale delle congiunzioni , dicendo : Hic equiti- 
bus facile pulsis , ac perturbatis f incredibi- 
li celeritaie ad flumen decurrerunt , ut pene 

(1) « 1 nostri , lanciale le aste , si avventano col- 
» le spade : improvvisamente vedesi a tergo la caval- 
» leria ; s’ avvicinan le altre coorti ; i nemici voltan 
> le spalle ; la cavalleria dà la carica ai fuggitivi ; si 
■ fa grandissima strage . 
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uno tempore et ad sjlvas , et in flumine , et, 
jam in manibus nostris hostes viderentur (2). 

La terza regola per dare forza alle sentenze 
è di collocare la parola, o le parole principali, 
in quel luogo , dove fare possono una maggior 
impressione . Questo luogo d’ ordinario è al 
principio , come : « I piaceri dell’ imoiaginazio- 

• ne non sono nè così grandi , come quelli del 

• senso , nè così fini , come quelli dell’ intellet- 
» lo . » E certamente il mettere in capo alla 
proposizione ciò che n’ è il principale soggetto , 
sembra anche esser 1’ ordine più naturale . Non- 
dimeno talvolta , per dare maggior peso alla 
sentenza , giova sospendere il senso qualche mo- 
mento , e presentare quindi 1’ oggetto principa- 
le sul fine quasi tutto ad un tratto . Cosi Gice*- 
BORE nel periodo già citato : Si quid est in me 
ingenii , Judices , eco. volendo far risaltare 
quanto ei dovesse al poeta Archia , si riserba 
a dii'lo sul fine . Così Pupe nella sua prefazio- 
ne ad Omero volendo fermare l’ attenzione del 
leggitore principalmente sulla mirabile inven- 
zione di questo poeta , a questo modo s’ espri- 
me : « Da qualunque parte Omero per noi si con- 
» tempia , quello che più ne ferisce, è la sua ma- 

• ravigliosa invenzione . • 

Ma in qualunque luogo della sentenza dispon- 

(2) « Qui spinta facilmenle e scompigliata la ca- 
» valleria , con incredibile celerTlfe corsero al fiume ; 
» sicché i nemici parcano quasi essere al tempo stesso 

• e nelle selve , e nel fiume , e già nelle nostre mani. • 
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gansi le parole principali , è sempre di gran- 
de momento, che sieno libere da tutte le altre 
che potrebbero ingombrarle , od offuscarle. Un 
autore , parlando de’ moderni poeti confron- 
tati cogli antichi , s’ esprime in questa guisa : 
» Se mentre professano solamente di piacere, 

■ segretamente anche ammoniscono, ed islrui- 
» scono , possono forse così ora , come antica- 
» mente , essere con giustizia riputati i raiglio- 
» ri e più commendevoH fra gli autori . » Que- 
sta sentenza contiene un gran numero di cir- 
costanze e d’ avverbi necessari a qualificare il 
senso : se , mentre , solamente , segretamen- 
te f anche , forse , così , ora , come , antica- 
mente , con giustizia . Nondimeno son essi col- 
locali con tal arte , che non ingombrano , nè 
indeboliscono la sentenza ; mentre ciò che ii* è 
il principale oggcitò , vale a dire i poeti pos- 
sono riputarsi i migliori , e più commendevoH 
fra gli autori , vien nella conclusione libero 
e chiaro , ed occupa il luogo che gli conviene . 

Veggasi ora quale sarebbe l’ effetto di una 
diversa disposizione . Suppongbiamo che fosse- 
ro cosi ordinate le parti della sentenza : « Se 
• mentre professano di piacere solamente , am- 

■ moniscono , ed istruiscono anche segretamen- 
» te, possono esser riputati con giustizia i mi- 
» gliori , e più commendevoH fra gli Autori 
« forse cosi ora , come anticamente . • Qui a- 
vremino le stesse parole ed anche il medesimo 
senso , ma ( oltre la cacofonia de’ tre avverbj 
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in mente ) per essere gli aggiunti cosi fram- 
mischiali , che coprono i termini principali , il 
tutto diviene perplessità , senza grazia y e sen* 
za nerbo . 

Ad evitare questo difetto il mezzo principa- 
le si è di non ammassar troppe circostanze in 
un luogo solo , ma distribuirle io diverse par- 
ti della sentenza . Quindi ove dice un altro mo- 
derno autore : • Quello eh’ io ebbi 1* onore di 

■ ricordare a V. E. tempo fa in conversazìo- 

■ ne , non fu un nuovo pensiero „ , la coSa sa- 
rebbe meglio espressa , dicendo : „ Quello eh’ 
„ io ebbi tempo fa 1’ onore di ricordare a V. E. 
y, in conversazione ec . „ 

La quarta regola , perchè le sentenze abbian 
forza , è di fare che i membri vadano sempre 
crescendo di valore , il che da’ Greci fu detto 
climax y o scala . Così Cicerone nell’ orazione 
a favore di Milone volendo esprimere quanto 
più meritevole d’ un giudizio straordinario sa- 
rebbe stata la trama che Glodio aveva innanzi 
ordito, di assassinare Pompeo: Alquiy dice, 
si res y si vir y si tempus ullam dignum fuit , 
certe in illa caussa stimma omnia ’^uerunt , 
Insidiator erat in foro collocatus , atque in 
veslibulo ipso snnatus ; ei viro autem mors 
parabatur y cujus in vita nitebatur salus ci~ 
vitatis ; eo porro reipublicae tempore , quo si 
unus ilio occidisset , non liceo soluin civitasy 
sed gentes omnes concidissent (1) . 

(0 • Ora se cosa , t« uomo , se tempo v’ ebbe mai 
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Questa specie di oratoria progressione certa- 
mente nè si può sempre ottenere, nè è pur 
sempre da ricercare . Dee però sempre aversi 
presente il precetto di QuiimLiAiro : Cavendum 
est f ne decrescat oratio , et fortiori subjun- 
gatur aliquid inftrmius , sicut sacrilego far , 
aut Introni petulans (1) . 

Anche fra i membri stessi del periodo il più 
breve generalmente dee porsi prima , e il più 
lungo dopo . Laonde sarà meglio detto ; « Qiian- 
II do le passioni ci abbandonano , vanamente cl 

■ compiacciamo dell’ averle abbandonate noi 

* stessi » , che il dire al contrario : « Vana- 

■ mente ci compiacciamo dell’ avere abbando- 
a nato noi stessi le passioni , quando esse ci ab- 
a bandonano . » 

La quinta regolasi è di non chiudere la sen- 
tenza con monosillabi , con pronomi , con av- 
verbj , o con altri vocaboli di poco valore, pe- 
rocché tali conclusioni per io più la dcgrada- 

» degno di uno stiaordlnario giudizio , cerlamente in 
M quella causa fu tutto al sommo . L’ insidiatore era 
» appostato nel foro , e nello stesso vesiibòlo del se- 
» nato ; minacciavasi morte a quel personaggio , sul- 
» la vita di cui si appoggiava la salvezza della città , 
» e ciò in quel tempo della repubblica , iti cui se egli 
a solo fosse caduto , non solo questa città , ma tutte 

* le genti sarebbono cadute in ruina . » 

(1) • Convien badare, che T orazion non decresca , 
» e ad un trailo più forte non si soggiunga un più 
» debole , come ladro a sacrilego , 0 petulante ad as- 
s sassino . • 
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no . Si eccellui il caso , in cui il senso si ap- 
poggi pi'ìncipalraente sopra a parole di questo 
genere , come in questa sentenza : • Nelle pro- 
• sperila gli amici interessati non ci abbando» 
» nano mai : nelle avversità sempre . » 

La sesta regola è , che quando nei membri 
della sentenza due cose sono messe a confron- 



to , o in opposizione 1’ una all’ altra , si deve 
mantenere anche nel linguaggio e nella costru- 
zione una certa corrispondenza . Perciò in luo- 
go di dire : « I giovani preferiscono gli scrit- 
» ti , ove regna 1* immaginazione ; 1’ età senile 
» quelli, ove domina la ragione »,sark meglio 
ai giovani opporre ì 'vecchi , che 1’ età senile . 
Il seguente luogo di Alberto Lollio nell’ora- 
zione in lode della Sapienza , dichiarerà meglio 
il nòstro concetto : « Molti altri Principi si di- 
» Iettano della guerra ; il prudentissimo nostro 
» Principe ama la pace. Altri alla loro parti- 
» colare utilità e proprio comodo intenti , poco 
» o nulla curano il ben comune de’ suoi citta- 



• dini ; il benignissimo Duca nostro , altro non 
■ cerca , altro non desidera che di far sempre 

• benefizio a ciascuno . Altri superbamente e 

• con severità comandano ai sudditi ; egli a 
» guisa di buon pastore , anzi qual amorevole 
» padre , con umanità e con destrezza governa 
» i suoi popoli . » 
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CAPO TII. 

Dell* Armonia delle Sentenze . 

‘ Le sentenze per essere ben costrutte , oltre 
alla chiarezza , all’ unità , o alla forza , dì cui 
abbiamo parlato nei Capi precedenti , debbono 
. anch’ essere tessute in modo , che presentino all’ 
orecchio un suono piacevole . NihiL potest in- 
ti are in affectum , quod in aure , velut quo- 
dam vestibulo y statiin offendit (1) . 

Nell’ armonia de’ periodi due cose hanno a 
considerarsi ; prima il suono aggradevole in ge- 
nere , prescindendo da ogni particolare espres- 
sione ; indi il suono espressivo del senso . La 
seconda cosa è da cercarsi pi'incipalmente nella 
poesia ; la prima è necessaria egualmente nella 
poesia, e nella prosa. 

La costruzione armonica nella prosa dipende 
dalla scelta delle parole , e dalla loro disposizione . 

Le parole più armoniose , e perciò più ag- 
gradevoli , sono quelle che sì compongono di 
suoni molli e liquidi , con una convenevole me- 
scolanza di vocali e consonanti , come amico , 
sereno , piacevole.. Disarmoniche per lo con- 
trario , e disgustose son quelle , che han con- 
sonanti troppo aspre ammassate 1’ una sull’ al- 
tra , come schiaccia , sfianca , sfronda ; o trop- 

(1) « Nulla può penetrare nel cuore , dice QniifTt- 
» tiAK'o , se nell' orecchio , di' è il primo ingresso « 
» fa subito intoppo . • 
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pe vocali elle si succedono , c cagionano ciò ebe 
da’ Latini cbiamavasi hiatus , cioè spiacevole 
apertura di bocca ; come ; La tua paura ha 
avuto assai lieve causa . 

Vuoisi avere per princìpio generale , che o- 
vunque ì suoni riescono diiBcili alla pronunzia , 
sono anche nella stessa proporzione duri c pe- 
nosi all’ orecchio . Le vocali danno dolcezza al 
suono delle parole , le consonanti robustezza ; 
e le une colle altre voglion essere contempera- 
te in maniera , che nè per troppa robustezza 
il suono diventi ruvido , nè per troppa dolcez- 
za languido e svenevole . Così , ad esempio , 
una conveniente mescolanza dì vocali , e di con- 
sonanti rende armonioso e soavissimo il verso 
dell’ Alighieri , 

Farò come colui che piange e dice 
un maggior numero di vocali misto a conso- 
nanti liquide rende mollemente , e caramente ar- 
monioso il verso 

Dolce color- d* orientai zaffiro 
e una soprabbondante copia di consonanti fa 
aspro e duro ad arte il verso 

Graffia gli spirti , gli scuoia , gli squatra . 
Devesi pure fuggire-1.“ l’incontro di troppi 
monosillabi successivi , che sempre cagiona a- 
sprezza , come in quel verso dei Petrarca : iV^è 
si fa ben per uorn quel che ’/ del nega ; 2.“ la 
troppo vicina ripetizione d’ una medesima silla- 
ba , come in quell* altro verso dello stesso Pe- 
trarca : Di me medesmo meco mi vergogno ; 
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3.” la successione di troppe parole sdrucciole , 
che fanno precipitare il discorso ; 4.® quella di 
troppe parole lunghe e posale , che il fanno 
andar con pesante lentezza . 

Le parole corte alle lunghe , le sdrucciole 
alle piane, e alle tronche debbonsi mescolare 
con tal arte , che il discorso riesca fluido e fa- 
cile , senza inciampo o durezza , e al tempo me- 
desimo sostenuto ed armonioso senza bassezza , 
0 languore . 

Nella cadenza de’ periodi soprattutto dee cu- 
rarsi una convenevole sostenutezza : e ad essa 
quanto disdicono per lo più le parole monosilla- 
iW , 0 tronche, altrettanto bene si adattano le po- 
lisillabe e piane , specialmente qualora dalle 
sdrucciole vengano precedute . 

Non tutte le sentenze però vogliono essere 
tessute allo stesso modo ; perocché nulla più 
sazia , ed annoia , che una perpetua monoto- 
nia . Ma quel che s’ è detto delle parole , alle 
sentenze pur deve opportunamente applicarsi , 
mescolando i lunghi periodi ai brevi , e varian- 
do le loro cadenze accortamente , sicché rie- 
scano ora più gravi e solenni , ora più facili e 
piane ; e frapponendo anche talvolta qualche 
piccola spezzatura ed asprezza , che fa nel di- 
scorso quello che nella musica fanno le disso- 
nanze acconciamente interposte . 

Giudice e regolatore di tutto questo debb* 
essere 1’ orecchio , giacché accurate e precisi 
regole non possono assegnarsene ; e per avve*- 
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2 are 1* oreccliio alla convenevole armonia del 
bea parlare non vi ba altro mezzo , che T as- 
sidua osservazione e imitazione degli ottimi e- 
semplari , quali furono Cicerone singolarmente 
fra ì Iiatini e Livio , fra gl* Italiani il Boccac- 
cio , il Firenzuola , il Caro , il Castiglione , 
il Lollio , il Casa e lo Speroni , il Tasso , 
con quasi tutti i più colti scrittori che hanno 
preceduto il seicento . Anzi nel seicento stesso 
meritano di essere osservati il Bartoli , il Pal- 
lavicini , ed il Segneri . Non mancano buoni 
esempi anche nel settecento . Noi ci lodiamo 
nel secolo nostro delle prose del Cesari^ del 
Perticari e del Monti , e di altri la cui natu- 
rale eloquenza non facendo alcuna mostra dell'' 
arte , riesce nobile ed adorna . Nelle opere di 
costoro pur tanto meglio si sentirà 1* armonia y 
quanto più frequentemente si farà l’ esercizio 
del leggerle , e del recitai-le ad alta voce . 

Fin qui abbiamo parlato della piacevolezza 
dei suono in genere j ora diremo d* una più 
particolare bellezza che nel discorso si deve 
cercare , ed è quella del suono adattato al senso. 

Due gradi in ciò possono considerarsi : pri> 
mo , 1* andamento del suono corrispondente al 
tenore del discorso ; secondo , una particolare 
somiglianza fra un oggetto , ed il suono impie- 
gato a rappresentarlo . 

Rispetto al primo , egli è chiaro che 1’ ar- 
monia conveniente ad un panegirico , o ad un* 
orazione accademica mal potrebbe adattarsi ad 

yol. I. 3 
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so- 
nno stretto rafjlonamento filosoBco , ad un* in- 
Tettìva , ad una narrazione , ad un dialogo , ad 
una lettera . Ognuno di questi componimenti ha 
il suo carattere particolare di stile , a cui il 
suono pnranche dee conformarsi . Anzi pur nel- 
lo stesso componimento , secondo i diversi sen- 
timenti che si hanno ad esprimere , anche il 
tono dehb’ esser diverso ; ora posato e maeslo-; 
so , ora dolce e scorrevole , ora semplice e na- 
turale , ora pronto e vivace , ora spezzato e 
interrotto . 

Si osservi , ad esempio , con quale finezza la, 
seguente sentenza di Cicerone sia accomodata a 
rappresentare la tranquillità di uno stato con- 
tento : Etsi hotnini nìhil est magìs optandum , 
quam prospera , cequabilis , perpeluaque for- 
tuna , secundo vitev , sine ulta offensione , cur‘ 
su ; tarnen si rnihi tranquilla , et pacala omnia 
fmssent , incredibili quadam , ac pene divi- 
na , qua nane vostro beneficio fruor , Icctiticc 
voluptate caruisscm (1) . Ad Quir. post red. 
Non meno accomodala ad esprimere coli’ armo- 
nia la fuggevolezza della beltà e della gioven- 
co < Avvegnaché niuna cosa abbiasi per noi mag- 
» giormente a desiderare , che una prospera , equa- 
» bile e continuata fortuna in un corso di vita scm- 
» pre a seconda , e senza vcrun' inciampo : nuiiadi- 
» meno se andata mi fosse perpètuamente ogni cosa 

• placida e tranquilla , io sarei stato privo di una 

• certa incredibile , e quasi divina voluttà , onde ora mi 

• sento^per benefìcio vostro soavemeule iunoudato . » 
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tu , e la tristezza della vecchiaia è la seguente 
sentenza del Bartoli ( Uomo in pnnt. Introduz. ) 
La bellezza ( essere ) uno spruzzo , uno splen> 
dorè in faccia , un riverbero di baleno che guiz* 
za e sparisce in un baleno : la gioventù un 
bollore , un orgoglio , un frizzo , un ardimento 
di spiriti nell* età più vivace : la canutezza una 
sera manìnconiosa per lo tramontar della vita 
da un brieve di ad una notte dentro la quale 
mai non s* aggiorna . 

Ma oltre alla generale corrispondenza dell* 
andamento de* suoni coll* andamento de* pensie- 
ri , si deve procurar eziandio in secondo luogo 
una più particolare espressione di certi oggetti 
per mezzo di suoni lor somiglianti . 

Ove abbiansi ad esprimere oggetti sonori , co- 
me il mormorar de’ ruscelli , il fischiare de’ ven- 
ti , il rimbombo de’ tuoni , il ronzar degl* in- 
selli , il gracchiare dei corvi ec. egli è facile 
1’ imitarli colle parole corrispondenti . Così Dan- 
te mirabilmente espi'essc lo strepito che udì all’ 
entrata dell* Inferno : 

Quivi sospiri , pianti , ed alti guai 
Rìsonavan per 1’ aer senza stelle , 

Percb’ io al cominciar ne lagrimai . 
Diverse lingue , orribili favelle , 

Parole di dolore , accenti d’ ira , 

Voci alte e fioche, e suon di man con elle 
Facevano un tumulto il qual s* aggira 
Sempre *n quell’ aria senza tempo tinta 
Come r arena quando ’l turbo spira . 

( Infcr. Canto iii. terz. 8 e seg. ) 
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E pare uu eccellente modello da ciò la fa- 
mosa ottava della Gerusalemme liberata del Tas- 
so ( Canto iv: sian. 3. ) 

Chiama gli abitato!* dell’ ombre eterne 
Il rauco suon della tartarea tromba ; 
Treman le spaziose atre caverne," 

E r aer cieco a quel romor rimbomba ; 
Nè sì stridendo mai dalle superne 
Regioni del cielo il folgor piomba ; 

Nè sì scossa giammai trema la terra , 
Quando i vapori in sen gravida serra . 

La seconda classe d’ oggetti che il suono del- 
le parole prende sovente ad imitare , è il mo- 
to , secondo che è rapido o tardo , violento o 
placido , equabile o interrotto , facile o accom- 
pagnato da sforzo . Le sillabe lunghe , e di 
aspra c dura pronunzia naturalmente destano 
r impressione di un moto lardo e faticoso , co- 
me in quel verso di Virgilio ( Georg, iv. ) . 

Illi inler se se magna vi brachia tollunt (<)- 
Cosi Dante esprime i’ aOauuo di un uomo che 
scampò dalie fortunose onde del mare : 

E come quei che con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva 
Si volge all’ acqua perigliosa e guata ec. 

( Djijrr. Infer. Cant. 1 terz. 8. ) 
Una successione di sillabe brevi presenta al pen- 
siero un moto rapido, come in quell’ altro ( .Eneid. 
Lib. vili. ) : 

(1) Chi solleva la mazza e fa concerto Strocchi. 
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Qumdnipedanle palrem sonila qualit ungula eampum (ij. 

E nell’ altro verso 

Vaie , age , nate , voca zephiros, et lahere peonia (a) . 

( Viro. JEneid. iv. ) 

Cosi pure 1’ Aligliieri ci mostra la furia, e 
la rapidità d’ un vento nei seguenti versi : 

Non altrimenti fatto che d* un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori 
Che.fier la selva, e sena’ alcun rattento 

I rami schianta, abbatte, e porla fuori: 
Dinanzi polveroso va superbo 
E fa fuggir le fere e li pastori . 

( Dawt. Inf. Canto ix- terz. 24 e segi ) 

La terza specie d’ oggetti che i suoni posso- 
no rappresentare, consiste negli affetti dell’ a- 
nirao . Gli oggetti aggradevoli , e i sentimenti 
di gioia e di piacere naturalmente ci guidano 
ad usare suoni dolci , scorrevoli , graziosi , co- 
me presso ViBGU.io nella descrizione de* campi 
Elisi ( iEneid. vi- ) 

Devenere locos Itsios , W* amosna. vireta 
Fortunalorum nemorum , sedesque beatas . 
Largior hic campos eethev t?* lamine vestii 
Purpureo : solen^que suum, sua sidera norunt (3). 

(1) e Io squadron già mosso 

AI calpestar de la ferrata torma 

Fa *1 campo risonar tremante c trito . Caro . 

(2) va , figliuo'o . 

Gli disse ; chiama i venti , e ratto scendi . Caro. 

(3) ai luoghi di letizia pieni 

Air amene verdure , e le giojose 
Contrade de* felici ^ e de* beati 
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La dolcissima armonia cbe regna ne’ sdgnen- 
tì versi del Tasso ne mette nell’animo i più 
delicati e soavi affetti : 

Non si desiò finché garrir gli augelli 
Non senti lieti , e salutar gli albori ; 

E mormorare il fiume , o gli arboscelli 
E coll* onda scherzar 1’ aura e co* fiori • 
Apre i languidi lumi , e guarda quelli 
Alberghi solitari de’ pastori ; 

E parie voce uscir tra 1* acqua e i rami 
Ch’ ai sospiri ed al pianto la richiami . 

( Tasso , Carit. vii. Stan. 5. ) 
Gli affetti forti e vivaci richieggon numeri più 
rapidi e più animali . Così quando i Trojani 
approdarono finalmente in Italia , dice Virgilio 
( iEneid. vm. ) 

Juvenum manus emicat ardens 
Lìttus in Hesperium (1), 

Inspirano veramente coraggio le armonie dai 
▼ersi seguenti di Dante : 

Dunque che è perchè, perchè ristai 7 
Perchè tanta viltà nel cuore alleile ? 
Perchè ardire e franchezza non hai ? 

( Daitte. / n/er. Canto ir, Terz, 41.) 

Giunsero alfine . È questa una campagna 
Con un aer piè largo , e con la terra 
Che di un lume di porpora è vestita . 

Ed ha *1 suo sole , e le sue stelle anch* ella . 

Caro . 

Lieta la gioventù nel lito Esperio 
Giuossi Caro . 
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I «oggetti tetri e melanconici naturalmente si 
esprimono con suoni gravi , e con lunghe pa* 
role . Virgilio parlando del bosco infernale di- 
ce ( Georgica iv, verso 468 . ) 

Et caligantem nigra formidine lucum (1). 

Così la selva di Dante mette paura, alla de- 
scrizione eh’ egli ne fa ; 

Ahi ! quanto a dir qual’ era è cosa dura 
Questa selva selvaggia ed aspra e forte , 
Che nel pensier rinnova la paura . 

Questi suoni espressivi , come abbiam detto 
a principio , ricercansi più nella poesia , che 
nella prosa ; ma acconciamente e sobriamente 
adoperati danno anche alla prosa moltissimo ab- 
bellimento . Vuoisi anche avvertire che a tali 



imitazioni pare più acconcia la lingua Latina ' 
che r Italiana , poiché ha suoni più delicati , 
e armonìe più continuate , e licenza maggiore 
nella collocazione delle parole , nè va soggetta 
a tante spezzature, quanto importano gii arti- 
coli , e i segnacasi , nè a tanta prolissità negli 
avverbj . Tuttavia se noi Italiani siamo in ciò 



da meno dei Latini , possiamo nulla meno glo- 
ri»KÌ di essere da più di tutte le lingue mo- 



derne . 



- (1) . alla foresta t 

Oscura formidabile de* morti . • . Sraoccar . < 
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SEZIONE SECONDA 

Delle Figure. 

ILle figure del discorso sono forme di parlare 
che più 0 meno si scostano dall’ espressione or- 
dinaria , e generalmente servono a far nell’ a- 
nimo un’ impressione più forte e più vivace . 
Pare che possa definirsi la figura — una for** 
ma di parlare per cui concetti lontani dai sen- 
si si rendono sensibili , onde colpire l’ immagi- 
nazione , od il cuore da cui queste forme pren- 
dono veste e colorito . Quando io dico , a mo- 
* do di esempio, che “ 1’ uomo giusto sente con- 
forto anche in mezzo alle avversità „ io espri- 
mo il mio pensiero nella maniera più sempli- 
ce : ma quando dico , che “ spunta al giusto 
„ la luce ancor di mezzo alle tenebre „ il me- 
desimo sentimento è espresso in una maniera 
' figurata , sostituendo al conforto la luce , e le 
tenebre alle avversità ; e colpisce 1’ immagina- 
zione di chi ascolta assai più vivamente. — 
Non sono però le figure un* invenzione de* 
Betori , ma una parte di quel linguaggio che 
la natura medesima agli nomini suggerisce, quan- 
do la loro immaginazione è molto avvivata , o 
fortemente accese sono le loro passioni . In que- 
sti casi noi udiamo gli uomini ancora più vol- 
gari e più rozzi prorompere in un torrente di 
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figurale espressioni così veementi , come usar^ 
si potrebbero appeua da’ più artificiosi Oratori. 

Quindi è , ebe generalmente riguardare si pos- 
sono le figure come un bnguaggio prodotto dall’ 
immaginazioue e dalle passioni , più o meno 
riscaldale dagli oggetti ebe stan dinanzi alla 



mente . 



^ I Relori le dividono in figure di parole (1) 
e figure di pensiero^ 

Le figure di parole si suddividono in altre 
due classi . Alcune consiatono nell’ impiegare 
una parola a significar qualche cosa diversa dal 
suo senso originale e primitivo , come nell’ e- 
senspio dianzi recalo , ove la luce s* adopera ad 
esprimere conforto , e le tenebre avversità : e 
queste più communemente prendono il nome 
di tropo , che significa conversione , o cam- 
biamento . Altre , come le ripetizioni , le reti- 
cenze e simili , consistono semplicemente nel- 
r aggiugnere , o togliere alcune parole secondo 
le divene circostanze, senza punto cangiare il 
loro significato ; e queste ritengono il nome ge- 
nerico di figure dì parole . 



(1) Se Jìgure di parole si vogliono, intcrKÌere i 
tropi ( sebbene non so come I' allegoria , il sarcasmo, 
la pciiOasi si potrauiio restringere alle sole parole ) 
noi potremo convenire che si diano figuro di parole: 
ma se si voiià parlare della duplicazione , della ri- 
petizione ecc. noi non possiamo convenirne , perchè 
queste forme pur esse appartengono o alla passione , 
o alla fantasia , come inoslrei'emo a suo luogo . (IVI) 
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^ Le figure di pensiero sono riposte o nella 
novità del pensiero medesimo , come nelle per- 
sonificazioni , in cui si attribuisce sentimento , 
\ita , discorso anche alle cose inanimate , o nel- 
la particolare maniera di esporlo, come nelle 
interrogazioni , nelle esclamazioni ecc. — 

Qualunque figura , ove sia bene e opportu- 
namente impiegata , come aggingne nuovo or- « 
namento allo stile , cosi reca a’ componimenti 
una nuova bellezza . 

Non è da creder però , che la bellezza di un 
componimento dipenda o soltanto , o principal- 
mente dal linguaggio figurato , nè che basti in- 
fiorare uno scritto con questi modi e colori di 
favella perchè esso abbia a meritar piena lode. 

Il sentimento o 1’ afl’elto compresi sotto al- 
r espressione figurala sono quelli che ne for- 
mano il merito principale . La figura non è che 
1’ abbigliamento ; il senso n’ è il corpo e la so- 
stanza . £ come niuna figura potrà mai rende- 
re commendevole up componimento che sia vuo- 
to o freddo ; cosi se il sentimento sarà sublime 
o patetico , potrà ottimamente sostenersi da se 
medesimo , senza vcrun ajuto tolto in prestanza 
dalle figure . Sublimissimo , benché senza veru- 
na figura , è da tutti riconosciuto il tratto di 
Mose* « Facciasi , disse Iddio , la luce , e fu fat- 
ta » - al quale proposito dirò che la sublimità 
. di questa espressione si può più presto sentire 
che analizzare : tuttavolta perchè i giovani ba- 
stino in parte a scoprirla sappiano f chp V ave- 
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re Mosè soggiunto al facciasi , clic riguarda ua 
azione futura , il fu fatta , che riguarda ua 
azione passata , è la cagion del sublime . la fat- 
^ to non vi era altro mezzo ad esprimere la pre- 
stezza con cui si eseguiva il comando del Crea- 
tore , che dicendo , che appena aveva coman- 
dato , il comando era stato eseguito per modo 
da riguardarsi già compiuto e perfetto . E quan- 
to tenero e beilo , comecché semplice , non è 
pur quel tratto di Virgilio, ove descrive un 
Argivo , che cade estinto in battaglia lungi dal 
nativo paese ! 

Sternitur in/eìix alieno vulnero , ccelumqiie 

Aspidi , cr dulces ntoriens reminisciiur Argos (1). 

CAPO I. 

/ 

Dei Tropi . 

Il trasferir le parole dal senso proprio ad un 
senso figurato , come acconciamente osserva Ci- 
cerone , nacque prima dal bisogno , e fu conti- 
nuato poi per piacere . Modus transferendi 
'verba late patet , qucm neccssitas prùnuin ge- 
nuit coacta inopia et angustiis , post autetn 
delcctatio jucunditasque celebravit . Natn ut 
vestis frigoris depellendi causa reperta pri~ 

(1) e qui cadde il meschino 

f Da altrui ferita . Nel cader le luci 

Al elei rivolse , e d’ Argo il dolce nome • 
Sospirando , le chiuse Ciro . 
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ino , post adhìbcri caspia est ad omalum etiam 
corporis et dignitatem ; sic verbi translatio 
iìistUuta est inopicc causa , frequentata dele->- 
ciationis ( De Orai, li b. ,w. ) (1). 

Ne’ primi principi del linguaggio gli uomi- 
ni diedero il nome sollanto a quegli c^ggetti che 
loro più importavano . Ma questi eran poclii : 
e poverissima per conseguenza era a que’ tem- 
pi la loro lingua . Occorrendo perianlo di do- 
vere indicare nuovi oggetti , per cui non ave- 
vano peranche inventato i nomi convenienti , 
servivansi de’ nomi di altri oggetti che avesse- 
ro con quelli alcuna somiglianza o relazione ; 
c così nacquero i diversi tropi . Gli oggetti in- 
tellettuali e morali principalmente , cioè le ope- 
razioni deir intelletto e le affezioni del cuore , 
si espressero per mezzo di parole tolte dagli 
oggetti sensibili, come giudizio penetrante, 
niente chiara , cuor tenero , o duro , e simili . 

Ma se la povertà del linguaggio è stata la 
prima origine dell’ invenzione de’ tropi , l’ in- 



(1) Un ampio uso ha il modo di dare alle paiole 
un senso traslato , il qual costume introdotto prima 
dalla necessità per la penuria de’ vocaboli proprj , è 
poi stato messo in voga per vezzo e ornamento . Im- 
perocché come furon le vesti da principio trovate per 
riparo del fiiddo, poi cominciarono ad usarsi per 
aggiungere decoro o grazia alla persona , cosi la tra- 
slazione delle parole nacque dalla carestia , ma fu in 
seguilo resa frequente per solo fine di dilettare . 

Cantova < 
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fluenza poi, che l’ immaginazione ha sopra di 
ogni linguaggio , ha di molto conlribuilo ad 
aumentarli . Ogni oggetto che fa impressione 
sopra di noi , si offre sempre con qualche rap- 
porto ad altro oggetto che lo precede o lo se- 
gno , che n’ è cagione od effetto , a cui somi- 
glia o s’ oppone , e in tal modo 1* idea princi- 
pale dell’ oggetto è sempre accompagnata da 
qualche idea accessoria delle sue circostanze . 

Or queste idee accessorie qualche volta colpi- 
scono r immaginazione assai più che la stessa 
idea principale ; e quindi avviene ^ che invece 
dì usare il nome della principale idea , si ado- 
pera quello d’ alcuna delle accessorie, e i termi- 
ni figurali si vanno sempre maggiormente mol- 
tiplicando . L’ idea , per esempio di uno Stato 
ricco , popolato , tranqaillo , facilmente si lega 
con quella di una pianta in fiore , perciò si di- 
ce uno Stato florido : il condotliere di un eser- 
cito n* è la principale persona , come il capo 
è la principal parte del corpo umano ; perciò 
si chiama il capo dell’ esercito: e cosi del resto. 

Per amendue queste cagioni lo stato primi- 
tivo delle lingue è quello , iu cui si veggono 
più abbondare i tropi . Imperocché il linguag- 
gio è allora povero , e ristretto il numero dei 
nomi proprj per indicazione degli oggetti ; al \ 
tempo stesso grande influenza allora esercita 1’ 
immaginazione sopra i pensieri degli uomini , 
e sulla loro maniera di esprimerli . T Selvaggi 
sono naturalmente portati alla maraviglia i ogui 
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nuovo oggetto H sorprende , gli atterrisce , e 
fa su 1* animo loro gagliarda impressione ; dal» 
r immaginazione e dalle passioni son essi go» 
Ternati assai più che dalla ragione; e il lo- 
ro parlare per conseguenza molto conserva di 
que’ colori che all’ immaginazione , e alle pas* 
sioni appartengono . Noi troviamo di fatto es- 
ser questo il carattere delle lingue americane e 
indiane : ardite , pittoresche , metaforiche , pie- 
ne di forti allusioni alle qualità sensibili , e a 
quegli oggetti che più li feriscono nella loro 
selvatica e solitaria vita . Un capo degli Ame- 
ricani arringa alla sua tribù con più forti fi- 
gure , che un Europeo non userebbe in un poe- 
ma . 'Anzi senza avere ricorso ai Selvaggi , si 
può trovare prova incontrastabile di ciò nello 
stile delle Sante Scritture , di cui parleremo 
hrevemeute nella terza Parte . 



A misura che il linguaggio de’ popoli gra- 
datamente avanza alla sua perfezione , quasi 
lutti gli oggetti acquistano de’ nomi proprj , e 
i termini figurati diminuiscono . Contuttociò 
molti ne vestano ancora , e 1’ uso de’ tropi , 



anche cessato il primo bisogno , in tutte le lin- 
gue più o meno conservasi pei molti vantaggi 
che essi arrecano in altre- guise . 

Conciossiachè in 1.“ luogo essi arricchiscono 
la lingua e la rendono più copiosa , moltipli- 
candosi per loro mezzo le parole e le frasi , 
onde esprimere ogni sorta d’ idee , e indicare 
le dilFerenze ancor più minute ^ le piezze tinte , 
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le sfamatiire , per dir così , doi pensieri , che 
ninna lingua coi soli termini proprj , e senza 
1’ aiuto de’ tropi riuscir potrebbe a dipingere . 
Il dire : se tu vuoi conoscere i pi*incipj del 
nostro amore , io te li narrerò piangendo : è 
concetto bello in sè , ma bellissimo diviene per 
opera dei tropi sotto la poetica penna dell’ Ali- 
ghieri 

Ma se a conoscer la prima radice 

Del nostro amor tu bai cotanto affetto , 
Farò come colui che piange e dice . 
Quante idee accessorie in fatto non si presen- 
tano alla mente per quella metafora , prima 
radice ? 

In 2.“ luogo , essi recano dignità allo stile ; 
laddove il solo uso dei termini proprj tende 
piuttosto a deprimerlo . Il dire , per esempio , 
che lutti gli uomini sono egualmente soggetti 
alla morte , presenta un’ idea volgare ; ma ella 
solleva ed empie 1’ immaginazione , quando è 
dipinta da Orazio in questa guisa : 

Pallida mors cequo pulsai pede paiiperum 
iabemas , Regumque turres (1) . Così il dire 
suona 1* Ave Maria o termina il giorno , non 
ha in sè bellezza alcuna , ma bene 1’ acquista 
per le figure nelle seguenti terzine di Dante : 

(1) Picchia cou egual piè 

Pallida Morie i poveri tugurj , 

E le torri de* re . 

Trad , del Garcallo . 



« 
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Era già 1’ ora clic volge il desio 
A* naviganti , e ’ntenerisce il core 
^ Lo di che han detto a* dolci amici addio y 
^ E che lo nuovo peregrin d’ amore 
Punge y se ode squilla di lontano 
Che paia il giorno'piauger che si muore (1) . 

In 3." luogo essi ci offrono il piacere di con- 
templar due oggetti al medesimo tempo , cioè 
r idea principale che è il soggetto del discor- 
so , e r accessoria , che n’ è 1’ ornamento . Quan- 
do in vece di giovenlà uno dice aurora del- 
la vita , r immaginazione scorre tosto piace- 
volmente su tutte le circostanze ,che sotfiiglian- 
ti rendono questi due oggetti . Per questo han- 
no bellezza maggiore i seguenti concetti : f^ir- > 
tus est una altissirnis defixa radicibus , di 

ClCER05E . 

£ cosi quello del Petrarca , 

Kidon or per hi piagge erbette e fiori : > 

(1) Quante miti e squisite bellezze si raccolgono 
in questi versi ! Che fresca e delicata temperauzu di 
colorito ! Qual nuova sceltezza d’ immagini gremite 
di alTetlo ! Che allusioni care e gentili ! Quanta illi- 
batezza di basi , verginità di pensieri , di poesia ! 
Senza artifìcio o languore la descrizione , ma viva , 
semplice , vigorosa e crescente di forza ; naturale la co- 
struzione delle sentenze , c tutto esposto con franchi 
e rapidi tocchi , con sfavillante luce , con tale un ri- 
mescolamento di tenere e commoventi sensazioni , che 
le fibre del cuore è necessità oscillino , e secondino i 
moti impulsivi comunicatigli dal Poeta , inebbrian- 
dosi r anima di una mesta letizia . 
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Ed Ugo Foscoto nei Sepolcri ! 

Non vive ei forse anche sotterra, quando 
Gli sarà mula V armonìa del giorno , 

Se può destarla con soavi cure 
Nella mente de’ suoi ? Celeste è questa 
Corrispondenza d’ amorosi sensi , 

Celeste dote è negli umani ; e spesso 
Per lei si vive con 1’ amico estinto 
E 1’ estinto con noi , se pia la terra 
Che lo raccolse infante e Io nutriva 
Nel suo grembo materno ultimo asilo 
Porgendo, sacre le reliquie renda 
Dall’ insultar de’ nembi e dal profano 
Piede del vulgo , e serbi un sasso il nome , 
E di fiori odorala arbore amica 
Le ceneri di molle ombre consoli . 

Sol chi non lascia eredità d’ affetti 

Poca gioja ha dell’ urna ; 

Un 4/ vantaggio de’ tropi si è di offerire 
sovente una più chiara e più viva idea del prin- 
cipale oggetto , thè non avrebbesi , quand’ ei 
fosse espresso in termini semplici, e spogliato 
della sua idea accessoria . 

O superbi Cristian miseri lassi , 

Che della vista della mente infermi 
Fidanza avete ne’ ritrosi passi ; 

Dawte Canto x. Purgatorio . 

- involve 

Tntle cose 1* oblio nella sua notte ; 

E una forza operosa le affatica 

Di moto in moto ; e 1’ uomo e le sue tombe 
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E I’ estreme sembianze e le reliquie 
Deila terra e del ciel traveste il tempo (1) ; 

Foscolo : I Sepolcri . 

Così quando illustrar vogliamo un oggetto bel- 
lo e magnifico , prendiam le immagini dalle più 
belle e più grandiose scene della natura , e con 
ciò diam luce e splendore al nostro oggetto , av- 
viviamo la mente del leggitore , e lo disponiamo 
a seguirci nelle dolci impressioni che ci propo- 
niamo di eccitargli . 

In 5.“ luogo la Metafora serve maravigliosa- 
mente a muovere gli affetti , destaiido in un 
tempo più d’ una idea y sicché 1’ animo resta 
più vivamente assalito . 

Al Padre , al Figlio , allo Spirito Santo 
Cominciò gloria tutto il Paradiso , 

Si che m* inebbriava il dolce canto . 

Ciò eh* io vedeva mi sembrava un riso 
Dell* universo , perchè mia ebbrezza 
Entrava per l’ udire e per lo viso i 

(1) 11 traslato - inferni della vista della mente - si 
può considerare impiegato a rendere piu chiara V idea 
principale , cioè quella dell* imbeciliilò dell' intellet- 
to ec. ec. ; e nell* esempio di Foscolo t* oblio che 
ÌDvolve tutte cose tiella sua notte ; la forza operosa 
che di moto in moto le affatica ; il tempo che tra- 
veste 1* uomo , le sue tombe ecc. sono anche queste 
commutazioni che cospargono di limpida luce idee in- 
tellettuali , metafisiche « astraile « vestendole d imma- 
gini piche di vita , cosicché quasi ti sembrano trasmes- 
se per il senso della vista , anziché per il potere co- 
municale I per r arte meravigliosa della parola . 
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O gìoja! o ìnneffabìle allegrezza! 

O vita intera di amore di pace ! 

O senza brama sicura ricchezza ! (1) 

Daitte Canio xxvii. Paradiso . 

In 6." luogo la metafora serve a ricoprire 
con velo di modestia cose che altrimenti sareb- 
bero sconce , e a nobilitarue alcune che sareb- 
bero vili . Così Virgilio disse : 

o luce magis dileéla sorori « 

Sola ne perpetua moerens carpére juventa ? s 
iVec dulces natos , l''eneris nec pr (ernia norìs ? (2) 
Così Tasso allorché introduce il vecchio Ar- 
sele a fare a Clorinda il racconto della sua ori- 
gine eo. 

E voi che aprite i giorni 
Di più felice età , . 

Spose , cui desta il subito 

(1) Quesli versi cantati da Dante nell' ebbrezza più 
accesa dell’ amore « nell' estasi del suo genio elevalo 
trasfondono nell* animo una piena di diversi , soavi e 
santi alFetli ; tutta gustiamo la celeste dolcezza dell* Inno 
alla Triade sacrosanta ; presentiamo la beatitudine di 
quel riso sfavillante e diÒìiso , il fremilo di qiieU* s"*' 
ja ed allegrezza inelTabile i e prova il cuore un an- 
sietà anelante a quella vita intera di pace « a quella 
ricchezza sicura senza brama . 

(2) o più della mia vita 

Stessa amata sorella , adunque sola . , 

Vuoi tn vedova sempre e sconsolata - ' 

Passar questi tuoi verdi e floridi anni , 

Che frutto non ne colga , e non ne gusii ' 

La dolcezza di Venere , e *1 contento 

Da’ cari figli ? Gazo . * 
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Balzar del pondo ascoso» 

Voi già vicine a sciogliere 
Il grembo doloroso » 

Alla bugiarda pronuba 
Non sollevate il canto : 

Cresce serbate al Santo 
Quel che nel sen vi sta . 

Mawzohjì 11 Natale. Inno. 
ecco di bruno 

Pallor vestirsi il foco, e dal placato 
Ardor repente un vortice s* innalza 
Tacilo , e lutto d’ odorala nebbia 
Turba 1’ etere intorno e lo ricrea; (1) 

Manzoni . Urania . 

Tulli i tropi , siccome dianzi abbiamo accen- 
nato , sono fondali sopra le relazioni che gli 
oggetti hanno fra loro , in virtù delle quali il 
nome di un oggetto può ad altro sostituirsi ^ 
Or come queste relazioni sou varie , così dan- 
no esse origine a diversi tropi . 

Otto ne sono i principali : Metafora , Alle- 
Sineddoche , Metonimia , Ironia , Sar- 
casmo j Iperbole e Perifrasi : de’ quali trat- 
tando , non solo procureremo di ben esprimer- 
ne la natura , ma cercheremo altresì d’ indica- 

Xl) Non si poteva dipingere con più nobili?» di fra- 
si il fumo dell’ incenso clic viene versalo sulle brage 
ardenti del Tripode sacro dalla mano del Sacerdote , 
nè per il conflato delle accessorie rendere più interes- 
sante r idea del principale oggetto . 



/ 



Digilized by Google 



69 

re il convencToIe «so che deve farsene , e gli 
errori ed abusi che sono da evitarsi . 

ARTICOIiO I. 

Della Metafora , e delV Allegoria . 

Bene Aristotile definisce la Metafora , eh’ egli 
chiama regina de’ tropi , e dice essere 1’ impo- 
sizione del nome proprio di una cosa ad una 
altra . Infatto ella interamente si appoggia alla 
somiglianza di un oggetto coll’ altro . Quindi 
è molto analoga alla similitudine : anzi pur non 
è altro , che una similitudine espressa in for- 
ma più breve . Allorch’ io dico di un gran mi- 
nistro « eh’ egli sostiene lo Stato a guisa di co- 
» lonna che porta il peso di tutto un edificio • 
io formo una similitudine ,* ma quando dico 
• ch’egli è la colonna dello Stato « essa di- 
venta una metafora . 

Questa maniera di esprimere le somiglianze , 
com’ è più breve , così è ancora più viva e a- 
nimata ; e perciò non reca meraviglia , se cosi 
frequentemente s incontrano le metafore in ogni 
discorso anche più famigliare . Le stesse parole 
t^it^a f animata ^ j incontrano } che a caso si 
sono qui presentate, son' tutti vocaboli meta- 
forici . A ben usare però di questa figura va- 
rie regole sono necessarie ; e noi qui le ver- 
remo accennando . 

La prima sì è , che le metafore aleno adat- 
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tale alla natura del soggetto , di cui si tratta , 
e al genere di componimento , in cui si scrive . 
Alcune melaforesi permettono in poesia , co- 
me « un uomo nel verde aprile dell’ età sua • 
per dire nella sua prima giovinezza , che sa- 
rebbe ardito e qualche volta ridicolo l* adope- 
rar nella prosa , ove appena permettesi il dire 
« nel 6ore degli anni suoi . » Alcune pure sa- 
ranno ben collocate in un panegirico , ove ri- 
cercasi uno stile più animato , le quali male si 
userebbono in una storia , in un trattato filo- 
sofico , 0 in una lettera . Nel seicento e prosa 
e verso tutto era pieno di metafore le più stra- 
ne : e questo è, che ha reso sì memorabile in 
Italia il cattivo gusto di quel secolo . Ma al 
medesimo gusto sembra , che a gran passi an- 
che presentemente si corra da quelli che,- ab- 
bandonata ogni semplicità e naturalezza , tutto 
amano vestire , e finanche le cose più triviali , 
di abbaglianti colori e di entusiasmo poetico . 

La seconda regola è di schivare nelle meta- 
fore le allusioni , che eccitino idee sconce c 
disaggradevoli , o basse e volgari . Perciò giu- 
stamente biasimò Cicecoke un oratore de* tempi 
suoi deir avere denominato stercus carice un 
suo avversario . 

In terzo luogo la somiglianza , eh’ è il fon- 
damento della metafora , deve esser chiarie 
prese vie , non lontana ed oscura * Difettose , per 
questo riguardo , son quasi sempre le metafore 
che ii traggono dalle scienzte , e specialmente 
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dalle cose spellanti a certe particolari facoltà 
conosciate da pochi . E un meschino raddolcii 
mento è pur quello che usano alcuni nelle me* 
lafore più oscure , o lontane , o stravaganti , 
palliandole col quasi , o col per così dire . Le 
metafore che hanno mestieri di simile apologia , 
è meglio per 1’ ordinario che si tralascino . 

In quarto luogo , non devesi accoppiar mai 
il semplice col metaforico., nè costruir la sen- 
tenza in maniera , che parte abbia ad inten- 
dersi metaforicamente e parte letteralmente . Pora 
nella traduzione dell* Odissea fa dire a Penelo* 
pe , mentre si lagna dell’ improvvisa partenza 
di Telemaco : ■ Le tempeste hanno portato se- 
» co la colonna dello Stato , senza che abbia 
» preso da me congedo , o chiesto il mio con- 
»• sentimento . » Or come mai una colonna può 
prender congedo , o chiedere consentimento ? 
Omero le fa dir con maggiore semplicità e pro- 
l>rietà : 

» L’ amato figlio ra’ han le rie procelle 
» Dalla raagion rapito ; ed io non seppi , 
• Io non intesi il suo partir . 

In quinto luogo , non debbonsi pure unir 
mai due metafore diverse in un medesimo og- 
getto ; dal che non sempre han saputo guar- 
darsi nemmeno i più rinomati scrittori . Così 
0«Azio ( e n’ è censurato } unisce il vortice di 
Cariddi colla fiamma , ove dice : 

, Ah ! quanta laboras in CarjLAi , 
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Vigne puer meliore fiamma (1) 
sebbene in questo luogo io dubito assai se deb- 
L.i chiamarsi in colpa il poeta latino , anziché 
lodarlo per artidzio poetico - Orazio parla dell’ 
ilarità che nasce tra le tazze ; e pare che nell* 
andamento dell’ Ode egli si voglia dare a cre- 
dere trasportato dal vino . Sarebbe egli mai che 
quell’ accozzamento di metafore fosse ivi posto 
ad arte? Certo chi parla un po’ avvinazzato 
non può mantenere scrupolosamente unità d’ im- 
magini . Mi piace anche avvertire che i poeti 
lirici devono avere maggior libertà in questo, 
essendo essi sempre accesi di sacro furore , e 
qualche volta la folla stessa di molte immagini 
anziché essere vizio deve lipuiarsi virtù . Cosi 
altrove è condannato perchè confonde 1’ abbru- 
ciare coll’ aggravare dicendo : 

Lril enim fulgore suo qui prcpgravat artes 
Infra se positas (2) . 

Vizioso veramente è l’accozzamento di me- 
tafore , che si trova nel Sonetto del Petrarca : 
Se amore , o morte non dà qualche stroppio 

Alla tela novella eh’ ora ordisco .... 

Io farò forse il mio lavor sì doppio . - . 

Fra lo stil de’ moderni , e ’l sermon prisco ... 

Che insino a Poma a’ udirai io scoppio ... 



(1) Giovin gramo, oh in qual tu riddi 
Voracissima Cariddi , 

D’ arder degno a miglior face . 

(2) Brucia col suo fulgor chi 1’ arti aggrava 

botto a sè poste . Gargau.0 . 
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Ore , per dire che se morte , o amore non 
1* avesse impedito , avrebbe fatto un lavoro da 
averne fama insìno a Roma , prende prima la 
metafora del tessere una tela , poi parla fuor 
di metafora del lavoro i che farà fra lo stile 
de* moderni ed il prisco sermone , indi termi- 
na con una metafora tolta dallo scoppio del 
fulmine . 

In sesto luogo , nemmen più metafore sepa« 
rate debbonSi 1* una coll’ altra incrocicchiare 
sopra lo stessè soggetto , come fece pur Oaazio 
nell’ Ode 1 . del lib. ii. ove disse : 

PericuloscB plenum opus alece 
Tractas , et inceais per ignes 
Suppositos cineri doloso (1) . 
rappresentando la stessa cosa come un giuoco di 
azzardo , e come un passeggiare sopra al fuoco 
coperto . 

In settimo luogo , non debbonsi le metafore 
continuar troppo a lungo , facendo delle alle- 
gorie invece di metafore . 11 Bartoli , insegnan- 
do che gli amici si devono prima sperimentare, 
dice cosi ; - Se 1* amico è un porto , nel cui 
seno , come dicevam da principio , avete a ri- 
fuggirvi per ìscampare dalle burasche , che or 
dentro voi stesso , or di fuori vi metteranno i 

(1) Per lubrico ed iacerlo 

Scntier t’ inoltri ad ardua meta, c calchi 
Col rischio a fiacco , un fuoco ancor non spento 
D’ insidiosa cenere coperto . Gargallo v 

Voi. I. 4 
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pensieri e 1* animo in /ortane , non è egli se* 
tondo ogni giusto dovere , che vi facciate pri- 
ma a spiarne ben bene collo scandaglio in ma- 
no di passo in passo il fondo che ha ? O se la 
bocca è sicura per modo che possiaté entrare 
d* ogni tempo ? O se vi converrà osservar seco 
le ore della lana , e le crescenze , e le calate 
del fiotto del mare ? Poi , se sta esposto a qual- 
che vento che il renda mal jsicuro quando il 
tempesta ? se nasconde scogli ciechi sott* acqua ?- 
Il paragone qui sarebbe bello , ma le metafora 
portate troppo oltre il debito lo sconciano f m 
parer mìo . 

L’ Allegoria può riguardarsi come una con- 
tinuata metafora ; ed è propriamente la rappre- 
sentazione più 0 meno lunga di uua cosa in- 
vece d* un* altra che la somigli . Cosi Orazio 
sotto alla figura di una nave dipinge nell* Ode 
14 del libro 1. il perìcolo, in cui era il par- 
tito di Bruto : 

O navis y referent in mare te novi (1) 
Fluctus , oh ! quid agis ? Fortiter occupa 
Portum . Nonne vides , ut 
Nudum remigio latus , 

(1 ) Nave di nuovo al mar de' ribollenti 
Flutti , il furor già rincalzarli accenna ; 

Forte al porto ti afferra : e che far tenti f 

Itemi il fianco non ha , 1' arbor tentenna , 

Cui crolla T austro , che crudel ai sfrena , 
Strider ai sente « e cigolar 1' antenna . 

Di gomane già priva è la carena , 
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Et malus celeri saucius Afrìeoi 

Antenneeque gemant , ac sine funibtM 
yix durare carinas 
Possine imperiosius 

jEquor ? Non Ubi sunt integra lintea , 
Non Dii , quos iterum pressa voces malo i 
Quamvis Pontica pinus 
Sìlvoe •filia nobilis 
Jactes et genus , et nomen inutile r 
Nil pictis timidus novità puppibus 
Fidit . Tu nisi ventis *- 

Debes ludibrium , cave i 
Nuper sollicitum quee mihi ttedium , 

Nunc desiderium , curaque non levis , 
Interfusa nitenteS’ 

Vites cequora Cycladas . 

Al nuovo infurinr dell’ onda negra 
O non più regge « o regger puote appena , 

Qual vela hai tu che ancor ti resti integra ? 

Quai numi invocherai , se la seconda 
Fiera procella sue forze rialègra ? 

Ponlico pino , esser disceso a 1’ onda , 

Figlia di nobil selva , invan tu gridi : 

Stolto è chi speme in suo legnaggio fonda . -- 

Non fìa che nocchier timido s' affidi 
A piale prore : guardali sei grave 
T’è divenir bersaglio agli euri infidi. 

Per te si dolse ed agitossi ; or pavé 

Per te mio core , e s’ ange : ornai ti scosta , 

Da r ondosa marea , scostati , o nave , 

Fra le smaglianti Cicladi frapposta . 

Tradmiont del March. Gaasauo . 
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Così il Casa , nell’ orazione per la Lega , sotto 
faccia di ooa fiera crudele , ci pinge la tiran- 
nia . • Questa pessima e crudelissima fiera è su- 
perba in vista , e negli alti crudele , ed il mor- 
so ba ingordo e tenace , e le mani ha rapaci e 
sanguinose , ed essendo il suo intendimento di 
comandare , di sforzare , d’ uccidere , d’ occu- 
pare , e di rapire , conviene eh’ ella sia amica 
del ferro , e della violenza , e del sangue » . 

Essendo 1’ allegoria una metafora continuata , 
debbonsi a quella applicare tutte le regole che 
per la metafora abbiamo accennate . 

Tra le altre , quella che principalmente de- 
ve osservarsi è di non mai frammischiare il 
letterale coll’ allegorico . 

Vi sono però alcune allegorie che si chia- 
mano miste ) le quali dopo avere accennato il 
senso metaforico ritornano al proprio . Così è 
quella di Dante : 

Per correr miglior acqua alza le vele 
Ornai la navicella del mio ingegno , 

Che lascia dietro $è mar si crudele • 

La quale fu poi imitata dal Monti a questo modo : 

Balte a voi più sublime aura sicura 
La farfalletta dell’ ingegno mio t 
Lasciando la città della sozzura . 

Dell’ Allegoria poi abbiamo mirabili esempi 
ne’ libri Biblici : e degna di osservazione è quel- 
la che ne porge il Salmo 79. dove il popolo 
d’ Israele viene sotto immagine di una vigna .• 
cUn’ altra si è , che le circostanze dell’ alle- 



Digilized by Google 




77 

gorìa sien tutte ben adattate alle circostanze dei 
soggetto , che con essa vuoisi rappresentare : al- 
trimenti non si potrà più intendere a qual cosa 
precisamente essa alluda . 

Le allegorie erano ne’ tempi antichi 1’ usato 
metodo di dare le istruzioni morali ; imperoc- 
ché le parabole i e gli apologhi altro non era- 
no se non se allegorie , dove per mezzo di pa- 
role , o dì azioni , attribuite alle bestie , o alle 
/ cose inanimate , figuravansi le operazioni degli 
uomini . 

Così Mehehio AcnipPA mise pace fra la plebe, 
e il Senato colla seguente favoletta , e disse : 
Tempore quo in homine non , ut nunc , omnia 
in unum consentiebant ^ sed singulis membris 
suum cuique consilium , suus setmo fuerit ; in- 
dignatas reliquas partes , ^ua cura , suo la- 
bore ac ministerio , ventri omnia queeri , ven- 
trem in medio quietum nihil aliua quam da- 
tis volupiatibus frui ; conspirasse inde , ne 
manus ad os cibam ferrent , nec os acciperet 
datum , nec dentes confteerent . Hac ira dum 
ventrem fame domare vellent , ipsa una mem- 
bra , totumque corpus ad extremam tabem ve- 
nisse . Inde apparuisse , ventris quoque haud 
segue ministerium esse ; nec magis ali , quam 
alere eum , reddentem in omnes corporis par- 
tes hunc , quo vivimus , vigemusque , divisum 
pariter in venas , maturum con fedo cibo san- 
guinem . 

Comparando bine quam intestina corporis 
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sedilio similis esset irce plebis in Patres , 
xisse mentcs hominutn . (1) ( Livius , lib. »• 
dee. 1 , c. 17* ) 

Bellissimo è pure 1* apologo ebe abbiamo 
nella settima Satira dell* Ariosto : 

Fu già una zucca che montò sublime 
In pochi giorni , tanto che coverse 
A un pero suo vicin 1* ultime cime . 

Il pero una mattina gli occhi aperse , 

Ghè avea dormito un lungo sonno ; e visti 
I nuovi frutti sul capo sederse , 

(1) Nel tempo nel quale tatti i membri nel corpo 
umano non erano daccordo e consenzienti , come so- 
do ora , e che ciascuno d' essi aveva il suo consiglio 
e parere separato , c medesimamente il parlare « tut- 
te r altre parli del corpo essersi sdegnate, percioc- 
ché per r opera e fatica loro ogni cosa si acquistas- 
se pel ventre , e quello si stesse nel mezzo ozioso , 
sé altro facesse che godere i piaceri ministrati . On- 
de congiurarono tutti i membri , nè vollero che le ma- 
ni porgessero il cibo alla bocca « nè la bocca lo pi- 
gliasse , nè i denti lo masticassero . £ così per cota- 
le ira , mentre che le membra volevano domare il ven- 
tre con la fame , esso e tutto il corpo si condussero 
a una estrema corruzione : e quindi si conobbe , ch« 
il ministero e 1* opera del ventre non era una , e 
che non era più dagli altri membri nutrito , che e- 
gli si nutrisse loro rendendo in tutte le parti dei cor- 
PO , di gesto il cibo , questo sangue maturo , medianta 
il quale noi viviamo , e spargendolo per tutte le ve- 
ne . — E cosi facendo da questa intrinseca discordia 
de* membri comparazione , mostrando quanto fosseso- 
inigliante 1* ira della plebe cootra a* Padri , piegò gli 
animi degli uomini . Nazai • 
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Le disse : cbi sei tu , e come salisti 
Qaa su ? dov* eri dianzi quando lasso 
Al SODDO abbandonai questi occhi tristi ? 

Ella gli disse il nome , e dove al basso 
Fu piantata mostrogli , e che in tre mesi 
Quivi era giunta accelerando il passo . 

Ed io ) r albor soggiunse , appena ascesi . 

A quest’ altezza , poiché al caldo , al gelo , 
Con tutti ì venti trent’ anni contesi . 

Ma tu che a un volger d* occhi arrivi in cielo » 
Kenditi certa , che non meno in fretta 
Che sia cresciuto , mancherà il tuo stelo ... 

Questa similitudine fìa indotta 

Più proprio a voi , che come vostra gioia ' 
Tosto montò j tosto sarà distrutta . 

L’ enimma , o indovinello è anch* esso una 
spezie di allegoria , dove una cosa ^ rappresen- 
tata o figurata invece di un’ altra , ma a bello 
studio attorniata di mille circostanze per ren- 
derla oscura . In questi componimenti però 1’ ac- 
concia mescolanza di luce e d’ ombre , 1’ esatta 
applicazione di tutte le circostanze figurate al 
senso letterale , sicché 1* intelligenza non sia nò 
troppo facile ed aperta, né troppo involta e 
offuscata , è cosa uiiBcilissima . Questa specie 
di componimento però non si tenta che in poe- 
sia , e con molta parsimonia . I latini non Io 
conobbero che tardi , e però solo ne rechere- 
mo esempi italiani . Marco da Todi per signi- 
ficare il ghiaccio dice cosi : 
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Di madre nasce senza padre un figlio , 

£ di quel figlio poi nasce la madre ; 

E chi sia questo figlio senza padre 
Che si fanno uno e due , grande è il blsbiglio- 

E Tommaso Stigliani cosi enigmaticamente 
descrive le forbici : * 

A un tempo stesso io mi son una e due , 

E fo due ciò eh* era uno primamente ; 
Una m’ adopra colle cinque sue 
Centra infiniti eh’ ha in capo la gente : 
Tutta son bocca dalla cinta in ^ue , 

E più mordo sdentata che con dente ; 

Ho due bellichi a contra posti siti , 

Gli occhi ho ne’ piedi , e spesso agli occhi i diti . 

ARTICOLO li. 

Della Metonimia e della Sineddoche . 

La Metonimia egualmente che la metafora 
consiste nel sostituire il nome di una cosa a 
quello di un’ altra : con questa differenza , che 
si chiama metafora , allorché invece dell’ og- 
getto proprio se ne nomina un altro che abÈia 
con esso la relazione di somiglianza ; e si chia- 
ma metonimia, allorché invece dell’ oggetto pro- 
prio se ne nomina uno che abbia cou esso qual- 
che altra relazione , come la causa invece del- 
1’ effetto , o r effetto invece della causa ; il con- 
tenente invece del contenuto ; la materia onde 
una cosa è composta , o lo stromento con cui 
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si eseguisce , invece della cosa medesima ; il se- 
gno in luogo della cosa significata ; il protetto- 
re o possessore invece della cosa pi'otetta ’o pos- 
seduta ; r attributo invece del soggetto ; il no- 
me comune invece del proprio . Ecco di lutto 
questo alcuni esempj . 

1 . Lar causa pei* 1’ effetto , come dicendo il 
fuoco della state invece del calore ; leggere Ora- 
zio e Virgilio invece delle loro opere . Così 
ViRGitro 

Invadunt urbem somno vinoque sepultatn 
e il Petrarca 

' E di bianca paura il viso tinge . 

2. L’ effetto per la causa , come rispettare il 
bianco crine invece di dir la vecchiezza ; gua- 
dagnarsi il pane coi proprj sudori invece di dir 
collcf proprie fatiche . 

Così Tererzio • 

Uhi illue scelus est qui me perdidit? 

e Daivte - e per la mesta 

Selva saranno i nostri corpi appesì . 

3. Il contenente pel contenuto , come in Vir- 
gilio 

Ille impiger haiisil 

Spumantem palcram , et pieno se proluit auro. 
e Dante 

Ahi! Pisa , vitupero delle genti 

Del bei paese là dove il sì suona ; 

Poi che i vicini a te punir son lenti , 

Mnovansi la Capraja e la Gorgooa 

£ faccian siepe ad Arno in su la foce f 
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Sì eh* egli annieghi in te ogni persona j 

4. La materia in luogo della cosa che di quel- 
la è composta , come il ferro invece della spa- 
da , il curvo legno , o pino o abete , invece 
della nave . 

Così Tibullo 

Nondum ceruleus pinus contempserat undas. 

Carlo Oh ferro !... 

Te caldo ancora d’ innocente sangue , 
Liberaior te scelgo . - 

Nel Filippo Tragedia di Alfieri Allo K. 
Scena IF- 

5. Lo stroraenlo onde nna cosa si escgnisce 
in luogo della cosa medesima, come apprende- 
re la lingua greca o latina , invece della favel- 
la greca o latina ; ammirare le dotte penne, in- 
vece degli scritti; lodar lo scalpello, e il pen- 
nello di Michelangelo , invece delle sue statue 
e delle sue pitture . 

Così il Momti 

Ma Calila un giorno pentirassi erede 
Dell’ arti greche : e straccerà le chiome 
Se inerte il brando alio scalpello cede . 

Parim - Il mattino - . 

Nel dolce campo 

Pur in questo momento il buon cultore 
Suda , e incallisce al vomere la mano , 
Lieto , che i suoi sudor ti fruttin poi 
Dorati cocchi , e peregrine mense : 

Ora per te 1’ industre artier sta fiso 
Allo scarpello } all’ asce, al subbio, all’ ago; 
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6. Il segno per la cosa significala ; come pres- 
so CicEaonB 

Cedaiit arma togae , concedat laurea linguàe , 
dove le armi , e la toga , son poste invece del- 
la professione militare e civile , di cui erano 
le insegne . 

Così Dahte - E come a messagger che porta olivo 
Traggo la gente per udir novelle . 

7. Il protettore o possessore invece della co- 
sa protetta o posseduta , come Marte invece 
della guerra , Cerere invece delie biade ; e in 
Yiaotuo 

Jam proximus ardet Ugalegon . 
invece della casa di Ucalegone ; e il Petbabca 

e ì cor che indura e serra 

Marie superbo e fiero 

8. L’ attributo invece del soggetto , come i- 
struire la gioventù , venerare la vecchiezza , 
invece degli uoniini giovani e vecchi ; e pres- 
so Virgilio 

Crimine ab uno 

Disce omnes . 

cioè da un sol uomo scellerato misura tutti gli 
altri . 

9. Il nome cornane applicato per eccellenza 
ad una persona o ad una cosa particolare , il 
che chiamasi Antonomasia , come quando i Ro- 
mani dicevano la città invece di Roma ; V Af~ 

/ fricano invece di Scipione , e quando dicesi il 
Greco Oratore in luogo di Demostene , 1’ O- 
rator Romano in luogo di Cicerone . 
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Così CicEROKE : Fabricios mihi auctores et 
Africanos , Maximos , Calones , Lepidos prò- 
udisti . — 

E il Petrarca per nominare Annibaie dice : 

Vidi olirà un rivo il gran Cartaginese . 

La Sineddoche è quella specie di tropo , per 
cui si esprime qualche cosa di più, o di meno 
del preciso oggetto che vuoisi indicare , ponen- 
do i) tutto per la parte , il genere per la spe- 
cie , il plurale pel singolare , o viceversa . Ec- 
co di questo pure alcuni esempj . 

1. Il tutto per la parte, come , i Romani 
furon padroni dèi mondo , per dire d’ una gran 
parte della terra . Così in quel di Tacito - La- 
trones orhis , postquam cuncta vastaniibus de- 
'fecero terrai i mare scrutantur - e 1’ altro del 
Filicaja 

E quel che calca la Bistonia neve . 

E quel che il Nilo e che 1’ Oronte beve . 

2. La parte pel lutto , come il tetto invece 
della casa , le onde invece del mare , il polo 
invece del Cielo . 

Così in Virgilio - Submersasque obrue piippes ; 
e Dante 

Risposi lui con vergognosa fronte . 

3- Il genere per la specie , come , tristo «- 
nimale per uomo tristo ; p. e. 

Sflucius et quadrupes nota inter tecta refugit : 
e 1’ altro del Petrarca 

E fui 1’ augel che più per F aer poggia . 

4. La specie pel genere , come , Euro e No- 
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tc per qualunque vento ; p. e- Loca foeta fu-- 
renlìbns anstris . Virgilio. - e quel del Tasso 
E le mamme lattar di Tigre ircana . 

5. Il plurale pel singolare , come emulare i 
Demosteni , e i Ciceroni , invece di Demoste- 
ne e Cicerone . Così presso Cicerone : O stul- 
tos Curios , Fabios , Camillos , nosmetipsos . 
E 1* Ariosto : 

Crudel secolo , poi che pieno sei 
Di Tiesli , di Tantali e di Atrei . 

6. Il singolare pel plurale , come guardare 
con placido occhio , mordere con maligno den- 
te , invece di occhi c denti . In Cicerone cosi 
si trova Non vicinus Samnis urit , sed Pienus 
advena ; - e Petrarca disse : 

Ma se il Latino e il Greco 

Parlan di me dopo la morte , è un vento . 

Siccome però la Metonimia e la Sineddoche 
io varie delle loro maniere di troppo si allon- 
tanano dalla maniera comune del favellare , co- 
sì convengono più alla poesia che alla prosa ; 
e in questa per conseguenza sono da usarsi as- 
sai più parcamente . E ancora da notare che la 
sineddoche riesce viziosa , o almeno inefficace 
quando la parola che si usa a significare parte 
di una cosa ^ anzi che la cosa qual’ è , non 
Lene si associa alle idee che in altrui si vo- 
gliono destare . 1 grandi poeti hanno sempre 
trascelto la parola che ne risveglia 1’ idea più 
viva , 0 per 1’ atto dell’ azione che la cosa fa , 
o per il miglior lato nel quale in data poslu- 
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ra e condizione può euere agli occbi più vi- 
vamente richiamata . Così nell' esempio recato , 
Virgilio dice obrue puppes , e avrebbe detto 
impropriamente proras o altro , perchè quando 
]a poppa affonda è nulla del resto della nave . 
Cosi altrove disse vela dabant Iceli et spumas 
salis cere ruehant , rappresentando l’ andar 
delle navi dalle vele, che sono quella parte 
della nave che maggiormente dà negli occhi di 
chi le mira fuggire per alto mare , e dalle pro- 
re ferrate , che sono quelle che aprono i flut- 
ti , e fanno loco al legno ad avanzar entro U 
profondità del mare . 

ARTlCÓliO 111. 

DelV Ironia , e del Sarcasmo . 

L’ Ironia consiste nel dire una cosa per mo- 
do , che abbiasi ad intendere tutto il contra- 
rio ; e per lo più si adopera lodando fintamen- 
te quello che realmente si biasima : come pres- 
*0 Terenzio è il saluto del vecchio Demifone 
al servo che gli aveva mal custodito il figlio : 
Oh ! salve bone vir ; curasti probe (1) • 
Perchè f Ironia abbia effetto , conviene espor- 
la in maniera , che dal contesto del .discorso , 
o dalle circostanze , o dallo stesso tono della 
voce , chiaramente apparisca il senso contrario 

(1} Oh ! addio valentuomo , hai fatto la bella guardia > 
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io cui si vuol clic sia intesa . Bella e la se- 
guente di CicERowB nell Orazione prò Mllone 
- Sed stulti sumus , (/ui Drusiim , qui uàfri- 
camini , Pompcjum , noswetivsos curri P . C/o- 
dio conferrc audeamus • TolerahilicK ilici fue- 
runt : Clodii mortem aqiio animo ferrei ne- 
nia potest . Luget Senaliis : meeret equesier 
ordo : tota civitas confecta senio est : squa- 
tenl municipia : afflictantur colonice : 'agri de- 
ìiique ipsi tam bencficiim , toni singularern , 
tam mansuetum civem desiderant (1) * e 1 al- 
tro di Datitr 

Godi , Firenze , poi che sei sì grande , 

Che per mare e per terra batti 1’ ale , 

E per r Inferno il nome tuo si spande . 

Cosi egualmente , dice Sordello a Firenze 
nel Purgatorio : 

Or li fa lieta che tu hai ben’ onde ; 

Tu ricca , tu con pace , tu con senno , 

S’ io dico ver , 1’ effetto noi nasconde ; - 

Parini nel suo Mattino dopo aver detto al 
giovio Signore che al primo apparir della luce 

(1) Ma pazzi slam noi , che osiamo di mettere un 
Druso , un Africano, un Pompeo, noi medesimi al- 
lato ad un P. Clod'o . Di quelle morti era a darsi pa. 
ce : alla morte di P. Cludio , non è anima che deb. 
ha rassegnarsi in pazienza . Piange il Senato ; 1' or. 
dine equestre è in tribolo ; tutta la città ù di malin- 
conia rifinita , squallidi i municipj , afflitte son le co^ 
Ionie ; finalmente i medesimi campi dicono : Deh ! eh ì 
ci rende un cosi benefico , sì mansueto e salutevole 
cittadino ? Cesari . 
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r agricoltore e II povero artigiano tornano al- 
le opere 1’ altro dì non perfette , soggiunge - 
Ma che ? tu inorridisci , e mostri in capo 
Qual istrice pungente , irti i capegli 
Al suon di mie parole? Ah non è questo, 
Signor , il tuo mattiti . Tu col cadente 
Sol non sedesti a parca mensa, e al lume 
Dell’ incerto crepuscolo non gisti 
Jeri a corcarti in male agiate piume, 
Come dannato è a far 1’ umile vulgo . 

Comunemente poi l’ Ironia dehb’ esser breve , 
perchè colpisca più vivamente . Se è stempera- 
ta in troppe parole , o continuata troppo lun- 
gamente , per lo più stanca ed annoia . La più 
lunga ironia, c sostenuta con maggior arte è 
forse quella dell’ Abate Parini nei poemetti 
delle parti de! giorno , ove fingendo di volere 
ammaestrare un giovane ne’ riti , e nelle costu- 
manze del bel mondo , ne fa vedere con una 
continua satira i vizj , e le ridicolezze , sebbe- 
ne al Parini stesso nuoce il prolungare tant’ ol- 
tre r Ironia ; e questa è la cagione che si leg- 
ge cou più diletto il mattino , che 1’ altre par- 
ti di quel poeuietto , quantunque al tutto in 
ogni parie elegante , nello e forbito - 

Il Sarcasmo è un Ironia pungente che prin- 
cipalmente si adopera allor che trattasi di ri- 
battere le altrui ingiurie . Così Ascanio , dopo 
di avere ferito Remolo che orgogliosamente a- 
veva insultalo i Troiani , gli dice ; I , verbi s 
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virtulem illude superbis . Bis capti Phrjges - 
hcec Rutulis responsa remiltunt <1) . 

Cosi presso il Tasso > Argante insulta Tan- 
credi : ' 

No , non potrai dalle mie mani , o forte 
Delle donne uccisor , fuggir la morte . 

E Tancredi con eguale sarcasmo risponde : 

Vieni in disparte pur tu che omicida 
Sei dei giganti solo e degli eroi : 

L’ uccisor delle femmine ti sfida . 

Alfieri - 11 Filippo . udito IV Scena II- 
Filippo . 

Temerario, in tal guisa al signor tuo 
Ragion de* tuoi misfatti render osi ? 

Carlo 

Ragion ? -Tu m* od j ; ecco il mio sol misfatto: / 

Sete hai di sangue ; ecco ogni mia discolpa : 
Filippo 

Si tolga 

Dagli occhi miei . Della qui annessa torre 
Entro al più nero carcere si chiuda , 

Guai se pietade alcun di voi ne sente . 

Carlo 

Ciò non temer che in crudeltà son pari 
1 tuoi ministri a te (2) 

(1) Or va , l’ insuperbisci . Or va , deridi 
Scempio 1' altrui virtù . Queste risposte 
Mandano i Frigj , che son chiusi in gabbia , 

Ai Rutuli signor delia campagna . Caro. * 

(2) Perchè il Sarcasmo abbia la maggior forza pos- 
sibile sull' aaimo della persona a cui ò diretto ; per- 
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ABTICOIiO IT< 



Dell* Iperbole f e della Perìfrasi . 

L* Iperbole o esagerazione consiste nel 
unificare una cosa oltre ai suo stato naturale . 
Anche nel conversare comune le espressioni iper* 
boliche occorrono frequentemente . ViaoiLio vo- 

chè r offesa che voi le fate sia energicamente senti- 
la , o questo ò io scopo che si prefìgge chiunque nel 
bollore deli* ira o in uno stato di veemente indigna- 
zione ingiuria ed insulta un* altro , convien d* ordina- 
rio procurare o d* imputare a viltà e vergogna ciò 
di cui 1* avversario si la un vanto di onore , un titolo 
superbo di gloria , o da una vergogna rimproveratavi 
ingiustamente , trar motivo a pungere 1* amor proprio 
altrui ed umiliarne 1’ orgoglio , fiaccarne I* arrogan- 
za ; od esporre apertamente come il nemico per giu- 
stificare « oppure per coprire la propria infamia , la 
propria empietà , le sue inique intenzioni , ha volu- 
to gettare su voi e 1* infamia sua , e la esecrazio- 
ne lui dovuta : ha giudicato voi empio , voi iniquo: 
e cosi infatti vediamo averlo adoperato Tasso , e At- 
fiERi ne’ citali esempli . Non è però che la pas- 
sione non sappia suggerire diversi modi nelle diverse 
circostanze , e che non si possa così anche in questo , 
come in lutto , francarsi dall’ imitazione pedestre , e 
risparmiarsi la brutta taccia dì plagiario . Studiamo i 
modelli per apprendere a fare^ non per copiarli . \ 
questo fine soltanto Orazio ne ha instantemenle con- 
sigliato la pratica , mercè la quale ciascuno può for- 
marsi quel giudizio « quel sano gusto , quella critica 
accorta « quel profondo senno che egli chiama ; prin." 
cipium ^ fons scrihendi . 
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lendo indicare la velocità e la biancliezza de 
cavalli di Turno dice : 

Qfti candore nioes ^ antelrent cursìbus auras : ( 1 ) 
nè altro fuorché stranissime iperboli sono per* 
la più parte i complimenti che usiamo scam* 
bievolmente . 

L’ iramagi nazione si compiace sempre d* in- 
grandire i suoi oggetti , specialmente quando 
è avvivata da una forte passione : e più o me* 
no regnar si vede il genio iperbolico , ove la 
forza dell’ immaginazione e delle passioni è mag- 
giore , o minore . Quindi la gioventù piega sem* 
pre di molto all* esagerazione ; quindi il lin* 
guaggio degli Orientali era più iperbolico , che 
quello degli Europei, i quali generalmente so- 
no più flemmatici ; quindi ne’ primi periodi 
della società , e negli scrittori de* primi tempi, 
come più immaginosi , anche le iperboli erano 
più frequenti . ’ 

Le iperboli sono di due specie : altre sì a- ' 
adoprano nelle descrizioni , altre sono «ugge- 
rite dal calore della passione . 

Le migliori sono quella che nascono dalla 
passione , la quale scaldando 1* immaginazione , 
fa che gli oggetti si veggan sempre infiuiia- 
mente più grandi . Cosi Didone ad Enea che , 
risoluto di abbandonarla , nulla piegavasi alle 
’ preghiere di lei ( dSneid. Lib. iv. ) 

JVec ubi Divaparens ^generis nec Dardanus au^orf 

(1) Che di candor la neve , e di prestezza 
Superavano il vento C^o . 
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Perfide ; sed daris genuit te caùtibus horrens 
Caucasus , hyrcanceque admorunt ubera t/gres (1) 
Nelle descrizioni di cose grandi per sè, e 
spezialmente di cose terribili , come di un ter- 
remoto , di una burasca , di un incendio , di 
una battaglia , le iperboli possono aver degno 
luogo ; perchè 1* immaginazione già riscaldata 
da questi oggetti ama di sempre più esagerarli. 

Monti così descrìve e dipinge il disordine del- 
le genti , r orrore , il tumulto, la crudeltà, i fune- 
sti effetti delle civili dissensioni . 

Allora delle case infuriando 
Uscian le genti , e si foggia smarrita 
Da tutti i petti la pietade in bando . 

Allor trema fa terra oppressa e trita 
Da cavalli , da rote e da pedoni ; 

E ne mormora 1’ aria sbigottita ; 

Simile al mugghio di remoti tuoni , 

Al notturno del jlidr roco lamento , 

Al profondo ruggir degli Aquiloni . 

La seguente e un* iporbole suggerita dal ca- 
lore della passione, oaul Atto 5. Scena 3. 

Di sangue bai 1’ occhio 
Foco il brando e la man ; dall’ ampie nari 
Torbida fiamma spiri , e in me 1* avventi ... 
Già tocco m* ha { già m* arde ... ' 

(1) Tu perfido , tu 

Sei di Venere nato ? Tu del sangue 
Di Dardano ? non già : che T aspre rupi 
Ti produsser del Caucaso , Ircane 
Tigri ti fur nutrici ...... Ciao . 
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Orazio nelV Ode Prim/t Lih. 2. oarraado le 
calamità della guerra , civile dice: 

Quis non Latino sanguine pinguior 
Campus j sepulcris impia pr celia 
Te statar , auditumque Medis 
Hcesperice sonitum ruince ? 

Quis gurges , aut fiumina lugubrisquce 
Ignara belli ? quod màre Daunice 
JVon decoloravere ccedes ? 

Quce caret ora cruore nostro ? 

E ViEGìuo Eneid, Lib. 4. 

I clamor ad alta 

Atria : concussatH baccatur fama per urbem . 
Lamentis , gemituque UT femineo ululata 
Teda fremunt , resonat magnis plangorihus (sther. 
Non aliier, quam si immissis ruat hostibus omnis 
Carthago , aut antiqua Tyros , Jlammceque furentes 
Culmina perque hominum volvautiir, perque Deorum • 

Oreste Atto 5. Scena 7. Alfieri. 

Ei nella reggia 

Si asconde : io nel trarrò . - Qui per la molle 
Chioma con man strascinerotti : preghi 
Non V* ha ; nè ciel , nè forza havvi d’ averno 
Che ti sottragga a me . Solcar la polve 
Farottì io fino alla paterna tomba 
Col vii tuo corpo ; ivi a versar trarrotti , ’ 
Tutto a versar 1’ adultero tuo sangue . 
Finalmente il Tasso ha espresso maravigli osa-' 
niente con animate iperboli il tremendo rim- 
bombo uscito della Selva incantata all* appres- 
sarsi della squadra Cristiana . Canto 13. Stan^. 
za 21. 
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Esce allor della selva un snon repente , 

Che par rimbombo di terreo che tremo : 

E il mormorar degli austri in lui si sente , 
E il pianto d’ onda che fra scogli geme , 
Come rugge il leon , fischia il serpente , 
Com’ urla il lupo , e come 1’ orso freme , 

V’ odi , e V* odi le trombe , e v’ odi il tuono : 



Tanti e siffatti suoni esprime un snono . 

Ma nelle descrizioni placide , e in tutte le co- 
se che diconsi a mente fredda e tranquilla , le 
esagerazioni sono sempre male collocate j spe> 
cialmente , ove siano soverchie per numero , e 
per grandezza . Tale è quell’ epitaffio di uno 
Spagnuolo a Carlo V. Imperatore : 

Pro tumulo ponas orbem , prò (egmine coelum , 



Sidera prò facibus ^ prò lacrymìs maria (1) , 
Tali eran le iperboli ,'di cui la più parte dei 
Secentisti empivano a ribocco i loro scritti : ta- 
li sono le espressioni ardite , gonfie , ampollo- 
se t di cui tuttavia alcuni vestono le cose an- 



cora più triviali , cercando nelle parole quella 
energìa , e quell’ enfasi ebe manca lor ne* pen- 
sieri . E perchè la stranezza dell’ Iperbole tan- 
to più dà negli occhi , quanto più le cose che 
noi vogliamo esagerare ci cadono facilmente sot- 
to i sensi y sarà buon consiglio porre l’ iperbo- 
le soltanto in quelle a cui i leggitori non pos- 
sono facilmente apporre la misura del vero . Pia- 
cerebbemi anche dire che meglio riesce questa 



(1) Poni per tomba il mondo , il del per tetto , 
Pon per lacrime il mar , gli astri per faci . 
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figura quando è adoperala a descrivere quegli 
esseri cne non sono che neUa fantasia del poe- 
ta e dello scrittore , come a dire T Invidia , la 
Discordia ecc. Per questa ragione sarà sempre 
mirabile la descrizione delia Fama fatta da Vir- 
gilio, sebbene le proporzioni delia sua perso- 
sai^ siano fuori d* ogni proporzione , giacché ella 
Jngredilurque solo , caput inter nubila condit . 

La Perìfrasi , o circonlocuzione , consiste 
nel rappresent^e una cosa per mezzo de* carat- 
teri che la distinguono invece di nominarla . Ti- 
to Livio nel lib. XXVL delle sue Storie intro- 
duce C. Vibiq ad esortare i compagni a bere 
il veleno , e per non dire che ne morrebbero , 
usa , a significare lo stesso , una ingegnosa pe- 
rifrasi : Èa patio corpus ab cruciata , animnm 
a contumeliis oculos* et aures a vidcndis , 
audiendisque omnibus acerbis , indignisque , 
quce manent victos , vindieabit (1) . 

Daktb , invece di nominare col nome proprio 
le Romagne , ne dà ì confini dicendo , ove par- * 
la di Ranieri da Calboli e della sua discender 
za ( vedi Purgai. Canto xiv. (95.) 

E non pur lo suo sangue è fatto bruMo 
Tra il Po y il monte , e la marina ^ e */ Reno 
Del ben richiesto al vero , ed al trastullo : 
Chè dentro a questi termini è ripieno ec. 

(1) Quella bevanda toglierà il corpo a’ tormenti, 

J animo alle contumelie , le orecchie dalP udire , gli 
orchi dal vedere tutte le acerbità e le indegnità, che 
rimangono ai vinti . ^ ' 
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Così il PuTRARCA , invecc di nominare 1’ Ita 
lia , dice : 

Il bel paese 

Che Appennin parte , il mar circonda e 1’ Alpe. 
Foscolo nei Sepolcri si serve della perifrasi 
per nominare Michelangelo , e Galileo precurso- 
re di Newton , dei quali avea veduti ì monu- 
menti in S. Croce di Firenze . 

E 1* arca di colui che nuovo Olimpo 
Alzò in Roma a Celesti , e di chi vide 
Sotto 1* eterno padiglion rotarsi 
Più mondi e il sole irradiarli immoto y 
^ Onde all’ Anglo che tanta ala vi stese 
Sgombrò primo le vie del firmamento . 

E altrove 

E tu prima , Firenze , udivi il carme 
Che allegrò 1’ irà al Ghibellin fugiasco , 

E tu i cari parenti e 1’ idioma 
Desti a quel dolce di Calliope labbro 
Che Amore in Grecia nudo e nudo in Roma 
D’ un velo candidissimo adornando 
Rendea nel grembo a Vent>re celeste : 
Manzoki invece di nominare Omero in que- 
sto modo si esprime nel Carme in morte di 
Carlo Imbonati . 

Stolti ! Non ombra di possente amico 
Nè lodator comprati avea quel sommo 
D’ occhi cieco , e divin raggio di mente > 

. i Che per la Grecia mendicò cantando . 

Solo d’ Ascra venian le fide amiche 
Esulando con esso, e la mal certa 
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Con le destre Tocali orma regj»endo ; 

Cui poi , tolto alla terra , Argo ed Atene , 
£ Rodi e Smirne ciltadin contende ; 

£ patria ei non. conosce altra che il cielo i 

La perifrasi è anch’ essa più propria della 
poesia , la quale ama dipinger gli obbietti an- 
ziché nominarli , che della prosa , a cui si con' 
Tiene un parlar più semplice e naturale . 

Perchè poi la perifrasi sia giusta ed esatta , 
fa di mestieri che i caratteri con cui 1’ ogget- 
to descrivesi , convengano a lui solo ; di manie- 
ra che tosto s’ intenda , e non si possa confon- 
dere con verun altro . 

CAPO II. 

Delle Figure semplici di parole . 

^ Figure semplici di parole son quelle , per cui 
si cerca di dare al discorso maggior forza e vi- 
vacità , or coir accrescerle or col diminuirle , 
senza però cangiar punto del loro significato . 
Eccone le principali . 

Si accrescono le parole, i co\U Duplicazio- 
ne , raddoppiando la stessa voce , come : Nos , 
nox , dico aperte , Consules , desumus , Crea- 
Boxe (1) . 

AU Corydon , Corydon ! quoe te dementia ctepk ? 

Virgilio Ecl. 11. (2) 

(1) Hoi noi, il dico apertamente , noi Consoli ma a- 

CBinmo . ,, 

(2) Ah Coridon , Coridon ! qual mai 
jPazzia ti prese ? 

Voi. I. r 
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E Dìhtb 

Mon son colui , non som colui che credi . 

2. " Colla Ripetizione y replicando la stessa 
parola al principio di più periodi , o membri , 
o incisi , come : Nihil ne te nocturnum pree^ 
sidium palata , nihil urbis vigiliai y nihil ti- 
mor populi y nihil consensus honorum omni- • 
um y nihil hic munitissimus hahendi senaius 
locus y nihil horum ora , vultusque moverunt ? 
Cic. in Calil. (1). 

E Dante : 

Per me si va nella città dolente y 
Per me si va nell* eterno dolore , 

Per me si va fra la perduta gente > 

Inf, Cani. iii. 

3. * CìoWa- R eplica delle congiunzioni di cui 
già abbiamo parlato nel Capo VI. della Sezio- 
ne I. , e che da’ Greci cbiamayasi Polysjnde- 
fon , come : 

Ftrtitur interea ccelum « £5* rnit Oceano noi • 

Involvens umbra magna terramque polumque * 

Myrmidonumque dolos .... Yirg. JEneid. ii. (2)< 

(1 ) Nulla dunque il notturno presidio del palatino, 
nulla le guardie della città , nulla il timore del po- 
polo , nulla il consenso unanime di tutti i buoni , nul* 
la questo munitissimo luogo , ove si tiene il senato , 
nulla i volli e gli aspetti di tutti costoro bau sapu- 
to commoverti ? 

(2) Scende dall' Ocean la notte intanto , 

• £ col suo fosco velo involve e copre 
La terra e '1 cielo , e de’ Pelasghi insieme 
L* ordite insidie Cuo • 
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£ benissimo il Petrauca : 

L* acque parlan d’ amore , e T ora e i rami 
E gli augelletti ,e i pesci , e i fiori , c 1* erba'. 

4.* Colla Sinonimìa , che è 1* esprimere la 
atessa cosa con più parole , aventi bensì un si- 
gnificato analogo ) ma con qualche differenza 
che vieppiù 1’ accresca , e rinforzi , come : 
bis populoque Romano pacem , tranquillitatem, 
'otium j copcordiam aaferat. Cicl (1). E Al- 
berto Lollio , nell* Orazione in lode dell’ Elo- 

? [uenza : • Senza 1* aiuto di questa nobilissima 
acoltà non è arte alcuna , che possa compiu-^**^’^ 
tamente il suo officio eseguire ; anzi sono tut- 
te mutole I senza lingua ^ senza voce y e senza 
spirito . • 

Così il Tasso : 

L’ orror , la crudeltà , la tema , il lutto 
Van d* intorno scorrendo ; e in varia imago 
Vincitrice la morte errar per tutto 

Vedresti 

David nel Saul di Alfieri : 

Saul , torrente al rinnovar dell* anno 
Tutto inonda, scompon , schianta e travolve^ 

E altrove: 

E incalzo e atterro e sperdo e assai ben mostro 
Che due spade ha nel campo il popol nostro * 
Antigone nel Pollinice del medesimo . 

A cotal vista 

Per 1* ossa un gelo universa! trascorre . 

(1) À Voi ed al popolo Romano arrechi pace , tran- 
quillità , ozio , concordia ecc. 
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Mista com’ era allor I* una e 1’ altr’ oste 
Stupida , immota , spettatrice sta . - 
Oreste . Alto 2. Scena 1 . Trag. del med. 

Ah ! vero parli ... 

Ma non li alà , come a me sta , sugli occhi 
Un padre ucciso , sanguinoso , inulto 
Che anela e chiede e attende e vuol vendetta. 
'Achimelech nel Saul . Atto 4. Scena 4. 

E tu che sei ? re della terra sei : 

Ma innanzi a Dio chi re ? - Saul rientra 
In te ; non sei che coronata polve . - 
Io , per me nulla son ; ma fulmin sono , 
Turbo , tempesta io son , se in me Dio scende 
CicEBosE - In L. Pisonem - 
Odili , super.cilia , frons , vulius denique 
totus , qui sermo quidam tacitus mentis est , 
hic in fraudem homines impali t ; hic eos , 
quibus erat ignotus , dece.pit , fefellit , in 
fraudem induxit . 

NeW Oraz. Pro T. Ann. Milane . 

Est enirn hccc judices , non scripta , sed 
nata lex , quam non didicimus , acccpimus , 
legimus , verum et natura ipsa arripuimus , 
hausimus , expressimus ; ec. 

, 5." Col Pleonasmo , per cui si aggiungono 
delle voci non necessarie in sè , ma che accre- 
scono r energia del senso , come t 

.... Ipse Deum manifesto in ìiimine vidi 
Intrantcm iniiros , voceme/ne his atiribus hausi (1). 

(1) con quest’ occhi il vidi 

Qui dentro in chiaro lume ; e la sua voce 
Con questi orecchi udii ..... 
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Cosi Da»te fa dire a Virgilio: 
......... Uomo già fui , 

E li parenti miei furon Lombardi , 

E Mantuani per patria amendui . 

«.• Si diminuiscono le parole colla Retiem- 
za , per cui si tronca un sentimento , affinchè 
1 uditore supplisca da se medesimo , e couce- 
pisca colla sua immaginazione vieppiù grande 
quel che si tace: come Virgilio ( iEneid. 1. ) 
nella minaccia di Nettuno ai venti : 

P''^stat comjtonere Jludus (1). 
. . . nella minaccia d’ Ismeno agli spi- 
riti infernali : ° * 



Che «I... che si... Volea più dir , ma intanto 
Lio^nobbe che eseguito era T incanto . 

?.• Si diminuiscono le parole anche còlla son- 
pressione delle Conginnaioni , di cui pure ab-’ 
biamo |ia fallo cenno nel Capo summÒnlovato 
e che SI usa quando. si vuole che renumera- 
nioue, osnccessiouedi molte cose acquisti mag- 
giore rapidità , come : Pater occiiu, nefaru, 
domus obsessa ab inimicis , bona adempia 
possessa, direpta ere. Cic. prò Sex. Roscio (2) . 

Alcuni annoverano tra le 6gure anche i giuo- 
chi di parole fra lor somiglianti , cui chiaLno 
con greco vocabolo Paronomasia , come ama- 
ro amore ; o il terminare più sentimenti con 



»i*n ” ‘"“'iero è pilma 

Abbonazzar quest onde ^ n 
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egnali desinenze , clie era il similiter desinen^ 
de* Latini . Ma questi son anzi difetti , cbe op- 
oamenti di un ben tessuto discorso . I ginocbi 
di parole appena possono tollerarsi alcuna vol- 
ta in un ragionamento scherzevole : e le desi- 
nenze simili , fuori de* versi rimali , in cui si 
cercano espressamente , sono sempre da fuggirsi . 

CAPO 111. 

Delle Figure di pensiero. 

Abbiamo detto fin dal principio di quest* 
Sezione , che le figure generalmente riguardare 
si possono come un linguaggio prodotto dall* 
immaginazione e dalle passioni piu o men ri- 
scaldate dagli oggetti che stón dinanzi alla men- 
te . Or se questo ad ogni sorta di figure gene- 
ralmente s’ adatta , in particolar modo convie- 
ne poi alle figure di pensiero , le quali perciò 
in queste due classi acconciamente si possono 
dividere . 

, ABTlCOliO 1. 

Delle Figure di pensiero prodotte 
dalla passione . 

Le principali figure che nascono dalja ia- 
sione sono dodici : V interrogazione y 1 
mozione , 1’ epifonema , la preghiera , 1 im- 
precazione , la dubitazione , la correzione , I» 
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comunicazione , la sospensione , la prosopopea 
o personificazione , 1* apostrofe ^ e la visione . 

I. II letterale uso dell’ Interrogazione è quel- 
lo di fare uua domanda : ma allorché 1’ uomo 
spinto dalla passione abbia ad affermare , o ne- 
gare , con veemenza alcuna cosa , naturalmente 
1* esprime a forma di domanda , venendo eoa 
ciò a dimostrare maggior confidenza nella giu- 
stizia , verità , o importanza di ciò che nega , o 
asserisce . Così Deuosterb nella prima delle sue 
Filippiche : « Starete voi dunque sempre qui 
» neghittosi a chiedervi 1’ un 1* altro : che v* ha 
• di nuovo? Qual più sorprendente novità di 
m questa, che un uomo di Macedonia faccia 
» guerra agli Ateniesi, e disponga degli affari 
» di tutta la Grecia ? » Così Cicerorb nell* O- 
razione prò Ligario ? - Quid enùn tuus ille , 
Tubero , districius in acie Pharsalica sia- 
dius agebat ? cujus latus mucro. ille petebat ? 
quis sensus erat armorum tuorum ? quee tua 
mens , ocuti , ardor animi ? quid cupiebas , 
quid optabas (1)? Anche Tasso fa che Iddio 
parli all’ Angelo apportatore de’ suoi voleri a 
Goffredo , per forma d* interrogazione . 

Perchè 'si cessa? 

(1) Dimmi, Tuberooe , che facea quella tua spada 
impugnata ne* campi di Farsaglia ? Contro qual petto 
u* era diretta la punta ? Quale mira aveano i tuoi col- 

f i ? A che erano rivolti i tuoi pensieri , gli occhi 
intpeto del tuo cuore ? Quali erano i tuoi desiderjf 
quali i tuoi voti ? 
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Percliè la guerra ornai non si rinnora 
A liberar Gerusalemme oppressa ? 

Così Virgilio Eneid. Cani. 2 Laocoonte ai 
Trojani i 

Primus ibi ante omnes , magna comitante caterva 
Laocoon ardens surnma decurrii ab arce y 
Et procul : o miseri , quce tanta insania , cives ? 
Creditis avedos hostes ? aut iilla putatis 
Dona cerere dolis Danaiim ? sic notus Vlysset T 
Altrove , Canto medesimo 
Quis cladeni illius nodis y quis fonerà fendo 
Expìicet ? aut possit lacrymis cequare labores ? 

In questo modo Venere rattiene Enea cbe 
vista Élena , seguendo gl’ impulsi dell’ ira , vo- 
leva scagliarsi su lei, e vendicare con la sua mor- 
te la rovina della Patria . - 
ffale y quis indomitas tantus dolor excitat iras ? 

Quid furis ? ani quonam nostri libi cura recessit ì 
Non prius aspicies , ubi fessum celate parentem 
Hqueria Anchiscn? superet conjuxne Creata, 

Ascaniusque puer? 

Orazio - Ode 29. Lib. I. alla Fortuna . 

- Eheu ! cicatricum y W* sceleris pudet , 

Fratrumq. Quid nos dura reftigimus 
JEtas ? quid intadum nefasti 
Liquimus ? unde manus juventus 

- Metu Deorum continuit ? quibut 
Pepercit aris ì ... . 

Merope Atto 4. Scena 3 avendole detto E- 
gìsto che essa suppone ancora 1’ uccisore del 
figlio suo . 

Eppur, sai che io non reo, 

£ degno or dianzi di pietà ti parvi • 

\ 
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Meropg 

lo di pietà ?... per te ?... ma pur qne’ delti 
Sovra il mio cor d’ ingrata forza ... Or via ; 
Che pleiade ? che detti ? A che più tardo ? 
Aiidiam, su quella tomba strascinatelo; 

La Congiura de' Pazzi Atto 4. Scena 3. * 
Guglielmo . 

Bianca . 'Ma imperturbabil sempre 

Io finora ti vidi : or temi ? e il dici ? .r. 

E il tuo figliuol che impetuoso tanto 
Di violenti discordanti affetti 



Era fiuor , sembianza or d’ uom tranquillo 
Vestir gli veggio? Ei mi movea parole 
Poc’ anzi , tutta pace ; ei per natura , 

D’ ogni indugiar nemico , egli dal tempo 
Dice aspettar sollievo ; cd or mi sfugge 
Con un ignoto ? e in commosso resti ? .... 
Ah! sì, pur troppo avvi un’arcano ... e il celi 
A me tu il celi ? Il padre mio , lo sposo 
Mi deludono a prova ? - 
Dakte Canto 33. Inf. Il Conte Ugolino - 
Ben se’ crudel , se tu già non ti duoli , 
Pensando ciò eh’ al mio cor s’ annunziava ; 



E se non piangi di che pianger suoli ? - 
Non sempre però l’ interrogazione è effetto 
di una forte passione ; 'ella può spesse volle 
adoperarsi con proprietà , anche quando 1’ Ora- 
tore non abbia altra maggior commozione , fuo- 
ri di quella che nasce dal tenere dietro ad uno 
stretto e serio ragionamento , come : • Di que- 
» sta verità chi può non essere pienamente con- 
j vinto ? » Qualche volta alla domanda si fa 



Digitized by Google 



106 

succedere la risposta , e allora formasi ciò che 
i Betori chiamano Subbiezione . Tale è quella 
di Virgilio . 

Moriemur innìtec ? 

Sed moriamur , ait. Sic sic juvat ire sub umbras (1). 
II. L’ Esclamazione , per lo contrario , ap- 
partiene soltanto a* gagliardi movimenti dell* a- 
nimo , alla sorpresa , alla maraviglia , al cor- 
doglio y alla gioja , allo spavento , e simili . Co- 
si Enea parlando dì Ettore che gli era apparso 
tutto lacero e sformato , esclama dolorosamente : 
Hei mihi ! qualis erat ! quantiim mutatus ab ilio 
Jìedore &c. Viro. ®neid. 11. (2) . 

E Daitte , parlando dell’ Angelo che venne 
ad aprirgli le porte di Dite , esclama : 

Ahi quanto mi parea pien di dispetto ! 
Dante Jnf, Canto 33. 

Padre , assai ci fìa mcn doglia , 
Se tu mangi di noi ; tu le vestisti 
Queste misere carni , e tu le spoglia . 
Quotami allor per non farli più tripti : 

Quel dì e 1’ altro stemmo tutti muli : 

Ahi dura terra! perchè non l’apristi? 
Saul Atto 3. Scena 4. 

- La pace 

Mi è tolta ; il sole , il régno , i figli , 1’ alma 

(1) Adunque 

Morrò senza vendetta ? E che si tnuoja 

Comunque sia ; cosi cosi mi giova 

Girne tra 1’ ombre infcrne Caro . 

(2) Lasso me , quale e quanto era mutato 

Da quello Eltòr Caro . 
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Tutto mi è tolto !... Ahi Saul infelice ! 

Chi te consola ? al brancolar tno cieco 
Chi è scorta e appoggio?... I figli tutti son muti; 
Duri son , crudi ... Del vecchio cadente 
Sol si brama la morte : altro nel core 
Non sta de* figli che il fatai diadema , 

Che il canuto suo capo intorno cìnge . 

Su strappatelo , su ; spiccate a un tempo 
Da questo ornai putrido tronco il capo 
Tremolante del padre ». Ahi fero stato ! 
Meglio è la morte . - 
Altrove il medesimo : 

- Oh scorsa ctade !... Oh di vittoria lieti 
Miei gloriosi giorni !... - 
CicERowE nella Filippica 2. 

Hodie non descendit yintoniust Curi dat 
natalicia in hortis : cui ? neminem nomina^ 
ho . Patate tnm Phormioni alieni , tum Gnat- 
toni , tum Ballioni . O feeditatem hominis 
flagitiosam ; o impudentiam , nequitiam , libi- 
dinem non ferendam ! 

Perciò non dee, mai usarsi questa figura , se 
non quando il calor della passione naturai men> 
te ci faccia in essa prorompere , e quando la 
importanza della cosa realmente la meriti . 

111. L’ Epifonema è un* esclamazione di ma> 
raviglia , colla quale rilevasi la stravaganza , o 
gravità , o grandezza di un soggetto dalle cose 
esposte antecedentemente . Così Viaoitio , ram- 
mentate tutte le sciagure di Titiro , Io fa escla- 
mare : J^TTSio 
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En quo discordia eives 

Perduri t miseros ! En queis consevimus agros ! (1) 
£d il Petrarca , a dimostrare la vanità delle 
cose umane , esclama : 

O ciechi , il tanto affaticar che eiova ? 
Tutti tornate alla gran madre antica , 

E il nome vostro appena sì ritrova ! 
Dante Inf. Canto 14. dopo aver parlato 
a lungo de* vari tormenti che sofirono i dan- 
nati spirili , segue in questo modo : 

O vendetta di Dìo , quanto tu dei 
Esser temuta da ciascun che legge 
Ciò che fu manifesto agli occhj miei ! 

E qui è chiaro , che questa enfatica figura 
non deve usarsi che nelle cose di gran momen- 
to ; giacché sarebbe ridicolo il dare gran peso 
a cose leggere , o mostrare meraviglia di cose 
comuni . 

IV. La Preghiera appassionata si adopera 
principalmente nello stato di afflizione , dì pres- 
sante bisogno , o di ardente desiderio , come è 
quella dì Didone ad Enea disposto di abbando- 
narla . ( jEneìd. iv. ) : 

Me nej'tt^is? Per ego hcis lacrimax , dcxtramqua iuam H 
( Quando alitid mihi jam miseree nihil ipsa reliqui ) 
Per connuhia nostra , per inceeptos hymenceos , 

Si bene quid de te menù , fuit aui Ubi quidquam 
Duke mcum , miserere domns labentis , iir islam. , 

(1) Ecco a che genli seminate sverno 
Le semenze ne' solchi ; ecco per liti 
E per brighe civili a quale stremo 
SoQ divenuti i cittadio partiti 1 STKOccat . 
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Ore , ( $ì quìa adhuc precìlvs Ionia ) exue menfcm (1 ) . 

Commoventissima è la preghiera della moglie 
di Senape a Dio , allorché coinmelle la piccola 
Clorinda al vecchio Arsele. Tasso Canto 12. 
Se immacolato è questo cor ; se intatte 
Son queste membra e il maritai mio letto ; 
Per me non prego che mill’ altre ho fatte 
Malvagità ! son vile al tuo cospetto : 

Salva il parlo innocente , al quale Jl latte 
Nega la madre del materno petto . 

Viva e sol d’ onestate a me somigli 
L* esempio di fortuna altronde pigli • 
Quella di Clorinda a Tancredi prima di mori- 
re, chiedendogli il battesimo . Canto medesimo. 
- Amico hai vinto : io ti perdon ; perdona 
Tu ancora, al corpo nò, che nulla pavé : 
All’ alma si ; deh ! per lei prega e dona 
Baiiesmo a me eh’ ogni mia colpa lave 
La Pentecoste Inno sacro di MattiOki . 

Noi l’ imploriam ! Nei languidi , 

(1) E me lasci , e me fuggi ? 

Deh per queste mie lagrime , per quello 
Che tu della tua le’ pegno mi desti 
( Poiché a Dido infelice altro non resta , 

Ch’ a sè tolto non nggia ) , per lo nostro 
Ma rilal nodo , per 1' imp{;ejiipMtnozze . 

Per quanti li fei mai , se mai ti fei 
Comodo , o grazia alcuna : o se alcun dolce 
Avesti unqua da me , ti priego eh’ abbi 
Pietà del dolor mio , de la ruina , 

Che di ciò m’ avverrebbe ; e ( se più luogo 
Han le preci con te ) che tu del tutto 
lesci questo pensiero Cine« 
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Pensier dell’ infelice, 

Scendi piacevol’ alito , 

Aura consolatrice ; 

Scendi bufera ai tumidi 
Pensier del violento; 

Vi spira uno sgomento 
Che insegni la pietà . 

Per te sollevi il povero 

Al ciel , eh’ è suo , le ciglia ; 
Volga i lamenti in giubilo , 
Pensando a Cui somiglia ; 
Cui fu donato in copia 
Doni' con volto amico 
Con quel tacer pudico , 

Che accetto il don ti fa . 
Spira dei nostri bamboli 
Nell’ ineffabil riso ; 

Spargi la casta porpora 
Alle donzelle in viso ; 

M(kida alle ascose vergini 
Le pure gioje ascose ; 
Consacra delle spose 
Il verecondo amor . 

Tempra de’ baldi giovani 
11 confidente ingegno : 
viri] Beggi il ifièfiiL proposito 
Ad infallibil segno ; 

Adorna la canizie 
Di liete voglie sante : 

Brilla nel guardo errante 
Di chi sperando muor - 
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Palinuro prega Enea disceso all’ inferno a 
voler dare sepoltura alla sua spoglia giacente 
presso il porto Velino . Eneid, Canto 6. 

Quod te per coeli jticundum lumen , aurag 
Per genito! em oro « per spem surgentis Juli , 

Eripe me his , invi&,e , malis ; ant tu mihi terra/n 
Injice 4 namq. potes « porfusq. reqiiire Felinos : 

^ut tu , si qua via est « si qiiam tibi diva creatrix 
Ostendit , neque enim credo sine ninnine divum 
Flumina tanta paras , Stygiamq. innare paltidem , 
Da dextram misero , UT tecum me tolle per undas : 
Sedibus ut saltem placidis in morte quiescam . 

V. L’ Imprecazione nasce dall’ ira , dall’ o- 
dio , dal desiderio della vendetta , e consiste 
nell’ augurare altrui quel male che uno vorreb- 
be , e non può fargli da se medesimo . Ta- 
le è r imprecazione della stessa Bidone , poi- 
ché si fu accorta della partenza d’ Enea : 

Si tangere portus 

Jnfandum caput , ac terris adnare necesse est ; 

Et si fata Jovis poscunt ; hic terminus beerei -, 

At bello atidacis populi vexatus , tjr armis , 

Einibus extoì ris ; complexu avulsus Juli , 

Auxilium imploret , videatque indigna siionim 
Funera ; nec cum se sub leges pacis iniquee 
Tradiderit , regno , aut optata luce Jruatur \ 

Sed cadat ante diem : mediaque inhumatus arena (1) . 

(1) Se forza , se destino, se 'decreto 
È di Giove e del cielo , e fisso e saldo 
È pur , che questo iniquo in porto arrivi , 

E terra acquisti ; almen da fiera gente 
Sia combattuto ; e de’ suoi fini in bando , 

Da suo figlio divelto , implori ajuto , 

E perir veggia i suoi di morte indegna . 



Digitized by Google 




« 



U2 

K Daitte nel Canto ti del Purgatorio i 
Giusto giiidicio dalie stelle caggia 

Sovra il tuo sangue , c sia nuovo ed aperto 
Tal che il tuo successor temenza n’ aggia^ 
L’ Imprecazione che Virginio fa al Popolo 
romano ^tto 5. Scena 4. esprime insieme il 
più profondo dolore , e 1’ ira più fremente - 
O gregge infame di malnati schiavi , 

Tanto il timor può in* voi ? 1' onore , i figli > 
Tutto obhìiate per amor di vita ? - 
Odo , ben odo un mormorio sommesso ; 
Ma niun si muove. Oh doppiamente vili! 
Sorte pari alla mia deh ! toccar possa 
A ognun di voi { peggior se v’ ha ; spogliati 
D’ aver , d’ onór , di libertà , di figli , 

Di spose , d’ anni , e d’ intelletto , torvi 
Possa il tiranno un dì fra strazio lungo 
La non ben vostra orrida vita infame , 
Che or voi serbate a cosi infame costo ; 
Una delle Dee che raccolsero nelle tazze 
d’ oro il sangue versato da Luigi XVI. con- 
segnandole quindi ai quattro guerrieri che le 
seguivano , così prorompe contro i regicidi . 
Monti . Basvilliana , Canio 4. 

Sorga da questo sangue un qualcheduno 
Vendicator, che col ferro e col foco 
Insegna chi lo sparse ; nè veruno 

Kè leggi che aiceva « o pace iniqua 

Cir accetti , anco gli giovi ; nè del regno « 

Kè della vita lungamente goda ; 

Ma caggia anzi al suo giorno , « ne T arena^ 
Glaceia insepolto Caro 
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Del delitto si goda , nè sia loco 

Che lo ricovrì : i flutti avversi ai flutti , 

1 monti ai monti , e V armi all’ armi invoco . 
Il tradimento j tradimento frutti ; 

L* esigilo , il laccio , la prigion , la spada 
Tutti li perda e li disperda tutti . 

E chi siila più sangue per man cada' 

D* una virago , ed anima funebre 
A dissetarsi in Acheronte vada . 

E chi riarso da superba febre 

Del capo altrui si fe* scabello al soglio f 
Sul patibolo chiuda le palpebre ; 

E gli.emunga il carnefice l’orgoglio; 

Nè ciglio il pianga ; nè cor sia che > fuora 
Del suo tardi morir , senta cordoglio . 

E Manzoni in un Coro : 

Tulli falli a sembianza d’ un solo ; 

Figli tutti d’ un solo riscatto , 

In qual* ora , in qual parie del suolo 
Trascorriamo quest* aura vi lai , 

Siam fratelli ; siam stretti ad un patto : 
Maledetto 1 colui che lo infrange ; 

Che s* innalza sul fiacco che piange , ^ 
Che contrista uno spirto immorlal ! 
Qualche volta , presi da disperazione , im- 
prechiamo contro noi stessi , come Didono pres- 
so Virgilio : 

Sed mihi vel tellus optem prUiÉ ima dehiscat 
Vel pater omnipotens adigat me fiiìminc ad umbras^ 
Pallentes nmbras Herebi , nodemqiie profundam * 
Antf f pudor ^ quam te violo , aut tua jura resolvo 
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VI. La Dubitazione è 1* espressione A nna 
agitazìon violenta , la quale ci rende perplessi 
ed incerti di quello che abbiamo a dire , o a 
fare . Tale da Vibgiiio è dipinto lo stato di di- 
sperazione e di dubbiezza di Didone, poiché 
seppe che Enea T abbandonava . 

£n quid, agami rursus ne procos irrisa priores 
Experiar ? Nomadumque petam connuhia supplex , 
Quos ego sum toties jam dedignata maritos ? 
lìiacas igitur classes « afque ultima Teucrum 
Jussa sequar i quiane auxilio juvat ante levatos « 
jtut bene apud memores velerie stat gratin Jadi ? 
Quis me autem , fae velie , sinet ì ralibusve superbis 
Invisam accipiet 1 netcis heu , perdita , necdum 
Laomedonteee sentis perjuria gentis ì 
Quid tum ? sola fuga nautas comitabor ovantes f 
Jn , Tyriit omnique manu stipata meorum, 

Inferar ? t?* » quos Sydonia vix urbe revelli « 
Jiarsus agam pelago , y ventis dare velajubebo f (1) 

( £ueid. lY. ) 

(!) E che farò cosi delusa poi ? 

Chi più mi seguirà de' primi amanti ? 

Proferirommi per consorte io stessa 

D' un Zingaro « d' un Moro , o d* un dràbo t 

Quando n' ho vilipesi e rifiutati 

Tanti e fai , tante volle ? Andrò co' Teucri 

In su r armata ì Mi farò soggetta . 

Di regina che sono « e serva a loro ? 

Si certo , che gran prò fin qui riptnrto 
Delle mie loro usate cortesie • 

E grado me n’ avranno e grazia- poi . 

Ma ciò dato eh* io voglia « chi perinette 
eh* io l* eseguisca t Chi cosi schernita 
Voientior mi raccoglie f Ahi sfortunate 



Digitized by Google 



115 

MeropC in Alfieri Atto 5 Scena 5. così e- 
•prime la dubitazione e la terribile incertezza 
dell* animo suo , mentre sta per dare la mano 
di sposa a Polifonie. , 

.... Che fo ?... Misera !... Ob giorno !..i 
Oh terribil momento !... La mia destra 
Dunque ..^ Ma , oh> vista ! insanguinato fero 
Minaccioso Cresfonte ecco interporsi!... 

Ahi ! ... dove fuggo ? ... Ove son io ? ... pleiade 
Messenj ... 

Nè meno al vìvo è rappresentato 1’ agitamen* 
to interno di Clilennestra , che sta per ucciderè 
Agamennone . Atto 5. Scena 1 . 

- EÀ:co 1’ ora , - Nel sonno immerso giace 
Agamennone ... E gli occhi all* alma luce 
Non aprirà più mai ? questa mia destra , 

- Di casto amor , di fede a lui già pegno , 
Per farsi or stà del suo morir ministra?... 
Tanto io giurai ? - Pur troppo sì ;... convienmi 
' Compier ... Vadasi . - Il piede, il cor , la mano, 
Io tutta tremo : ahi lassa ! or che 'premisi ?... 
Ahi vii l che imprendo ? Oh come in me il coraggio 

Dido ! che ancor non vedi a che sei giunta « 

E le frodi non sai di questa iniqua 
Schiatta di Laomedonte . E poi che fia 
Per questo ? Deggio sola in compagnia 
Di marinari , andar femmina errante ì 
O condur meco i miei Fenicj tutti 
Con altra armata ? e trarli un* altra volta 
^ D* un* altra patria in mare in preda a* venti 
Sena* alcun prò . senza cagione alcuna t 
Quand* anco appena di Sidon gli trassi 
Per ritorgU da man d* empio tiranno ? Ciao 
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Tutto sparisce allo sparir di Egisto! 

Del mio delitto orribile sol veggo 
L’ atrocitade immensa , io sola veggio 
La sanguinosa ombra d* Atride ... Ahi vista ! • 
Delitti invan ti appongo : ah no ^ non ami 
Cassandra tu ; più eh* io noi morto j m’ ami , 
£ sola me . Ninno bai delitto al mondo , 
Che di esser mio consorte . Atride , oh cielo ? 
Tu dalle braccia di securo sonno , 

A morte in braccio , per mia mano ?... E dove 
M’ ascondo io poscia?... Oh tradimento ! Pace 
Sperar pnss’ io più mai ?... qual vita orrenda 
Di rimorsi , e di lagrime , e di rabbia ?... 
CrcEBONE poi nella difesa di S. R. A merino 
in questo modo, a significare l’imbarazzo, in 
cui si trova di dovere manifestare tante ne- 
fandità, scoprire tanti tradimenti e scelleratez- 
ze , favella : 

Quid primum querarl aiit unde potissimum 
exordiar , j'udices ? aut guod , aut a quibus 
auxìlium petani ? Deorumne immortalium , Po- 
jmline Romani , vestramnc , qui summam potè- 
statem habetis , hoc tempore fìdem implorem ? 

VII. La Correzione è una figura , con cui un 
uomo vivamente investito del suo soggetto , do- 
po aver deùo molto si rimprovera d* aver det- 
to ancora poco , per aggingnere qualche altra 
cosa di più . Così Ciceroke , percosso dall* inde- 
gnità che Catilina si lasciasse impunito , dopo 
aver detto : Hic tamen vivit ; si corregge : Fi' 
viti Jmmo Toro in senatum venit (1) . 

(1) Costui vive . Vive ? Anzi pur viene ia senato. 
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Cosi Merope Atto 3. Scena 3. quando chie- 
de , da Polifonie giustizia , onde potere sfogare 
tutta la sua rabbia e vendetta nel supplizio di 
Egislo , che suppone uccisore del di lei unico 
figlio . 

Aspra la voglio e pronta , 

E inaudita e terribile : nuli’ altro 
Mai ti chiedei , favore ultimo e primo , 
Questo mi fia da tc ... Ma vero parli ?... 
INon ben m* affido ... Sbramar gli occhi miei 
Del sangue tutto di quell’ uom feroce ... 
Che dico, gli occhi? io voglio a prova, io stessa, 
Ferirlo ; immerger mille volle io voglio ^ 
Entro quel cor lo stile ... 

Non altrimenti Leonardo nel Filippo Atto 
3. Scena 5. accusando Carlo . 

Le rie profane grida 
Perfino al tempio ardimentose innalza : 
Biasma il culto degli avi : applaude al nuovo; 
E , s’ egli regna un dì , vedremo a lerrf 
I sacri altari , e calpestar nel limo 
Dal sacrilego piè quanto or d' incenso 
E di voli onoriam : vedrem ... Che dico ? - 
Se tanto pur la fulminante spada 
Di Dio tardasse , io noi vedrò , vedrallo 
Chi pria morir non ardirà . Non io 
Vedrò strappare il sacro vel , che al volgo 
Adombra il ver eh’ ei non intende , e crede, 
Nè il tribunal , che in terra raffigura 
' La giustizia del cielo , e a noi più mite 
La rende poscia , andar vedrò sossopra , 
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Come ei giurava , il trìBunal , die illesa 
Pura la fede , ad onta altrui , ci serba . 

“ Al cielo io pure 

Miei voti innalzo : al del palese appieno 
È il ver ... Ma che dich* io ? soltanto al del ?...* 
S’ io volgo attento a me dattorno il guardo , 
Non vegg*iocbe ciascuno appien sa il vero? 
Che il tace ognuno ? e che l* udirlo e il dirlo 
Qui da' gran tempo è capitai delitto ? 

Vili. La Comunicazione è una 6gura colla 
quale , intimamente persuasi della rettitudine , 
o necessità , o convenienza delle nostre azioni, 



fingiamo di chiedere agli uditori consiglio in- 
torno a quello che dobbiamo fare , ondo viep- 
iù obbligarli ad approvare quel che facciamo . 
^osl CicERowE : Nunc ego vos , Judices , con~ 
ji^lo j quid mihi faciendum putetis (1) . E il 
5 ^Lviiri nella Orazione vi. imitando questo luo- 
Q di Cicerone dice così : — A voi stessi , o 
jg 'entissimi giudici , chiedo consiglio , cosa 
siim®^® eh’ io debba fare . E tale certo lo mi 
dare*® , quale si è quello , eh’ io stesso inten- 
do di dover prendere necessariamente . - Di 
questa figura però non può usarsi fuorché quan- 
do siamo ben sicuri , che non ci si possa con- 
sigliare altramente da quello che vogliamo i 
IX. La Sospensione , o Sostentazione è quella 
figura con cui altamente commossi da alcuna 
cosa terribile , o atroce , o trista , o portenlo- 



(1) Or io a voi chieggo , o giudici , quale cosa a 
parer vostro io m’ ebbia a fare t 
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mo con ciò sospesi per qualche tempo gli ani- 
mi degli uditori . Cosi Enea dovendo narrare 
i gemiti e le voci uscite dalla tomba di Poli- 
doro , sospende il discorso colla parentesi « deb- 
bo io dirlo , o tacerlo ? » 

Terlia scd posfgnam majort kasfiìia nistt 
Jg^redior , genibitsque adversee ohluQ,or arena , 

( Eloqnar an siìeam ? ) gemitus lacrymabtlis imo 
Auditur tumulo * vox reddita ferUir ad aures (1) 

( £neid. HI. } 

E il Monti nella Basvilliana : 

Perocché dal costoro empio furore 

A gittar strascinato ( ahi ! parlo o taccio T) 
De* ribaldi il capestro al mio Signore 
Di man mi cadde 1’ esecrato laccio . 
Virgilio nel II. Lib. deW Eneid. raccon- 
tando 1* orrendo caso di Lacoonte . 

Ecce autcm gemini a Tenedo tranquilla per atta 
( Horresco refcrens ) immensis orbihus angues 
Incumbunt pelago , pariterq. ad littora tendunt ; 
Pedora quorum inter Jludus arreda^ jubaque 
Sanguinea exsuperant undas : pars catera ponfunt 
Pone legit » sinuafque immensa voìumine terga . 

Filippo allorché si fa accusatore del suo fi- 
glio islesso . Atto 3 Scena 5. Acfieri . 

Ognun m* ascolti . - 

(1) Ritentando ancora 

Vengo al terzo virgulto , e con più forza , 
Mentre lo scerpo , e i piedi al suolo appunto . 

E lo scuoto e lo sbarbo , ( il dico o ’l taccio t , 
Un sospiroso e lacritnabil suono ^ 

Dall’ imo poggio odo che grida • dice . Caao . 
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Ma quale orror pria di parlar m* ingombra ! 
Qual gel mi scorre entro ogni vena ! il pianto 
Mi sta sul ciglio , e la debile mia voce, 
Quasi del core i sensi esprimer neghi , 
Tremola ondegi’ia ... E il debbo io pur ?.. sì il debbo; 
La patria il vuol , -non io . - 
X. La Personificazione \ con greco nome 
Prosopopea , consiste nel dar sensi» , vita , di- 
scorso alle cose inanimate . L* immaginazione 
naturalmente ò portata ad animare ogni cosa , 
massimamente quando è riscaldata dalla passio- 
ne . Cosi Locamo personibea Koma , e fa che 
parli a Cesare prima che passasse il Rubicone : 
(1) ... Vi ventum est parvi Ruhiconis ad undas , 
Ingens visa duci patrice trepidantis imago 

(1) Giunto del piccol Rubicone a Tonda. 
Luminoso e gigante ecco dinanzi 
Stargli un lanlasma cui cresceva il buio 
Della notte chiarezza . Era di Roma 
La veneranda immagine atteggiata 
Di lagrime e di duolo , 1 capei bianchi 
De la turrita fronte dlHundeva 
Per le guance , e pel seno , e con le nude 
Aperte braccia , immota in colai guisa 
Mescolava col pianto le parole — 

Ahi dove , o 6gli , ove movete il passo ? 

Dove recate o foiti , ì segni miei ? 

Se vi guida ragion , se figli siete , 

Se cittadini , il trapassar non lice . — 

Udilla il Duce e per 1’ orior sul capo 
Gli si rizzaro i crini , e quel ribrezzo 
• • Così gli vinse ciascun sentimento ecc. 

Francesco Cassi • 
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tlarct per ohseuram puìtu moestitsìma no^m , 
Turrigero canos effundens vertice crines , 
Cesarie lacera , nudisque adstare lacerlis « ^ 

Et gemitu permixta ìoqui : quo tenditis ultra ? 
Quo fertis mea signa viri ? si jure venitis 
Si cives , hucusque licei . Tane percuììt horror 

Membra ducis 

( Lue. Phars. lib. ) ' 

Morti Basvilliana Canto 3. 

Solo il Tebro levava alto la testa , 

E all* elmo polveroso la sua donna • 

In Campidoglio rimeltea la cresta . 

E divina guerriera in corta gonna 

Il cor più che la spada all’ ire ^ all’ onte 
Di Rodano opponeva e di Garonna , 

In Dio fidando , che i trecento al fonte 
D’ Arad prescelse , e al Madianita altero 
Fe’ le spaile voltar, rotta la fronte . 

In Dio fidando , io dico , e nel severo 
Petto del santo suo Pastor , che solo 
In saldo pose la ragion di Piero . 

E in Dante Cacciaguida Canto \S. Paradiso, 
Fiorenza , dentro dalla cerchia antica , 

Ond’ ella toglie ancora e terza e nona , 

Si stava in pace sobria e pudica . 

Non avea catenella , nè corona , 

Non donne cantìgiate ; non cintura 
Che fosse a veder più che la persona . 
Manzoni Urania . 

Volava intorno 

La divina armonia che , con le molli 
Ali i cupidi orecchi accarezzando , 
yol. I. (5 
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Cómpnngea gV intelletti , e di giocondo 
Brivido i cori percuoteva . 

Altrove nel medesimo Poemetto , descriven- 
do i vizj che occupavano la Terra , prima che 
le Muse scendessero a cacciameli, contro dei 
quali Giove indarno avea spedito dall* Olimpo 
tutta la schiera delle virtù . 

Ove furente 
Imperversar la Crudeltà solea , 

Orribil mostro che ferisce e ride, 

Vider pietà che mollemente intorno ' 

Ai cor fremendo , dei veduti mali 
Dolor chiedea ; Pietà degl* infelici 
Sorriso , amahil Dea . Feroce e stolta 
Con alta fronte passeggiar 1* Oifesa 
Vider , gl* ingegni provocando , e mite 
Ovunque un Genio a quella Furia apporsi , 
Lo spontaneo Perdon che con la destra 
Cancella il torto e con la manca reca 
lì beneheio , e 1* uno e 1* altro oblia . 
Blando alla diva ei s* ofTeria : seguace 
~ Lenta ma certa , 1* orme sue ricalca 
Nemesi , e quando inesaudito il vede , 
Non fa motto ed aspetta . Un giorno alfine 
Ne gl* iterali giri , orba d* innanzi 
Le vien 1* Offesa ; al tacit* arco impone 
Nemesi allor 1* alata penna ; aggionge 
L* aerea punta impreveduta il fianco , 

£ 1* empio corso allenta . Inonorata 
La Fatica mirar , che gli ermi intorno 
Campi invano additava, a cai per anco 
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Non ciliege» ^ella messe il pigro ferro 
• Gli aurei doni dovuti ; a lei compagno 
1,’ Gnor si fea ; se forse alla sua luce ' 
Più cara a 1* occhio del mortai venisse 
L’ utile Dea . Vider la Fede , immola > 
Servatrice de’ giuri , e 1’ arridente 
Ospitai Genio che gl’ ignoti astringe 

Di fraterna catena ; . : 

Cosi VraGitio nel Lib. 6. dell* Eneide perso- 
nifica la fame , la povertà , il lutto , la guer* 
ra ecc. che pone sull’ entrala dell’ Inferno - • 

Vestibulum ante ipsttm , primisq-, in faucibus Orci * 
Lu&us Vr ultrices posuere cubilia Carte ; 

Padentesqi habitant morbi , tristisqi SeneóLus « 

Et metus , tir male suada Famcs , (y turpis Egestas , 
( Terribiles visu formee ) Lethumqi Laborque : 

Tarn consanguineus Lethi Sopor , tir mala mentis 
Gaudia % mortìferumqi adverso in limine Bellum : 
Ferreique Etimeniditm thalami , tir Discordia demens 
Vipereum crinem vittis innexa cruenlis . 

In medio ra-nos annosaqx brachia pandit 
Vlmus opaca ingens ; qnam sedem somala vulgo 
Fona tenere Jerunt , Jbliisqi sub omnibus bareni . 

'11 primo ed infimo grado è quello di ascri- 
vere agli oggetti inanimati alcuna delle qualità 
delie cose che han vita e senso : come quando 
dicesi f che i campi son sitibondi , che ride la 
terra , che 1’ amÙzione è inquieta , che un 
male è traditore ec. Questo grado è si leggie- 
ro , che da molli confondesi colla semplice me- 
tafora . Dante nel primo del Purgatorio : • 

Lo bel pianeta clic ad amar conforta . 
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Faceva rider tono 1* Oriente 
belando i pesci eh* erano in sua scorta 
11 secondo grado è quando introduciamo gli 
oggetti ioanimati ad operare nella maniera di 
quelli che hanno anima . Così CicERona , parlan* 
do dei casi , in cui 1' uccidere un altro è per- 
messo dalle leggi , usa le seguenti parole : ùàli- 
quando gladius ad occidendum hominem ab 
ipsis porrigitur legibus : (1) ( Orai, prò Milo- 
ne }; dove le leggi sono rappresentate come se 
porgessero di propria mano la spada . Questo 
grado si usa ancora nella prosa , specialmente 
nei discorsi più caldi ed enfatici { ma è assai 
più familiare alla poesia , di cui anzi forma , 
per così dire , 1* anima e la vita . Di tale na- 
tura è la personificazione introdotta da Virgi- 
lio nell’ aito che Bidone accede all* infausto i- 
meneo nella spelonca . 

.... Prima iS" Telìus , yr pronuba Juno 
Dant signiim ; Julsere ignes , iT consciùs aiher 
Cvnnubiis , summoque ulularunl vertice nimphee (2) 

( Virg. jEneid. iv. ) 

£ Dante , nel descrivere la paura che usciva 
dalia vista del lioue , dice : 

(1) Alcuna volta la spada ad uccidere un uomo dal- 
le stesse leggi ci è porla . 

(2) Diè , di quel che seguì , la terra il segno 
£ Im pronuba Giuuo . 1 lampi , i tuoni 

Fur de le nozze lor le faci, e i canti ... 

Testimoni assistenti e consapevoli 
Sol ne fu r aria . e T antro , e sopra T monte 
ulularoue le Nioff Calo . 
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' Questi parca che contro me Tenesse 

Con la tesi* alta e con rabbiosa fame.. 
Sicché parca che V aer ne temesse . 

( Inf. Canto i. ) 



11 terzo e più alto grado di personificazione 
è quando gli oggetti inanimati sono introdotti 
non solamente a sentire ed operare , ma e- 
ziandio a parlare , o ad ascoltare i discorsi che 
lor a* indrizzano . 



Questo grado conviene soltanto alle forti pas* 
sioni . Imperoccbè dee trovarsi 1* animo nostro 
in uno stato di ben violenta commozione , ed 
essersi ben dipartito dalla consueta maniera del 
suo pensare , prima che possa personificare in 
tal modo un oggetto insensibile , da concepire 
che ascolti le nostre parole , e ci risponda . 

Tutte le forti passioni però tendono a far 
uso di questa figura , imperocché tutte cercano 
di sfogarsi ; e quando trovare non possono al- 
tro oggetto , piuttosto che rimanere in silen» 
zio , si sfogano coi boschi , coi monti , colle., 
cose più insensate , specialmente se alcuna di" 
queste ha qualche connessione colle cause , o 
cogli oggetti , per cui 1* anima è agitata . Cosi 
presso CicEROiTE un antico Poeta : O domus an- 
tiqua ! heu quam dispari dominaris domi- 
nai (1) (De Offic. lib. IV. ) .Così Enea presso 
ViEGiiiio , dopo aver narrato il tradimento dell* 
avaro re di Tracia contro di Polidoro , esclama : 



(1) Oh antica casa ! eimè da quanto dissimile pa« 
drone sei dominata I 
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Quid non mortalia pedora cogis ^ auri stura farnesi (f) 

In questo modo Tasso fa che Erminia ra<- 
gioni con le piante , sulla corteccia delle quali 
ha scritti i suoi amori , e i suoi affanni . 

' Canto 7. Stan. 19. 

Sovente allor , che in su gli estivi ardori 
Giacean le pecorelle all’ ombra assise , 
Nella scorza de’ faggi « e degli allori 
Segnò r amato nome in mille guise : 

£ de’ suoi strani ed infelici amori 
Gli aspri successi in mille piante incise: 

E in rileggendo poi le proprie note 
Rigò di l^ile lagrime le gote . 

Poscia dicea piangendo : in voi serbate 
Questa dolente istoria , antiche piante ; 
Perchè , se fia cha alle vostr* ombre grate 
Giammai soggiorni’ alcun fedele amante, 
Senta svegliarsi al cor dolce piotate 
Delle sventure mie sì varie e tante ; 

E dica ; ah ! troppo ingiusta empia mercede 
Di^ fortuna , ed amore a sì gran fede . 

Forse avverrà, se il ciel benigno ascolta 
. Affettuoso alcun prego mortale, 

Che venga in qi^sie selve anco talvolta 
Quegli , a cui di me forse or nulla cale i 
E rivolgendo gli occhi , ove sepolta 
Giacerà questa spoglia inferma e frale , 

(t) Ahi de l’oro empia ed Mecrabil fame ! 

E che per te non osa , c che non tenta 
- ^ Quest* utnaoa ingordigia ? Caao • 
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* Tardo premio concèda a* miei martiri 
Di poche lagrimelte e di sospiri . , 

<• Cosi Cassandra nei Sepolcri dì Foscolo . 

'■ E voi palme e cipressi che le nuore ' •- 
Piantan di Priamo , e crescerete ahi presto- 
' N Di vedovili lagrime inaffiati , 

Proteggete i miei padri 

Non altrimenti Oreste Alto 2. Scena 1 . AiruBi i 
O sacri lidi , è ver parea che ignota 
Forza da voi ci respingesse : avversi , 

Da che 1* ancore sciolto abblam di Crissa , 

, . 1 venti sempre , la naial mia terra 
Parean vietarmi . 

Altrove Scena 2. 

O sacra 

Tomba del Ke dei re , vittima aspetti ? 
avrai . 

Finalmente CiccbOmb cosi nella prima Catili- 
naria introduce Roma a parlare , volta a Ca< 
tilina : 

** Nullum jam tot annos facinus extititf ni~ 
si per te ; nullum flagitium sine te ; tibi uni 
multorum civium neces\ tibi vexatio y dire- 
ptioq'y sociorum impunita fuit ac libera : tu 
non solum ad negligendas leges , et qucestio- 
nes , verum etiam ad evertenaas , perfringen- 
dasque vaiai sti . Superiora illa y quanquam 
' ferenda non fuerunt y tamen ut potai , tuli : 
nane vero , me totam esse in meta propter te 
unum ; quidquid increpuerit , Calilinam time^ 
ti ; nullum videri contra me consilium ' iniri 
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posse, quod'a tuo sedere ahhorreati non est 
ferendum . Quamobrem discede , atqiie hune 
mihi timorem eripe ; si verus , ne opprimer \ 
sin falsus , ut tandem aliquando timore de~ 
sinam . 

XI. L* Apostrofe è un discorso diretto a per- 
sona o presente o assente , o estinta , come se 
fosse viva e presente . Tale è quella d* Enea 
( .£ueid. lib. XI. ) - 

Pereunt Hypanìsqtie , Dimasque 

Confixi a sociìs : nec te tua plurima , Pantheu , 
Labentem pietas « nec Apoihnis infuìa texit ( 1 ) . 
Cosi il Casa nella sua maf;ni(ìca Orazione a 
Carlo V. “ O gloriose , o bennate e bene av- 
venturose anime , che nella pericolosa ed aspra 

f uerra della Magna seguiste il Duca , e foste 
i sua milizia ... vedete voi ora in che dolen- 
te stato il vostro Signore è posto . » - 

Il Cavaliere che narra a Goffredo la morte 
di Sveno , vicino a terminare il racconto , si vol- 

{ ;e cosi con un apostrofe appassionata alle re- 
iquie del suo Signore estinto . Tasso Stan. 24. 
Cade il Garzone invitto ( ahi caso amaro ! ) 
Nè V* è fra noi chi vendicare il possa ; 

- Voi chiamo in testimonio , o del mio caro 

t 

(1) ...... cd Ipani e Dimautc 

Caddero ancb' essi : e questi ( oimè ) ! trafitti 
Per le man pur de* nostri : e tu pietoso 
Panto , cadesti; e latita gran piatale , 

E r infuìa santissima d* Apollo 

la «iò nulla ti valse Cxeo . 
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Signor , sangue ben sparso e nobil* ossa , 
Che allor noa fui delta mia vita avaro , 

Nè schivai ferro, -nè schivai percossa; 

E se piaciuto pur fosse là sopra , 

Ch’ io vi morissi , il meritai con 1* opra . 
Mamzori dopo aver detto ne//’ Urania che V ita- 
la Poesia bella , aspettata , mirabii virgo emer- 
se dalle turpi unniche nozze , subito aggiunge > 
- E tu le bende e il manto 
Primo le desti , e ad illibate fonti 
La conducesti : e ne le stanze sacre 
Tu le insegnasti ad emular la madre : 

Tu de 1* ira maestro e del sorriso ,, 

Divo Alighier , le fosti . In lunga notte 
Giaceva il mondo , e tu splendevi solo . 
Tu nostro : e tale , allor che il guardo primo 
Su la vedova terra il sole invia , 

Noi sa la valle ancora e la cortese 
Yiial pioggia di luce ancor non beve , 

E già dorata il monte erge la cima . 
Egisto nella Merope di Altiebi Atto 2. iSce- 
na prima . 

Ignuda 

Parla per me la mia sola innocenza : 

Avi non vanto , oro non bo ; sembiante 
Ho di malvagglo ; e il son , ah ! il son , d' avervi , 
Miseri miei genitori cadenti , 

Disobbediti, abbandonati , posti 
In angoscia mortale ; anco anzi tempo 
Tratti forse a morire . - 
David nella prima Scena dei Saul . Atto 
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7. apostrofa Dio , Saul , Gelboé, Israel , e 
Filiste secondo che o la vista degli oggetti, Io 
colpisce, 0 i moti del core successivamente lo 
assalgono . 

Qui freno al corso , a cui tua man mi ha spinto , 
Onnipossente Iddio , tu vuoi che io ponga? 
Io qui starò . - Di Gelhoè son questi 
I monti , or campo ad Israèl , che a fronte 
Sta de 1’ empia Filiste . Ah ? potess* oggi 
Morte aver qui dall’ inimico brando ! 

Ma da Saul deggio aspettarla . Ahi crudo , 
Sconoscente Saul ! che il campion tno 
Vai perseguendo per caverne, e balze, 
Senza mai dargli tregua . E David pure 
Era già un di il tuo scudo ; in me riposto 
Ogni fidanza avevi : ad onor sommo 
Tu m’innalzavi: alla tua £g1ia scelto 
Io da te sposo Ma ben cento e cento . 
Nemiche teste , per maligna dote , 

Tu mi chiedevi , e doppia messe appunto 
Io ten recava ... Ma Saul , ben veggio , 

Non è in se stjsso , or da gran tempo : in preda 
Iddio lo lascia a un' empio spirto : oh cielo ! 
Miseri noi che siam , se Dio ci lascia ? - 
Notte , su , tosto , all’ almo sole il campo 
Cedi ; eh’ ei sorger testiraon debb’ oggi 
Di generosa impresa . Andrai famoso 
Tu, Gelboè , fra le più tarde etadi , 

Che diran : David qui se stesso dava 
AI £er Saulle . - Esci , Israel , dai queti 
■ Tuoi padiglioni ; escine , o re : v’ invito 
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Oggi a Tcder , s* io di campai giornata 

50 i’ arti ancora. Esci , Filiste iniqua; 

Esci , e vedrai , se ancor mio brando uccida . > 

E quella di Sinone in Vibgilio Eneid. Lib. 2. 

.... llle dolis insinidits , W* arte Pelafga , 
Sustulit exiifas vincUs ad sydera palmas : 
yos (Sterni ignes % tS" non violabile vestrum 
Testor numen , ait : vos arce y ensesque nejandi , 
Quos fugi y vittceque deum , quas hostia gessi ; 
I<'as mihi Grajorum sacrata resolvere fura , 

Fas adisse viros , atque omnia forre sub auras y 

51 qua tegunt ' teneor patriee nec legibus ultis . 
Tu modo promissis maneas , servataque serves 
Troja fidem . si vera feram , si magna rependam . 
Cosi pure Ugo Basville dà 1* ultimo addio 

al suo esanime corpo . Monti : Basvilliana . 
Canto /. 

Dormi in pace , dicendo , o di mie pene 
- Caro compagno , in6n che del gran die . 
L* orrido squillo a risvegliar ti viene . 
Lieve intanto la terra , e dolci e pie 

Ti sian 1’ aure e le piogge , e a te non dica 
Parole il passaggier scortesi e rie . 

Oltre il rogo non vive ira nemica ; 

E nell’ ospite suolo , ov* io ti lasso , 
Giuste son 1* alme e la pietate è antica . 
Molto minore sforzo d’ immaginazione cer- 
tamente richiede il suppor presente una perso* 
na lontana , che 1’ animare gli oggetti insensi- 
bili , e ragionare con esso loro . Tuttavia <tan* 
lo 1* apostrofe , quanto la personificazione sono 
soggette alla medesima regola y che debbon na- 
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scere per lo più dalla passione per esser na-' 
tarali . 

XII. La Visione è quella figura , per cui , 
nel riferire alcuna cosa passata , o futura , usia* 
ino il tempo presente , e descriviamo la cosa , 
come se avvenisse sotto degli occhi nostri . Co- 
sì Cicerone nella quarta Catilinaria : Videor e- 
nim mihi hanc urbem videre , lucem orbis ter- 
rarum , atque arcem omnium genlium subito 
uno incendio concidentem ; cerno animo se- 
pulta in patria miseros atque insepultos acer- 
vos civium ; versatur mihi ante oculos adspe- 
ctus Ceihegi , et furor in 'vestra ceede hac- 
ehantis (1) . Con questa figura il Filicaja chiu- 
de meravigliosamente la sua divina Canzone per 
1* assedio di Vienna posto dai Turchi . 

Ma sento , o sentir parme 

Sacro furor , che di sù m’ empie : udite , 
Udite , o voi che 1’ arme 
Per Dio cingete , al tribunal di Cristo 
Già decisa in prò vostro è la gran lite . 

Al glorioso acquisto 

Su su pronti movete : in lieto carme 

Tra voi canta ogni tromba , 

(1) Perocché sembrami di mirare questa città , splen- 
dore del mondo , c rocca di tulle le nazioni , da uni« 
versale incendio improvvisamente distrutta ; in mio pen- 
siero già veggo nella sepolta patria gli ammucchiati ca- 
daveri de' miseri cittadini insepolti : stammi dinanzi a- 
gli occhi r aspetto di Cetego che infuria e gavazza nel- 
la vostra caruificiaa . CaSTova * 
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E trionfo predice ; ite , abbattete , 

Dissipate , struggete 

Quegli empj , e 1’ Istro al vìnto stuol sia tomba: 
D* alti applausi rimbomba 
La terra ornai : che più tardate ? aperta 
É già la strada, e la vittoria è' certa . 

La Sibilla nel Lib. delV Eneid. cosi pre- 
dice ad Enea ì pericoli e le guerre che dovrà 
incontrare e sostenere prima di conquistare la ' 
terra del Lazio . > 

0 tandem magnis peìagi defund-e pericuUs « 

Sed terree graviora manent : in regna Latini 
Dardanidoe venient ( mille hanc de peéiore ctiram ) 
Sed non et venisse volent . Bella , horrida bella , 

Et Tyhrim multo spumantem sanguine cerno . 

Pieni di calore e di profetico entusiasmo sono 

1 vaticini che fa Lamorre a Maria Stuarda • 

Oh vista! - 

Il cervo imbelle in fra i feroci artigli 

Sta di arrabbiata tigre .... Ohimè ! già il fianco 

Ella gli squarcia .... Ei palpitante cade , 

E spira ; ... e fu ... Deh ! chi non piange ? - Oh'iampo! 
Qual raggio eterno agli occhi miei traluce? 
Mortai son io ? - Le dense orride nubi , 

Ch’ entro nera caligine profonda 
Tengon sepolto 1’ avvenire , in fumo 
Ecco , si sciolgon rapide .... Che veggo ? 
lo veggo , ahi ! sì , quel traditor che lutto 
Gronda di sangue ancora . Empio! fumante 
Di sangue sacro e tremendo tu giaci 
- Entro il vedovo ancor tiepido letto ? 

Ahi donna iniqua ! e il soffri tu ? 
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Oli nuova 

Figlia d* AcaL ! già 1* urla orride sento , 

Già di rabidi cani ecco ampie canne 
Cui tuoi visceri impuri esser den pasto . - 
Ma tu cbe in trono usurpator ti assidi , 

Figlio d’ iniquità , tu regni e vivi ? - 

- Ma DO , non vivi : ecco la orribil falce 
Che r empia messe abbatte . Morte , morte .... 
Sue strida io sento ; e già venir la miro . 

Oh vendetta di Dio , deh , come sconti 
Ogni delitto ! .... 11 ciel trionfa ; è tolta , 

Ecco è strappata , la perfida Donna 
Dalle braccia d* adultero marito .... 

.Ecco traditi i traditori ... Oh gioja ! 

Disgiunti sono , e straziati .... e morti . • 

- Ma qual vista novella ? .... Oh tetra scena ? 
Negri addobbi sanguigni intorno intorno 

A fero palco ! .... E chi sovr* esso ascende ? 

Oh ! sei tu dessa ? O già superba tanto , 

Or pure inclini la cervice altera 
Alla tagliente scure? Altra scetH'ata 
Donna il gran colpo vibra . Ecco 1’ infido 
Sangue in allo zampilla ; e un’ ombra accorre 
Sitibonda che tutto lo tracanna . - 
Deh pago in ciò fosse il celeste sdegno ! 

'Ma lunga striscia la trista cometa 
Dietro a sè trae . - 

- Oh chi m’ appella ? .... Invano 

Tor mi si vuol questa tremenda vista 

Già già tornar nell* aer cieco in folla 
Veggio li spettri - Oh! chi sei tu che quasi 
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Desti a pietade T,.-.. Ahi sovra te la cruda 
Bipenne piomba ! .... Io miro entro a vii polve 
Rotolar tronco il coronato capo ! .... 

E invendicato sei .... Pur troppo il sei 
Che a vendetta più antica era dovuta 
L’alta tua testa già. - Pugnar ....'ritrarsi ...s 
Spaventare ... tremar ; .... quante a vicenda 
Regali scorgo ombre minori ? 

- Ah fuggi , 

Per non più mai contaminar col tuo 
Piè questa terra ; va ; fuggi ricovra 
là , di viltade in grembo : agl’ idolatri 
Tuoi pari appresso : obbrobriosi giorni 
Quivi favola al mondo , onta del trono , 
Scherno di lutti orribilmente vivi . 

E Saul rammentando i giorni della passata 
sua gloria ; 

■ Ecco schierati 

Mi si appresenlan gli alti miei trionfi . 

Dal campo io riedo , d’ onorata polve 
Cosperso tutto e di sudor sanguigno : 

Infra 1’ estinto orgoglio , ecco io passeggio , 

E al Signor laudi , 

^ Enea quando nel Secondo Canto delV E- 
, neide fa a Bidone il racconto dei travagli e 
dell eccidio di Troja , rammentando cose pas- 
sale , usa il tempo presente , e specialmente 
Jn questo ^ luogo dove descrive Cassandra che 
viene trascinata dai Greci fuori del tempio di 
Minerva : - ^ 

Ecce trahehatiir passis Priameìa virgo 
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Crinibus a Umph Cassandra^ adytisqne Minervm 
Ad ccelttm tendens ardenlia lumina frustra . 

Lumina ; nam t&neras arcebant vincala patnias . 

JVon tulit hanc speciem furiala mente Corcebus : 

Et sese medium injecil morlturus in agmen . 
Consequimur cunéli , isr densis incurrimus armii . 

Hic primum ei alto delubri culmine telis 
XfoUrorum obruimur , oriturque miserrima coedes 
Armorum facie « U* Grajorum errore jubarum . 

Tum Danai gemila % atque ereptce virginis ira 
Vndique colle&J. invadunt : acerrimus Àjax , 

Et gemini Atride , Dolopumque exercitus omnis . - 

jichimelech annunziando a Saul i terrori 
della vendetta divina . Alto 4. Scena 4. 

- Trema Saul ; già in alto 
-, In negra nube , sovr’ ali di fuoco 
Veggio librarsi il nero Angel di morte : 

Già d* una man disnuda ei la rovente 
Spada ultrice , dell’ altra il crin canuto 
Ei già t* afferra dell’ iniqua testa : 

Trema Saul • - 

Questa maniera di descrivere suppone una 
«pecie d’ entusiasmo ebe porta il dicitore per 
certo «nodo fuor di se stesso : e quando sia be- 
ee eseguita , fa sopra all’ uditore una viva im- 
pressione per quella specie di simpatia , con cui 
facilmente si destano e si comunicano le pas- 
sioni e commozioni ebe veggiamo negli altri : 
«impatta che più o meno agisce anche in tutte 
le oltre figure appassionate j di cui abbians par- 
lato finora. 
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Delle Figure di pernierò dettate dalla 

' semplice immaginazione . 

* * 

Queste si possono ridurre a nove principal- 
mente , che sono : la comparaziorie , 1’ antite» 
si , r ipotiposi , la progressione , la preoccupa- 
zione , la proposta e risposta , la concessio^ 
ne , la preterizione , e la sermoc inazione . 

I. La Comparazione , o Similitudine , con- 
siste nel paragonare un oggetto ad un altro che 
r assomigli , per esempio : • Le azioni de’ gran- 
» di politici sono simili a que’ gran fiumi , di 

• cui molli veggono il corso ,~e pochi conosco- 

• no la sorgente. « Così . CicEfeowE nella prima 

Catilinaria - Ut scepe liomines cegri morbo gra- 
vi ^ cuni cesili i fcbriqve jaclantur , si aquam 
gelidam biberint primo relcvari videnlur , dein- 
de multo gravius vehementiusque afflictantur ; 
sic hic morbus , qui est in ' Republica , rete- 
vatus istius pcena vehementius , vivis reliquiSf 
ingravescet (1) . , ' 

...... . • i. « • 

« \ ' V 

(1) Siccome quelli» che sono travagliati da un male 
gravissimo, allorquando trovaiisi nel ribollimento e nell* 
accesso della febbre , se beano dell* acqua fredda cre- 
dono sentirsi sollevati , ma provano poi maggiormen- 
^ la furia del loro* male ; cosi questa malattia della 
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cosa una idea più chiara : per esempio : • La 
• pazienza soverchiamente stancala divien furo- 
» re f in quella guisa ,*che l’ aria, o il «vapore 
> troppo compresso scoppia con maggior impe- 
» to . • Dante , non avendo modo da tanto che 
significasse la bellezza d* nn Angelo, la’ mostra., 
per similitudine : ( Purg. Canto xa. } , 

A noi venia la creatura bella 

Bianco vestita , e nella feccia quale 
Par tremolando mattutina stella . 

ViBGiuo nell* episodio di Lacoonte Eneid. Lih, 
II. volendo dare una più chiara idea degli 
urli che metteva, mentre si sforzava svincolar- 
si dai serpi che lo aveano avvinto , e pativa im- 
mensamente di vedere i suoi figli moribondi ^ 
senza poter dare loro un* ajuto ; adopra la se- 
guente similitudine : 

Jlle simili mani&us tendit divellere nodos , > . . - 
Perfusus sanie vitias , alroque veneno x- ; ■ ■ ^ 
Clamores simul horrendos ad sydera toUit , 

Quale: mugilus « fugit cum saucius aras 
Taurus % ^ incertam excussit cervice securim . 

In altro luogo dello stesso Lib. 

' Inde lùpi ceu 

Paptores atra in nebula , quos improba veniris 
Exegit cacos rabies , catulique relieti 
Faucibus expedant siccis : per tela , per bosle$ 
Vadimus haud dubiam in mortemi medu»que tenemu$ 

■ Vrbis iter , 

1 

Repubblica sembrerk alleggerita dal supplizio di costui« 
ma diventerà più micidiale e fuoesta , restando i dì 
lui complici ia vita . 
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Nel Lih. 4. V . ' ' ■ : 

Lamentis , gemitusque , fSt foemineo ululatu 
Teda fremnnt , resonat magnìs plangoribus «eiher » 
JSfon aliter , quam si immissis ruat kostibus omnis 
Carlhago , Mit antiqua Tyros ; Jlammceqtte furentes 
Culmina perque hominum volvantur , perque Deorum . 
Obazio . Art. Poet. 

MJt sylvoe foliis pronos mulantur in annos « 

Prima cadunt , ita verborum vetus interit astas , 
Et juveniim rilu Jlorent modo nata « vigentque . 
PArrB Inf. Canto 13. 

Come d* un tizzo verde , che arso sia 
Dall* un de* capi , che dall* altro geme y 
E cigola per vento che va via ; 

Così di quella scheggia usciva insieme J 
Parole e sangue : ond* io lasciai la cima 
Cadere e stetti come 1* uom che teme . 
Inf, Cani. 5. 

E come gli slornei ne portan 1* ali , 

Nel freddo tempo, a schiera^rga e pieoa , 
Cosi quel fiato gli spiriti mali 
Di qua , di là , di giù , di sù li mena : 
Nulla speranza gli conforta mai, 

Non che di posa , ma di minor pena . 

E come i gru van cantando lor lai , ‘ 

F acendo in aer di sè lunga riga { 

Così vid* io venir , traendo guai , 

Ombre portate dalla delta briga: 

Purgai, Cani, 16. 

Esce di mano a lui, che la vagheggia. 
Prima che sia , a guisa di fanciulla , 

Che piangendo e ridendo pargoleggia 
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L* anima semplicetu , clie sa nolla , 

SbIto che mossa da lieto fattore, 

Volentier torna a ciò che la trastulla 
Marzoiti . La Pentecoste . Inno Sacro . 
Come la luce rapida 

Piove di cosa , in cosa | 

E ì color varii suscita 
Ovunque si riposa ; 

Tal risonò moltiplico 
La voce dello Spiro : 

L* Arabo , il Parto , il Siro 
In suo sermon 1* udì . 

Mom . Basvilliana . Canto 1. 

Torse , ciò detto , sospirando il passo 

Quella mest* ombra , e alla sua scorta dietro 
Con volto s* avviò pensoso e basso , 

Di ritroso fanciul tenendo il metro , 

Quando la madre a* suoi trastulli il fura , 
Che il lento innanzi e V occhio indietro . 

Saul . Allo 2. Scena 1. Àlfirbi ì 
Or da più notti , quella vóce istessa 
Fatta è tremenda , e mi respinge e' tuona 
In suon di tempestosa onda muggbianle : 
« Esci Saùl ; esci Saùlle ■ ... Il sacro ec. 
Miazon . Carme . In morte di Carlo Imhonati . 
Come d* infermo , cui feroce e lungo 
Malor descarna , se dal sonno è vinto , 
Che sotto i solchi del dolor , nel volto 
Mostra la calma , era 1* aspetto ^ 

Altre si adoprano semplicemente per abbel- 
lirla , come è quella d* Osasio ( Lib. iv. Od. 2. } 
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Monte deeurrens oelut amnis, imÒres 
Quem super notas aluere ripas\ 
Fervet , immensusque ruit profundo 

Pindarus ore (1) . 

E r altra di Daittb : 



Come i fioretti dal notturno gelo 

Chinati e chiusi , poiché 'I sol gl’ imbianca 
Si drizzan tutti aperti in lori) stelo : 

Tal mi feci io di mia viriate stanca : eco. 
MABzojn in un Coro -, 

Come rugiada al cespite 
Dell’ erba inaridita , 

Fresca negli arsi calami 
Fa rifluir la vita , 

Chè verdi ancor risorgono 
Nel temperato albor; 

Tale al pensier , cui 1’ empia 
Virtù d* amor fatica , 

Discende il refrigerio 
D’ una parola amica , 

E il cor diverte ai placidi 
Gaudii d* un altro amor . 

Altrove . Il Coro (stesso 
Muori ; e la faccia esanime 
Si ricomponga in pace ; 

Com* era allor che improvida 
D’ un avvenir fallace 



(1) Qnal per piogge cr«sceule oltre la sponda 
Fiume da 1’ erta ruinoso sbocca « 

Piodaro ferve immenso , e da profonda 

Foce trabocca Ga»oallo. 
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Ijevi pipnsiér virginei 
Solo pingea . Cosi 
Dalle squarciale nuvole 
Si svolve il sol cadente , 

E dietro il monte imporpora 
Il trepido occidente , 

Al pio colono augurio 
Di più sereno dì . 

Paradiso. Dante. Canto 23. 

Come 1’ augello intra 1* amate frond<% 

Posato al nido de* suoi dolci nati , 

La notte che le cose ci nasconde ; 

Che per veder gli aspetti desiati , 

£ per trovar lo cibo onde gli pasca , 

In che i gravi labori gli son grati , 
Previene il tempo in su 1’ aperta frasca , 

E con ardente affetto il sole aspetta , 
Fiso guardando pur che 1’ alba nasca ; 
Cosi la Donna mia si stava eretta 
Ed attenta , rivolta in ver la plaga 
Sotto la quale il Sol mostra men fretta 
Moirri.. Mascheroniana . Canto 1. 

Come face al mancar dell’ alimento 
Lambe gli aridi stami e di pallore 
Veste il suo lume (^nor più scarso e lento 
E guizza irresoluta-^ e par che amore 
Di vita la richiami , in 6n che scioglie 
L* ultimo volo e sfavillando muore ; 

Tal quest* alma gentil , ec. 

Nella Basvilliana . Canto 1. 

IC scudo sostenea la manca mano 
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Grande còsi , clie da nemica offesa 
o Tutto copria con l’ ombra il Vaticano i 
Com’ aquila che sotto alla difesa 
Di sue ’ grand’i ali rassicura ì figli , 

Che noti han 1 * arte delle penne appresa ; 
E mentre la bufera entro i covigli 

Tremar fa gli alici auge! , questi a riposo 
Stansi allo schermo de’ materni artigli . 
Miifzoai . V Urania . , . 

Come talvolta ad uom rassemhra in sogno ^ 
Su lunga scala o per dirupo , lieve 
Scorrer col piè non alternando a V imo v 
Nè mai grado calar , nè offender sasso ; 
Tal su, gli aerei gioghi sorvolando ; 
Discendea la celeste ...... 

Come la madre al fantolin caduto 
Mentre lieto al suo piè movea tumulto , 
Che guata impaurito e già sul iciglio 
Turgida appar la lagrimeita , ed ella 
Nel suo trepido cor contiene il grido, 

E blandamente gli sorride in volto 
Perch’ ei non pianga ; un tal divino riso , 
Con questi detti , a lui la musa aperse. 
Ogni maniera di componimento ammette le si- 
militudini del primo genere; quelle del secon- 
do son riservale ai componimenti più nobili , e 
specialmente alla poesia . 

La somiglianza , come si è detto , è il fon- 
damento di questa figura . Non si dee però la 
somiglianza prendere nello stretto senso di nna 
perfetta conformità . Possono talvolta due 02- 

0 
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getti parcgonarsi , comecché nell’ esteriore ap- 
parenza non si somiglino, purché • convengano 
negli effelii che < sulla mente producono . 

L’ essenziale' requisito di ogni dmilitudine si 
è , che serva ad illustrare viemaggìormente 1’ 
oggetto , in grazia di cui s’ introduce . Se que- 
sto è nobile e grande , ogni circostanza della si< 
'militudine dee tendere a magnihcarlo vieppiù: 
se è leggiadro , dee renderlo più agiabile ; se 
terribile , 'dee farlo più spaventoso ; il concet- 
to riceve grandezza dalia similitudine in questi 
.Versi dell*'AtiGHiERi ( Parad. Canto vrn.')s 
JDi fredda nube non disceser venti 
O visibili o no , tanto festini , ^ 

Che non paressero impediti e lenti ' 

A chi avesse quei lumi divini 

Veduto a noi venir , lasciando il giro 
Pria comincialo in gli alti Scrafìoi . 

Hiceve poi leggiadria e amabilità , come in 
questi , tratti dal Canto v. dell’Inferno : 

Quali colombe dal disio chiamate , 

Con r ali aperte , e ferme al dolce nido 
Volan per 1’ aer , dal voler portate; 

Colali uscir dalla schiera ov’ è Dido 
A noi venendo per 1’ aer maligno ; 

Sì forte fu 1* alfelluoso grido . 

Prende faccia più terribile in forza della si- 
militudine il bosco descritto nel xm. dell’ Inferno. 

Ci mettemmo per un bosco 

Che da nessun sentiero era segualo • 
Nou-frondi verdi; ma di color fosco , 



« 
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Kon scTiìettì , ma nodosi e nvolii » 
Non pomi v* cran , ma sieccLi con tosco . 
Non han sì aspri sterpi , nè sì folli 

Quelle fiere selvagge eh’ in o(ho hanno 
Tra Cecina , e Cornelo i luoghi colli . 
T«so . Canta 19. Il Duello di Tancredt , • 



'Argante . , . v 

Terribile il Pagan più che mai soglia , 

Tutte le furie sue desta e raguna , 
Risponde: Or dunque il meglio averti Tan*«T 
Ed osi di viltà tentare Argante ? 



Usa la sorte tua , che nulla io temo ; 

Nè lascerò la tua follìa impunita. 

Come face rinforza anzi 1’ estremo 
Le fiamme, e luminosa esce di vita ; 

Tal riempiendo ei d’ ira il sangue scemo , 
Rinvigorì la gagliardìa smarrita . 

JVc/ Canto ìstesso parlando di Rinaldo ; 
Qual lupo predatore a 1’ aer bruno ^ 

Le chiuse mandre insidiando aggira , 

Secco 1’ avide fauci e nel digiuno 
Da nativo odio stimolato , e d ira ; 

Tale egli intorno spia , s’ adito alcuno , 
Piano od erto che siasi , aprirsi mira : 

Si ferma alfin ne la gran piazza; e d’ allo 
Stanno aspettando i miseri 1’ assalto . 
jE qlla Stanza 47. 

Come pastor , quando fremendo intorno^ 

Il vento , i tuoni e balenando i lampi , 
Vede oscurar dì mille nubi il giorno , 
Ritrae la greggia dagli aperti campi 
Voi. I. 7 
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E sollecito cerca aicnn soggiorno, > 

-Ove 1* ira del ciel securo scampi ; 

E col grido indirizzando , e con la verga ' | 
Le mandre innanzi a gli ultimi s* atterga ; 
Così il Pagan , che già venir sentìa 
L’ irreparabil turbo e la tempesta ; 

Che di fremiti orrendi il ciel feria 
D' arme ingombraodo e quella parte e questa ; 

Le custodite genti innanzi invia I 

Ne la gran torre , ed egli ultimo resta : 

M ORTI . BasvilLiana . Canto il. descrivendo < 
le quattro larve ascese sul patibolo , a cui va- 
Dia tratto Lui^i XVI. 

Stringe ognuna un pugnai di sangue intriso , 
Alia strozza un capestro le molesta , 

Torvo il cipiglio dispietato il viso ; 

£ scomposte le chiome in sulla testa , 

Come campo di biada già matura , 

Nel cui mezzo passata è la tempesta ; 

Marzori . 

Come il grano lanciato dal pieno 
Ventilabro nell’ aria si spande ; 

Tale intorno per 1* ampio terreno 
Si sparpagliano i vinti guerrier . 

// medesimo . La Risurrezione . Inno . 

Come a mezzo del cammino , 

Riposato a la foresta 
Si risente il pellegrino , 

£ si scote dalla testa 
Una foglia inaridita , 

Che dal ramo dipartita 
.Lenta lenta vi ristò ; 
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tale il marmo inoperoso i 

Che prémea V arca scataU 
Giuò via quel Vigoroso , 

Quando 1* anima tornala 
Dalla squallida vallèa 
Al divino che iacea ; 

Sorgi , io , disse , son con t« . 

Pabuu nel Mattino 

Ahi quale atroce folgore , 

Meschino 1 allor ti prenderia sul capo ! 
Chè il tuo Signor vedresti .ergerà’ in piedi, 
E versando per gli occhi ira e dispetto , 
Mille strazi imprecarti ; e scender fino 
Ad usurpar le infami voci al vulgo 
Per farli onta maggiore ; e di bastone 
Il tergo minacciarti ; e violento 
Rovesciare ogni cosa , al suol spargendo 
Rotti cristalli , e calamistri , e vasi , 

E pettini ad un tempo . In colai guisa , 

Se del Tonante all’ ara o della Dea 
Che ricovrò dal Nilo il turpe Phallo , 
Tauro spezzava i raddoppiati nodi 
E libero foggia , vedeansi al suolo 
Vibrar tripodi , tazze , bende , scuri , 
Litui , coltelli , e d’ orridi muggiti ' • 

Commosse rimbombar le arcate volte , 

E d’ ogni lato astanti e sacerdoti 
Pallidi all’ urto e all’ impeto involarsi 
Del feroce animai che pria si quieto 
Già di fior cinto , e sotto a la man saera 
Umiliava le dorate corna . 



Digitized by Google 




148 

Tamo Canto 7» 

O sia grazia del del che 1* nmiltade 
D’ innocente paslor salve e sublime , 

O che si come il folgeTe non cade 
In basso pian , ma su le altere cime ; 

Cosi il furor di peregrine spade 

Sol de’ gran re le altere teste opprime . 

Come là similitudine è il linguaggio dell’ ino- 
naginazione soltanto , non delle passioni , così 
nelle forti passioni deve interamente schivarsi . 
Una mente turbata da violenta commozione non 
ha agio d* andar in traccia degli oggetti che si 
assomigliano ; ella sta fissa sopra di quello elio 
si è di lei impadronito , e vi signoreggia . Lo 
espressioni metaforiche permettere si debbono 
in questi casi ; ma la pompa e solennità di una 
formale similitudine, alla passione è sempre scoti- 
veniente . 

Perchè poi le similitudini sieno pregevoli , 
debbono essere tolte da oggetti die non sieno 
nè troppo lontani , sicché la somiglianza non si 
ravvisi bastantemente , nè troppo vicini , sicché 
rappresentino la stessa cosa . Dee schivarsi ol- 
Ireciò di prenderle da oggetti o troppo umili 
*• bassi , nel ebe è stato tacciato qualche volta 
anche Oueko ^ o troppo triti e comuni , nel che 

{ leccano quei che vanno di continuo ripetendo 
e similitudini già mille volte usate da altri , 
come quelle del ìione , della tigre , del terrea- 
U , della tempesta ecc. La similitudine per es- 
m bella dee avere qualche aria di novità che 
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dolcemente «orprenda e interteoga 1’ iramagi- 
oazioae . 

n. Come la comparazione è fondata sopra la 
somiglianza , cosi 1* Antitesi sopra il contrasto^ 
o 1* opposizione di due oggetti . Il contrasto fa 
sempre che i contrapposti oggetti si diano mag- 
giore risalto scambievolmente , come quando si 
contrappone il bianco al nero . Quindi 1’ anti- 
tesi può in molte occasioni utilmente impiegar* 
si a rinforzare l’ impressione die bramiamo pro- 
durre . Così Cicerone, per mostrare maggior- 
mente l’improbabilità , cneMilone avesse in quei 
tempo disegno d’ uccider Clodio , mentre avea 
trasandato innanzi occasioni assai più favorevo- 
li f dice : Quem igìtur cum omnium gratta in- 
terfLcere noluit , hunc voluit cum ali quorum 
quercia ? Quem jure , quem loco , quem tem- 
pore y quem impune non est ausus j hunc in- 
juria , iniquo loco , alieno tempore , periculo 
capitis non duhitavit occidere (1) ? Bella è pu- 
re l* Antitesi cbe abbiamo nell* Orazione del 
Lollio a Paolo lU. - Movesi l’ Imperatore noa 
per cupidigia di allargare i confiui , ma per 
conservarli ; non per difendere le membra del- 



(I) • Colui dunque, che uccider non volle prima 

• con approvazione di tutti , i! volle poi con iagnan- 

• za d* alcuni ? Quello , cui ammazzar non osò , porf 
<t tendolo con dritto, a luogo e tempo opportuno ,« 

• impuucmcule , non dubitò poi di traBggerlo , eoo 
a ingfuslizia , in luogo svantaggioso , in teozpo C9tt* 

• trario j s con pericolo della vita ! • , 
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1* impero , ma per non perdere il capo ; non 
per opprimere gì innocenti , ma per corregger* 
i disubbidienti . « 

Pabiri nel Mattino . 

Ecco che sparsa 

Pria da provvida man la bianca polve 
In piccolo stanzio con 1’ aer pugna , 

E degli atomi suoi tutto riempie 
Egualmente divisa . Or ti fa core , 

E in seno a quella verticosa nebbia 
Animoso ti avventa . Oh bravo ! oh forte ! 
Tale il grand* Avo tuo tra ’i fumo e *1 fuoco 
Orribile di Marte , furiando 
Gittossi allor che i palpitanti lari 
Della patria difese, e ruppe, e in fuga 
Mise 1* oste feroce . Ei non pertanto 
Fuligginoso il volto , e d* atro sangue 
Asperso e di sudore e coi capegli 
Stracciati ed irti dalla mischia uscio. 
Spettacol fero a* Cittadini istessi 
Per sua man salvi ; ove tu assai più dolce 
E leggiadro a vedersi , in bianca spoglia 
Uscirai quindi a poco a bear gli occhi 
Delia cara tua patria a cui deli* Avo 
Il forte braccio , e il viso almo e celesta 
Del Nipote dovean portar salute . 

Sallustio nella Guerra Catilinaria . 

Veram ubi prò labore desidia , prò conti- 
nentia et aequiiate lubido atque superbia in- 
vasero , fortuna simul cum moribus immutai ur . 

Il medesimo nella prima parlata di Calilina ai 
congiurati . 
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' Nam postea quarti respuhlica in paucorum 
potentium jus atque ditionem concessit , sem^ 
per illis reges , tetrarchce vectigales esse ; 
populi naliones stipendia pendere : coeteri o-' 
mnos , strenui , honi , nobiles , acque ignobiles, 
vulgus fuimus , sine gratin , sine auctoritate , 
his obnoxii quibus , si respublica vaierei , for~ 
midini essemus . Itaqiie omnis gratin , pò» 
lentia , honos , divitice apud illos sunt , aut 
ubi illi volunt : repulsas nobis reliquere , pe^ 
ridda , judicia , egestatem . Quce quousque 
tandem paliemini , fortissimi viri ? Nonne e- 
mori per virtutcm prcestat , quam vitam mi^ 
seram atque inhonestam , ubi alienar superbice 
ludibrio fueris , per dcdecus ammittere ? F’e- 
rum enirn vero , prò dcum atque hominum fi- 
dem ! victoria nobis in manu . Viget cetas , 
animus valet ; cantra illis y, annis atque di- 
vitiis , omnia consenuere . 

Nell* Orazione di Gatoitb . Guerra Catilina- 
ria , Riferendo degli Avi per rimproverare ai 
Romani la depravazione de^ loro costumi . 

Sed alia fuere , quce illos magnos fecere , 
quce nobis nulla sunt ; domi industria , foris^ 
justum imperium , animus in consulendo liber, 
ncque delieto ncque libidini obnoxius . Pro 
his , nos habemus luxuriam atque avaritiam ; 
publice egestatem , privatim opulentiam , lau~ 
damus divitias , sequimur inertiam : inter bo- 
nos et malos discrimen nullum ; omnia vir- 
tutis prcemia ambitio possidet . Ncque mirum^. 
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wfci ifos leparalim sibi quisque eonsilium ea- 
pitis , ubi domi voluptatibus , hic pecunice aut 
gralice servitis ; eo f,t ut impetus fiat in va* 
€uam rempiiblicam . 

11 medesimo Sau;. Paralello di Cesare e 
Catone . 

Jgitur bis genus , cetas , eloquentia , prope 
cpqualia fuere : magnitudo animi par , iten% 
gloria , sed alia alii . Cessar henefeiis , ae 
magnificentia magnus habebatur ; iniegritate 
9Ìtce Calo . Ilìe mansuetudine et misericordia 
elarus factus ; buie severitas dignitatem addi- 
derat . Cessar dando y sublevando , ignoseen- 
do ; Calo nihil largiendo , gloriam adeptus . 
In allerum miseris perfugium ; in altero ma- 
lis pernicies . lllius facilitas , hujus costanlia 
laudabatur'^ , Postremo Cessar in animum in- 
duxerat laborare i vigilare ; negotiis amicorum 
intentus , sua negligere ; nihil denegare quod 
dono dignum esset ; sibi magnum imperium , 
exercitum , novum bellum exoptabat ubi vir- 
tus enitescere posset : at Catoni studium mo- 
destiee , decoris , sed maxime severitatis eratz 
non divitiis cum divite , ncque factione cum 
factioso , sed cum innocente abstinentia cer- 
tabat ; esse , quam videri bonus malebat ita , 
quo minus gloriam petebat , eo magis adseque* 
hatur . 

Nell* ultima allocuzione di Gatilina a* Soldati s 
- Si vincimus , omnia nobis tuta erunt , com- 
status abunde , cohnice atque municipia pa-. 
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tebunt . Sin metti eesserimus , eaiem illa ad^ 
versa flunf. neque lociis, ncque amicus quis- 
quam Legete quem arma non texerint . Pr<©- 
terea , rnilites , non eadem nobis , et illis ne- 
eessitudo impendet . Nos prò patria , prò /i- 
hertaie , prò vita certarnus ; illi super vaca* 
neum est pugnare prò potentia paucorum . 

CicEnoiiB 2. Catilinaria . 

Ex hac enirn parte pudor pugnai , illinc pe* 
tulantia ; hinc pudicitia , illinc stuprum ; hinm 
ftdes , illinc fraudano ; hinc pietas , illinc sce» 
lus ; hinc constantia , illinc furor ; hinc hone* 
stas ; illinc turpiludo ; hinc coniineniia , illinc 
libido ; denique aquitas , temperantia , for- 
titudù , prudentia , virtutes omnes certant cum 
iniquitate , cum luxuria , cum ignavia , cum 
temcritale , cum omnibus ; postremo co- 

pia cum egestate , bona ratio cum perdita , 
mens sana cum amentia ; bona denique spes 
cum omnium rerum desperalìone confligit. 

Il oiedesitno Pro S. R- ^merino . 

Etenim quid aliud hoc judicio tentatur y ni* 
si ut id fieri liceat ? Accusant ii , qui infor- 
tunas hujus invqserunt ; causam dicit is , cui 
prceter calamitaiem nihil reliqueriint. Accu- 
sant ii , quibis occidi patrem S. Roscii bono 
fuiti causam dicit is , cui non modo lu- 
ctum mors patris atudit , veruni etiam ege- 
state . Accusant ii , ,qui hunc • ipsum jugn- 
lare summe cupierunt ; causam dicit is , qui 
etiam ad hoc ipsum judicium cu/n pnxttdi9. 
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venit , ne hie ibidem ante oculos vestros fru- 
cidetur . Denique accusaut ii , quos popitlus 
poscit ; causam dicit is , qui unus relictus ex 
illorum ncfaria ccede restai , 

Affine di rendere 1’ Anlilesi più compinta , 
giova sempre , come altrove si è già accennato 
( Scz. I. Gap. VI. ) , che le parole ed i mem- 
bri della sentenza sieno , come in questo esem- 
pio , similmente costrutti ; e fra loro corrispon- 
denti - 

E però da avvertire, che il frequente uso del- 
le Antitesi , specialmente quando 1’ opposizione 
delle parole sia troppo ricercata , suol rendere 
lo stile affettalo , stentato e nojoso . Può reg- 
gere acconciamente , quando sia sola , una sen- 
tenza , siccome questa di Seneca : Si quem vo~ 
liieris esse divitem , non est quod augcas di^ 
'vitias , sed minuas cupidilates (1) ; e quest’ al- 
tra pure del medesimo : Si ad naturam vives, 
numquani eris pauper ; si ad opinionem , num- 
quam dives (2) . Ma quando una lunga serie di 
tali sentenze 1’ una all’ altra succede , quando iu 
un autore questa diventa la consueta maniera 
di esprimersi , il suo stile diviene vizioso : e Sa- 
iiECA per questo appunto assai spesso , e merita- 
mente fu censurato , come il sono del pari tut- 
ti i suoi imitatori . 

(1) « Se vuol che altri sia ricco , non dei già ac- 
» crescergli le ricchezze , ma scemargli le cupidigie > . 

(2) « Se vivrai a norma della natura , non sarai mai 
» povero , se a norma dell' opinione , mai ricco > . 
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111. L’ Ipotiposi è la descrizione di nna co* 
sa , o di un fatto , espressa con tai colori , e 
tale vivacità , che sembri di vederla , piuttosto 
che di leggerla , o di udirla . Di questa infini- 
ti esempj abbiamo negli Storici , negli Oratori 
e nc* Poeti . Ma noi sebbene ci riserbiamo a 
parlarne più lungamente , ove tratteremo dello 
stile descrittivo nella Parte 111 , pure ne re- 
chiamo qui gli esempj . Bella è P Ipotiposi con 
cui Virgilio fa che Achemenide descriva i Ci- 
clopi , e il pasto che fanno dì umane membra^ . 
( dSneid. Lib. III. ) (1) . 

Domus sanie dapibusque cruentis . 

Intus opaca , iiigens . Ipse arduus . altaque puìsg^t 

Sidera ( Di , ialem terris avertile pestem ! ) 

(1) È questo un antro 

Opaco , ìmiiienso , che macello è sempre 
D' um.ina carne , onde aocor sempre intriso 
È di. sanie . e di sangue; ed è ’l Ciclopo 
Un mostro spaventoso , un che col capo 
Tocca le stelle , ( o Dio , leva di terra’ 

Una tal peste ) eh’ a mirarlo solo , 

Solo a parlarne orror sento ed angoscia . 

Pasecsi delle viscere , e del sangue 
De la misera gente : ed io 1* ho visto 
Cogli occhi miei nel suo speco , rovescio 
Stender le branche , e due presi de’ nostri 
Botarli a cerchia , e sbattergli , e schizzarne 
Infra quei tufi le midolle e gli ossi . 

Vist’ ho quando le membra de’ meschini 
Tepide , palpitanti , c vive ancora 
Di sanguinosa bava il mento asperso 
Frangea co* denti a guisa di Maciulla « Caro . 
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Kftc viau faeith , nee dièta affahilis vili . 
Fiseeribus miseroriim , ty sanguine vescitur atro i 
Fidi egomel , duo de numero quum corpora nostro 
Prensa manu magna medio resupinus in antro 
Frangerei ad saxum , sanieque expersa natarent 
Lttninn ; vidi atro quum membra Jluentia taho 
Manderei^ (JT lepidi tremerenl sub dentihus artus . 
Questa fu luagnificameDte imitala dal Mstà* 
•TAtHu uclla Galaiea : 

Vidi il crudele 

Frangere incontro al sasso 

Un misero pastor che al varco ei prese 

Per farne orrido pasto alla sua fame . 

Lo stracciò , lo divise ; 

E le lacere membra 
Tepide, semivive, 

Sotto i morsi omicidj 

Tremar fra’ denti , e palpitare io vidi . 

E r atro sangue intanto 
Che spumeggiava alle sue zanne intorno , 
Uscìa per doppia strada ( oh fiero aspetto ! ) 
Dal sozzo labbro > e gli scorrca sul petto. 
Non ci passeremo della tanto celebrata Ipo- 
tiposi con che il Tasso dipinge il Re degli Abissi : 
Orrida maestà nel fiero aspetto 

Terrore accresce , e più superbo il rende : 
Rossoggian gli occhi , e di veueuo infetto 
Come infausta cometa il guardo splende : 
Gl’ involve il mento , e su 1’ irsuto petto 
Ispida e folta la gran barbà scende ; 

£ in guisa di voragine profonda 

S* apre la bocca d’ atro sangue iounonda t 
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\Ahner , nel Saul di AtnEiu . ^tio 4. Sce- 
na 4. raccontando 1’ impazienza de* soldati che 
anelano la pugna : 

Un’ ora manca appena 
Alla prefìssa pugna : odi , frementi 
D* impaziente ardore i guerrler , 1* aure 
Empier di strida , e rimbonjbar la terra 
Al flagellar della ferrata zampa 
De’ focosi destrieri : urli , nitriti , 

Sfolgoreggiar d’ elmi e di brandi , e tuoni 
Da mettere core in il qual più sia codardo;... 
ViaciLio Lib. 2. ySneidc ; nell' Episodio di 
Lacoonte : 

Fit sonitus spumante saio , jamq. arva tcnehant « 
Ardentesque oculos siiffedi sanguine igni « 

Sibila lambembanl linguis vibruntibus ora . • 

Diffugimtis visti exatigues : llli agmine certo 
Laocoonta pettini primnm parva duorum 
Corpora natorum serpens amplexus uterque 
Implicai iSf miseros morsa dcpascifur ai ftis . 

Post ipsum auxilio subeuntem , ac tela ferentem 
Corrìpiunl , spirisque ligant ingentibus , W jam 
Bis medium amplexi , bis collo squamea circum 
Terga dati , superant capite , er cerviabus tillis . 
lite simul nianibns tendit divellere nodos , 

Perjitsus sanie vittas « atroque veneno : 

Canto 3. / Trojani assalili dalla tempesta • 
Postquam altum tenuere rales , nec jarn amplius ullx 
Appai ent terne , calum undiq. ir undique pontiis ; 

Tane mihi cceruleus sopra caput adslitit imber , 

JVodem hxememque ferens^ tT inhorrnii unda^ lencbris^ 
Continuo venti volvunt mare , magnaqne sutgunt 
Mquora ; dispersi jadamur gurgite vasto . 

Involvere diem nimbi ^ tir nox humida tahim 
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JbstuUt : irtgemituinl ahruptis nuhihus ignet . 
J^xculimur cursu ^ ceecis erramus in lindis . 

Jpìe diem , no^emque negai discernere calo 
Nec meminisse via media Palinurus in linda . 

Canto 4. La descrizione della caccia a cui 
erano usciti Didone ed Enea . 

Ecce fera sazi defeda vertice capra 
Decurrere jngis : alia de parte palentes 
Trasmillunl cursti campos , atque agmina cervi 
Piilverulenta fuga glomerant « monfesque relinqunt . 
At puer Àscanius mediis in vallibus acri 
Caudet equo , jamqtte hos cursu , jam praterit ilhs « 
Spumantemque duri pecora inter inerlia votis 
Optai aprurn , aut fulvttm descendere monte leonem . 

Canto medesimo . Didoue moribonda . 

Ili a grave s ocuìos conata attollere , rursits 
Deficit , infixum stridei sub pedore vulnus . 

Ter se se attollens , cubiloque innixa levavit ; 

Ter revoluta toro est , oculisque errantibus allo 
Quasivit calo lucem , ingemiiifque reperta . . 

Canio 6. Descrizione della Sibilla invasa dal 
Nume , allorché rivelava ad Enea gli oracoli di- 
vini . 

Ventum erat ad limine , cum virgo , pascere fata 
Tempus , ait ; Deus ecce , Deus ; Cui talia fonti 
Ante fores subito non vultus , non color unus « 

JVon compta mansere coma : sed pedus anhelum 
Et rabie fera corda tument , majorque videri , 

Eec mortale sonans , qfflatù, est ninnine quando 

Jam propiore Dei . « 

Sallustio la Guerra Catilinaria . Descrizio» 
*1? dsllà battaglia fra i soldati di Gatilina e di 
Antonio . 

Sed ubi , rebus omnibus exploralis , Petrejus 



Digitized by Google 



159 

tuba signum dai , cdhortes paullatim incedere 
jubet . Idem facit hostium exercitus . Poslquam 
eoventum est unde a fereniarìis prcclium com- 
muti posset y maxima clamore cum infestis 
signis concurrunt ; pila ommittunt , gladiis 
res agitiir . f^cterani , pristince virtutis me- 
mores , cominus acriter instare : illi ìiaud ti- 
midi resistunt , Maxima vi certatur . Jnte- 
rea Catilina cum expeditis in prima acie ver- 
sari , laborantibiis succurrere , integros prò 
saiiciis arcessere ; omnia providere ,* multum 
ipse pugnare y serpe hostem ferire . Strenui mi- 
lilis y et boni imperatoris off eia simul exse- 
quebatur . Petrejus , ubi videi Calilinam , can- 
tra ac raiiis erat , magna vi tendere , cohor~ 
tem prcetoriam in medios hostes inducit ; eos 
perturbatos , alque alias alibi resistentes in- 
terfeit y deinde utrinque ex lateribus adgre- 
dilur. Manlius et Fcesulanus in primis pugnan- 
tes cadunt . Postquam fusas copias , seque 
cum pnucis relictum videt Catilina , memor 
generis atque pristince dignitatis , in cònfer- 
tissimos hostes incurrit , ibique pugnans con- 
f odi tur . 

T^sso . Canto 12 . La morte di Clorinda. 
Mentre egli il suon de’ sacri detti sciolse y 
Colei di gioja trasmutossi e rise ; 

E in alto di morir lieto e vivace , 

Dir parca : s’ apre il cielo io vado in pace . 

D’ un bel pallore ha il bianco volto asperso, 
Come a gigli sariaa miste viole ; 
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E gli ocelli al cielo affisa , e in lei conrerso 
Sembra per la pietade il cielo e il sole . 
E la man nuda e fredda alzando verso 
Il Gavaliero invece di parole , 

Gli dà pegno di pace : in questa forma 
Passa la bella Donna e par che dorma . 

11 medesimo . Canto 13. La siccità sofferta 
dal Campo Cristiano . 

Spenta è del Cielo ogni benigna lampa , 
Signoreggiano in lui crudeli stelle { 

Onde piove virtù che informa e stampa 
L’ aria d’ impression maligne e felle . 
Cresce 1’ ardor nocivo e sempre avvampa 
Più mortalmente in queste parli e in quelle; 
A giorno reo notte più rea succede , 

E dì peggior di lei > dopo lei vede . 

^ Non esce il Sol giammai che asperso e cinto^ 
Di sanguigni vapori entro e d’ intorno | 
Non mostri nella fronte assai distinto 
Mesto presagio d* infelice giorno . 

Non parte mai , che *n rosse macchie tinto» 
Non minacci egual noja al suo ritorno : 

E non inaspri ì già sofferti danni 
Con certa tema di futuri affanni . 

Mentre egli i raggi poi d’ alto diffonde , 
Quanto d’ intorno occhio mortai si gira , 
Seccarsi i fiori e impallidir le frondi , 
Assetate languir 1* erbe rimira , 

E fendersi la terra e scemar l’ onde : 

Ogni cosa del Ciel soggetta all’ ira ; 

E le sterili nubi in aria sparse , 

In sembianza di fiamme altrui mostrarse . 



Digitized by Googlc 




Sembra il Cicl nell* aspetto atra fornace , 
Nè cosa appar che gli occhi almen restaure f 
Ne le spelonche sue r.elEro tace : 

E *n tulio » fermo il vaneggiar de 1’ aure : 
Solo vi soffia , e par vampa di face , 
Venlo che move da 1’ arene MauÉre : 

Che gravoso e spiacenle e seno e gotti 
Co* densi fiati ad or , ad or percole . 

Non ha poscia la notte ombre più liete , 
Ma del caldo del Sol pajono impresse : 

E di travi dì foco , e di comete , 

E d* altri fregi ardenti il velo intesst . 
Nè pur misera terra a la tua sete 
Son da 1* avara luna almen concesse 
Sue ruggiadose stille ; e 1* erbe e i fiori 
Bramano indarno i lor vitali umori . 



Ugo Foscolo è Parlando di Parini . I ae- 
polcri . 

A lui non ombre pose 
Tra le sue mura la città , lasciva 
D* evirati cantori allettairice y ' 

Non pietra , non parola ^ e forse 1* ossa 
f Col mezzo capo gl* insanguina il ladro 
Che lasciò sol patibolo i delitti . 

Senti raspar fra le macerie e ì bronchi 
La derelitta cagna ramingando 
Sulle fosse , e famelica ululando; 

E uscir del teschio , ove foggia la Lena 
L* upupa , e svolazzar su per le croci 
Sparse per la funerea campagna , 
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£ 1* immonda accasar col luttuoso 
Singulto i rai di che son pie le stelle 
Alle obliate sepolture . 

Altrore : ' 

le madri 

Balzan ne* sonni esterefatte , e tendono 
Nude le braccia su 1* amato capo 
Del lor lattante , onde noi desti 
Il gemer luogo di persona morta . 

Il medesimo in altro luogo de* Sepolcri . 

11 navigante 

Che veleggiò quel mar sotto l* Eubea 
Vedea per 1* ampia oscurità scintille 
Balenar d* elmi e di cozzanti brandi , 
Fumar le pire igneo vapor y corrusche 
D’ armi ferree vedea larve guerriere 
Cercar la pugna ; e all’ orror de’ notturni 
Silenzi si spandea lungo ne* campi 
Di falangi un tumulto e un suou di tube 
E un incalzar di cavalli accorrenti 
Scalpitanti su gli elmi a’ moribondi , 

E pianto ed inni e delle Parche il canto . 
Monti . Basvilliana . Canto 4. 

Strascinavasi quivi un mansueto 

Di ministri di Dio sacro drappello , 

Ch* empio dannava popolar decreto . - 
Un barbaro di lor si fea macello : 

Ed ci , che schermo non aveau di scudo 
Al calar del sacrilego coltello y 
Pietà , Signor , porgendo il collo ignudo ; 
Signor , pietà gridavano ; e venia 
In quella il colpo inesorato e crudo . 
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Cadean le teste , e dalle gole uscU 

Parole e sangue, per. la polve il nome 
Di Gesù gorgogliando , e di Maria . 

£ r un su 1* a{tro si giacean siccome 
Scanuate pecorelle, e fean ribrezzo 
Le aperte bocche e le riverse chiome t 
PiBuri . Il Mattino . 

Un tempo 

Uscla d’ Averno con viperei crini , 

Con torbid* occhi irrequieti e fredde 
Tenaci branche un indomabil mostro 
Che ansando e anelando intorno giva 
Ai nuziali letti , e tutto empiva 
Di sospetto , di fremito , di sangue . 

IV. La Progressione , che climax , o scala 
fu già appellata da’ Greci , è il salire gradual- 
mente da una circostanza ad un* altra maggio- 
re , finché la cesa sia portata al suo colmo . il 
comune esempio , che se ne reca , è il celebro 
passo di CicERowE : Facinus est vincire civem 
romanum ; scelus verberare ; prope parricidium 
necare ^ quid dicam in crucem tollere (1)? , 
Bella è pure la gradazione di Dante nelle se- 
guenti terzine { Infer. Canto v. ) 

Amor , che a cor gentil ratto s* apprende , 
Prese costui della bella persona 
Che mi fu tolta , e *1 modo ancor m* ofiende : 
Amor , che a nullo amato amar perdona , 

(1) È delitto il legare un cilladim) Itomano ; scel- 
leraggine il flagellai Io : quasi parricidio 1’ ucciderlo j 
e che dirò io del crucifi;:gerIo 1 
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Mi prese del costui piacer si forte , 

• Che y come redi , ancor non m* abbandona s 
Amor condusse noi ad una morte : ec. 
Gcebowb . Azione prima in Terre . 
Innumerabiles pecunios ex aratorum bonis 
novo nefarioque instituto coactce ; socii fide- 
lissinU in hostium numero existimati : cives 
Romani servilem in modiim cruciati y et ne- 
coti ; homines nocentissimi propter pecuniam 
judicio liberati y honestissimi atque integerri» 
mi y absenles rei facti , indicla causa damna- 
ti y et ejecti ; portus munitissimi , maxinice , 
tutissimxque urbes piratis , prxdonibusque pa- 
tefactce ; nautes , militesque Siculorum y sodi 
nostri atque amici fame necati ; classes opti- 
mcB atque oportunissimce cum magna igno- 
minia Pop. Romani ammissce , et perdita} . 
Orazione . Pro P. Quinzio . Il medesimo • 
De fortunis omnibus P. Quinciius deiur~ 
bandus est ; potentes , diserti y nobiles onines 
advocandi sunt ti adhibenda vis est veritatii 
mincB jactentur ; pericola intendantur i 
midines opponanlur y ut his rebus aliquando 
tdctus et perterritus ipse cedat . 

E in qnella . Pro S. R. Amerino . 

Petimus abs te M. Panni , a vobisque , /a- 
dices y ut quamacerrime male fida vindicetis ^ 
ut quamfortissime hominibus audacissimis re- 
sistatis yUt hoc cogitetis , nisi in hac causa y' 
qui vester animus sit y ostendetis y eo prorom- 
pere hominum cupiditatcm , et scelus , et ais- 
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Jaeiam , ttt non modo clam verum etìam 
hìc in foro , ante tribunal tuiim , M. Panni , 
ante pedes vestros ^ judices , ìnter ipsa sub- 
sellìa ccedcs futurce sint . 

Tasso . Il duello di Clorinda e Tancredi . 
Canto 12. 

Non scliivar, non parar, non ritirarsi 
Voglion coslor , nè qui destrezza ha parte .* 
Non danno i colpi, or finti, or pieni, or scarsi , 
Tori ie l’ ombra e il furor 1* uso dell’ arte : 
Odi le spade orribilmente urtarsi 
A mezzo il ferro : il piè d’ orma non parte . 
Sempre è il piè fermo, e la man sempre in moto, 
Nè scende colpo invan , nè pnnta a vuoto . 
L’ onta irrita lo sdegno a la vendetta ; 

" E la vendetta poi 1’ onta rinnova : 

Onde 'sempre al ferir , sempre alla fretta 
Slimol novo s’ aggiunge , e cagion nova . 

D’ or in or più si mesce , e più ristretta 
Si fa la pugna , e spada oprar non giova : 
Dansi co’ pomi e infelloniti e crudi 
Cozzan con gli elmi insieme e con li scudi . 
Mohti . La Mascheroniana . Canto 5. 
Quando repente udissi alto remore 

Qual se a tuoni commisltrgiù da’ monti 
Vien di molte e spezzate acque il fragore ; 
Quindi un grido : ecco il turbo : e mille fronti 
Si fan bianche ; e le nebbie e le tenebre 
Spazza il vento si ratto , che più pronti 
Vanno appena i pensier . S’alza di crebre 
Stipe uu nembo e di foglie e dì rotata 
Polvere che serrar fa le palpebre . 
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volta a ritroso fc spaventala 
Dell’ Kridàno 1’ onda , e sotto i piedi 
Tremar senti la ripa affaticata . 

Ruggiscono le selve , ed or le vedi 
Come falciale rovesciarsi iogiuso , 

E inabbissarsi se allo sguardo credi i . 

Or gemebonde rialzar diffuso 

L’ euorme capo , e giù chinarlo ancora , 
Qual pendolo che fa 1’ arco all* insuso . 

Balte il turbo crudel 1’ ala sonora 

Schianta , ancide le messi e le travolve f 
Poi con rapido vortice le vera , 

E tratte in alto le diffonde , e solve 

Con immenso sparpaglio 

Alfieri. Xa Mcroye , ^tto 2. Scena 1. E~ 
gisto narra a Polifonie come e perchè ha com- 
messo il delitto onde venne arrestalo . 

11 modo spiacque 
A me libero nato , uso soltanto 
D’ obbedire alle leggi ; e a ceder solo 
Ai più vecchi di me. M’inoltro io quindi. 
Ei con voce terribile ; » Ritratti ; 

■ O eh’ io ... » mi grida . Ardo di sdegno allora; 
» Ritratti tu » gii replico . Già presso 
Siam giunti ; ei caccia un suo pugnai dal fianco, 
E su me corre : io non avea pugnale , 

Ma cor ; lo aspetto di piè fermo ; ei giunge ; 
lo sotlenlro , il ricingo , e io men che il dico , 
L’ atterro ; invan dibattesi ; il conficco 
Con mie ginocchia al suol ; sua destra afferro 
Con ambe mani ; ei freme indarno , io salda 
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Glie la rattengo , immota . Qnando ei troppo 
Debil si scorge al paragone , a finta 
Mercede viene ; io i credo , il lascio ; ci tosto 
A tradimento un colpo , qnal qni il vedi 
Mi vibra , i panni squarcia ; il colpo striscia : 
Lieve è il dolor , ma troppa è I* ira : io cieco , 
Di man gli strappo il rio pngnal ... trafitto 

Nel sangue ei giace 

Nell’ epilogo principalmente , ossia nella ri- 
capitolazione di un discorso , il dispor gli ar- 
gomenti con una progressione che vada sempre 
crescendo , vuol .avere sull* animo degli uditori 
grandissima forza 

V. Preoccupazione h nna figura , con eni 
si previene un obbiezione , o nna domanda che 
ci potrebbe esser fatta , e vi si risponde : come 
in CicEBowE nell* Orazione prò Archia . Quceres 
a nobis Gracche , cur tantopere hoc homine 
deleclemur ? quia suppeditat nobis , uti et a~ 
nimus ex hoc ‘forensi strepitu reficiatur ^ et 
aures confido defessce conquiescant (1). 
Cicerone . Pro &. R, A merino . 

Forsitan quceratis , qui iste terror sit , et 
quce tanta formido , qua: tot ^ ac tales viro e 
impediat , quominus prò capite et fórlunis al- 
ti) Mi domanderai forse , o Gracco , perchè io Irò-, 
vi tanto diletto e tanta compiacenza in quest’ uomo ? 
IO lei dirò , perchè mi somministra il mudo di solle> 
vare il mio animo abbattuto da questi strepiti del fo- 
ro , e di dar riposo alle mie orecchie stanche dai con- 
tiaiu rumori . 
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ter lìti , (ju^mrtffmodum eonsueverunt > eamam 
•t'ciint diccre. Quod adirne vos ignorare non 
mirum est ; propterea quod consulto ab accu~ 
saioribus ejus rei , qvee confLavit hoc judiciunif 
mentio facta non est ecc. 

Nell* istessa Orazione : ’■ 

Dices , quid postea , si JRomee assiduus fui? 
respondebo : at ego omnino non fui . Fateor 
me sectorem esse ; verum et alii multi \ at ego , 
ut tute arguisf agricola , et rusticus . Non 
evnlinuo , si me in gregem sicariorum con~ 
tuli f sum sicariiis . Et ego profecto , qui 
nc novi quidem quemquam sicarium , longe 
absvm ab ejusmodi erimine , 

VI. A questa assomigliasi 'in' gran parte la 
Proposta e Risposta , che dai Latini era chia« 
ta Subjectio , e che consiste in una interroga» 
zione latta da noi medesimi ,‘^r cui noi medesi- 
nii tosto rispondiamo . Questa figura è d* assai 
cioTamento massime nelle istruzioni , come in 
OiAZto ( Epist. 1 ) : 

t'ervet avaritia , miseraque cvpidine pedus ? 

Sunt verbo. (ST voces , quibus /nino lenire dolorem. 
Possis f iSr magnani morbi deponere parlem - 
Ixiudis amore tumes ? Sunt certa piacula , qua le 
Ter pure ledo poierunt recreare libello (1) . 

(I) Misera cupidìgia , ingorda brama 

Ti ferve in petto ? Ci ha pretti e avvisi , 

Da lenir quest’ affanno , e una gran parte 
Depor del morbo. Ti enfia amor di laude ? 

Ci ha di certi scongiuri in lai libretto , 

Che di sgonfiarli , se tre volte il leggi 

Con animo aincero , avran possanza . GAftoaUko « 



\ 
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Cori il PmA«cA 5 

Che parlo ? dote 80H0 ? e chi m* hi^annt? 

Altri eh* io stesso , e il desiar soverchio . 
VII. La Concessione è una £gnra , colla qua- 
le spontaneamente concediamo agli avversar) al- 
cuna cosa per ottenere con più efficacia , o ri- 
tenere con più diritto il restante . Così Ciczao- 
HE parlando de’ Greci : Trihuo Grcecis litterasz 
do multarum artium disciplinam ; non adimo 
sermonis leporem ^ingeniorum acumen ^ dicen- 
di copiam ; denique etiam si qua sibi alia su* 
munt , non repugno : tesiimoniorum religionem 
et /Idem nunquam ista natio coluit . ( Ciout. 
Orai, prò Sexto Fiacco ) (1). 

£ 1’ Alfieri nel Don Garzia : 

y Ucciderai Salviati 

^ Forse non reo : nemici altri verranno : 

Fien spenti : ed altri insorgeranno: il brando 

Del diffidar la insaziabil punta 
. Ritorce alfin contro chi 1* elsa impugna . 
Didone ad Enea nel Canto 4. dell* Eneid. • 
/ , sequere Ilaliatn ventis ; pete regna per undas : 
Spero eqnidem , mediis , si quid pia nomina potsmnt « 
Supìic a haiuurum scopulis « U* nomina Dida 
Siepe vocaiurum , 

(t) Concedo ai Greci le lettere ; db loro la cobo- 
aeeoza di molte arti ; non nego ad essi la gentilezza 
del favellare « 1* acutezza degl ingegni « la copia del 
dire ; infine se altro si appropriano non glielo disdi- 
co : ma la santità e la fede de* patti codesta BaaieM 
Beo mantenne mai . 

Voi. I. I 
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AltroTC nell' islesso Canto'. , 

Aon potui ahfrptum divellere corpus « et undis 
Spargere ? non socios ? non ipsum absumere ferro 
Àscanium ? patriisque epulandum, apponere mensìt f 
Vtrum anceps pugna; fuerat fortuna , fnisset : 

Quem ntr/ui moritura ? faces in castra tulissem : 
Impìesscmque foros Jlammis natumque , patremque 
Cum genere extinxeni memet super ipsa dedissem . 

Vili. La Preterizione consiste nel fingere di 
Yoler tralasciare quello che appunto allofa più 
espressamente si dice , come nell’ accusa di Ve- 
nere contro Giunone ( iEneid. lib. x. ): 

Quid repetam exustas Ericino in littore classes ? 
Quid tempestai um Ecgem , ventosque furentes 
jEoìia excitos , aut adam nubibus Irim (1) ? 

Ed il Tasso nel Canto vni della sua Gerusa- 
lemme liberata : 

Taccio , che fu dall’ armi , e dall* ingegno 
Del buon Tancredi la Cilicia doma , 

E eh’ ora il Franco a tradigion la gode , 

E i premj usurpa del valor la frode . 
Taccio eh’ ove il bisogno , e ’l tempo chiede 

Pronta man, pensier fermo, animo audace ecc. 

CicEnoRE Pro S. R. Amerino . 

Millo qiCcerere , qua de causa : queero qui 
scias ? tametsi le dicere atqiie enumerare cau~ 
sas omnes oportébat : et id erat certi accu~ 
satoris of^cium , qui tanti sceleris argueret , 

(j) Ch* io non vo’ dir de le combuste d«tì 
S ulla spiaggia Ericina , nè de' venti , 

Che '1 He spinse d' Eolia a tempestarle , 

Nè d’ iri chi di qui fu giè mandata eca. Caso . 
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explicare omnia vitìa , atqiie peccata fUi , 
quibus inceri sus parcns poluerit animum in- 
ducere , ut naturam ipsam 'vincerei , ut amo- 
rem illiim pcnitus insitum eijceret ex animo , 
ut denique patrem se esse oblivisceretur : quce 
sine magnis hiijusce pcccatis accidere potuis- 
se non arbitrar . erum concedo libi , ut ea 
prcctereas, quce cum taces j nulla esse concedis. 

Alfieri nell* Oreste ; Atto 4. Scena 2. 

‘ È ver perdona . - 

Io non dirò , com’ ei di sangue il piano • 

Binasse orribilmente strascinato 

Pilade accorse; ... invan .... fra le sue braccia 
Spirò 1’ amico . 

IX. La Sermocinazione è un discorso cbe 
si suppone cbe altri tenga , o cbe gli si appro- 
pria . Così CicERoiTE nel I. delle Tusculane - (1). 
Cum ab amicis rbgeretur Diogenes , ubi vel- 
ici inhumari : Projicite me , inquit , inhurna- 
tum . Tum amici : volucribus ne et feris ? Ali- 
nime vero , inquit : sed bacillum prope me , 
quo abigam , ponile . Qui poteris ? illi : non 
enim senties . Quid igitur mihi ferarum la- 
niatus oberit nihil sentienti ? 

(t) Essendo Diogene domandalo dagli amici ove vo- 
lesse essere sepolto: gettatemi , disse, insepolto . Al- 
lora gli amici : agli augelli e alle fiere ? No , rispose, 
ma presso me ponete un bastoncello , con che li cac- 
ci : E quelli : come il potrai , se non avrai senso al- 
cuno ? Che mi farà dunque , se non sentirò nulla , 
il morso delle fiere ?... 
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E presso Dahtk nel Purgalorio Canto x. vn« 
Tcdorella così parla all’ Imperatore Trajano 

Signor, fammi vendetta 

Del mio fìgliuol cb’ è morto , ond’ io m* accoro. 
Ed egli a lei rispondere : Ora aspetta 

Tanto , eh* io torni : ed ella : Signor mio. 
Come persona in cui dolor s’ affretta , 

Se tn non torni ? ecc 

ViBGiLio . Canto Secondo dell* Eneide 
ttie Priamus , quamquam, in media jam morie tenetur . 
iVon tamen abstinuit , nec voci^ irasque pepercit , 

At tibi prò sceiere , exclamat , prò tnlibus ansie , 
Dii , si qua est cesio pietas , quee taìia ciiret , 
Persolvant grates dignas ; W preemia reddant 
Debita ; qui nati coram me cernere ìehum 
Fecisti , W patrios feedasti funere vultus , 

M non ille, satum quo te meni iris idchiUes 
Talis in hoste fuit Priamo : sed jura fidemqne 
Suplicis erubuit , corpusque exangue sepulcro 
Jteddidit I/edoreum , meque in mea regna remisit . 
Sic fatue senior , teìumque imbelle sine idu 
Conjecit , rauco quod protinus cere repuhum . 

Ex summo cljrpei nequidquam ambone pependit . - 
Cui Pjrrus : Referes ergo /uec , yr numius ibis 
Pelida genitori t illi mea tristia fada , 
Degeneremque Aeoptolemum narrare memento. 

Mlmne morere . 



CAPO lY. 

Mijlessioni generali sopra P uso del linguaggio Jtgurato. 

Conviene qui ripetere in primo luogo quello 
etto ai i già accennato al principio di queala 
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Sezione , elie nè tatto il Lello , nè il Lello pri- 
mario del comporre dipende dalle figure . Alca- 
ni de* più sublimi e più patetici tratti de* più 
ammirati scrittori , cosi nella prosa come nel 
verso , sono espressi col più semplice stile sen- 
za veruna figura , di che abbiamo recato alcu- 
ni esempi : e per lo contrario può uno. scritto 
abbondare di questi ornamenti studiati , e non- 
dimeno essere privo affatto di bontà . Senza 
parlare per ora del sentimento e del pensiero 
che costituisce il l'eale e costante merito di cia- 



scun* opera, se lo stile è stentato e affettato, 
se è mancante di chiarezza e precisione , o di 
facilità e fluidità , tutte le figure che impiega- 
re si possono , mai noi rendono pregevole . A 
me inoltre pare che qui possa farsi un* osser- 
vazione , cioè che quando noi ci poniamo a (de- 
scrivere o la nostra o 1* altrui passione , 1* uso 
de* tropi punto non giova ; si bene il semplice 
linguaggio . Imperocché noi non tendiamo ad 
altro, che a risvegliare colle parole gli ap- 
passionati concetti , e per le sole circostanze de- 
scriviamo la passione . In questo noi siamo gui- 
dati dalla ragione nel descrivere, e non da al- 
cuna passione. Pietosissimo , e semplice nel me- 
desimo tempo , è il luogo di Virgilio , in cui 
descrive il dolore di Evandro , quando gli è re- 
cato innanzi morto il suo Fallante . 



At non Evandrum polis est vis alla tenere . 

Sed venit in medios ; feretro Pallanta reposto , 
Prociunbii super ^alque hceret lacrimansque%gémensq»en 
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Mt via vix tandem voci ìaxata dolore est (1) . 

( £ncid. lib. XI. ) 

Nei quali versi la sublimità dei concetti tie- 
ne luogo delle figure . La viva pittura, e le bea 
trascelte circostanze tengono luogo delle più ef- 
ficaci figure ; conciossiachè la pietà si desti fa- 
cilissimamente ritornando a memoria le circo- 
stanze , che hanno accompagnato un miserando 
avvenimento , egualmente che mirando cogli oc- 
chi della mente 1’ avvenimento stesso . Quando 
poi lo scrittore prende la persona di colui che 
è in passione , allora gli è d’ uopo di mostrare 
la passione stessa , quale infaito è , ed eccoti il 
bisogno delle figure , che son il più proprio 
linguaggio della pascione . Veggiamolo in Vraoi- 
iiu stesso , il quale nell’ esempio recato di Evan- 
dro s’ è contenuto senza figure , perchè egli in 
persona del poeta ha descritto la passione di 
Evandro ; ma quando entra ad assumere la per- 
sona di Evandro , non più descrive , ma in sò 
mostra la passione stessa , e quindi usa le più 
belle , e le più forti figure , come quegli che 

(1) Nè forza , nè consiglio , nè decoro 
Fu eh' Evandro tenesse. Usci nel ni?zzo 
Di tulta genie : c la funerea bara 
Fermando , addosso al figlio in abbandono 
Si gillò , r abbracciò , stretto lo tenne 
Lunga Trita , e dall' angoscia oppresso 
Pria lagrimando , e sospirando tacque . 

Poscia la strada al gran dolore aperta 
Cosi proruppe. Ciao. 
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nen più dalla ragione , ma dalla forza dell' af- 
fetto è guidato : 

Kon hcec ^ o Palla ^ dederas promissa. parenti (1) 
Cautìus ut scevo velles te credere Marti . 

Haud ignarus eram , quanium nova gloria in armiti 
Et prcedulce decus primo certamìne posset . 

Primitice juvenis miserie « bellique propinqui 
Ifura rudimenta , ^ nulli exauditu Deorum 
Eota ^ precesque mece ! Tuque , o Santissima conjux^ 

(1) O mio Pallanle , e queste- 

Fur le promesse tue , quando partendo 
11 tuo padre lasciasti ? In questa guisa. 

D' esser guardingo e cauto mi dicesti 
Ne' perigli di Marte ? Ah ? ben sapeva , 

Ben sapev' io quanto nell' armi prime 
Fosse in cor generoso ardente « e dolce 
Il desio della gloria e dell' onore . 

' Primizie infauste , infausti fondaqienti 
Della tua gioventù ! Vane preghiere , 

Voti miei non accetti , e non intesi 
Da niun Dio ! Santissima consorte 
Che morendo fuggisti un dolor tale « 

Quanto sei tu di tua morte felice ! 

Quanto infelice e misero son io 

Che vecchio , o padre , al mio diletto figlio 

Sopravvivendo , i miei fati , e i miei giorni 

Prolungo a mio tormento! Ah! foss' io stesso 

Uscito co' Trojani a questa guerra , 

di' io sarei morto ; e questa pompa avrebbe 

Me cosi riportato , e non Pallante . 

Nè per questo di voi , nè della lega , 

Nè dell' ospizio vostro io mi rammarco 
Trojani amici . Era alla mia vecchiezze 
Questa torte dovuta . £ se dovea 
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Felix morte tua , neque in hune servata dotoremi 
Cantra ego vivendo vici mea fata , superstes 
Beslarem ut genitor . Troum socia arma secutum 
Obruerent Rutuli telisi animum ipse dedissem\ 
Atque h(BC pompa donwrn me , non Paìianta , re ferrei. 
Ifec vos arguerim , Teucri , nec fcedera , nec quas 
Junximus hospitio dextras : sors ista seneélaf 
Debita erat nostree , Quod si immatura manebat 
Mors natum , cnsis Voìscorum miUibus ante , 
Dueentem in Latium Teucros cecidisse juvabit . 

CadeV mio figlio , perché fatila strage 
lo vedessi de' Yulsci , e perchè , Lazio 
Fosse a* Teucri' soggetto , in pace io soffio 
Che sia caduto . £ piè compilo onore . 

Mon avresti da me , Palianle mio , 

Di questo che il pietoso, e magno Enea, 

£ i suoi magni Tiojani , e i Toschi duci , 

E tutte insieme le Toscane genti 
T’ han procurato . Cosi gran Trofei 
Del tuo valor sì chiara mostra han fatto , 

E de' vinti da te . Kè fura meno 

Tra questi il tuo gran tronco , se a te fosse , 

Turno , stato d’ olà pari il mio figlio , 

E par della persona , e delle forze 
Che ne dan gli anni . Ma che più trattengo 
Quest' armi a Teucri ? Andate , e da mia parte 
Itifei'ite ad Enea , che quel che io vivo 
Dopo Fallante , è sol perchè I' invitta 
Sua destra ( come vede ) al figlio mio 
Ed a me deve Turno . E questo solo 
Gli manca per colmar la sua fortuna' 

£ il suo gran merlo ; che per mio contento 
No 'I curo : e contentezza altro non deggio 
Sperare io più , che di portare io stesso 
Questa novella di Pallauia a i’ ombra . Caao . 
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Quin ego non alio digner te funere , Patta , 

Qitani pnts /Eneas ; iS" quam magni Phryges , (5* quota 
Tyrrhenique duces , Tyrrhenum exercitus omnit . 
àfagna trophiva ferunl qnos dat tua dcxtera letho . 
Tu quoque, mine starei immanis truncus in armie 
E.sset par teiat , klT ndeni si robtir ab annis , 

Turne : sed infelix Teucros quid demoror annis ? 
Vndite 19* luec memores regi mandata referte : 
Qqod vitam morov invisarn, Paìlanfe perempto . 
Dextera caussa tua est. Turnum gnaloque ^ patriqua 
Quam debere eides . Meritis vacai hic tibi solus 
Eortunreque locus . Non vìtee gaudio queero : 

Nec fas : sed guato manes perfefre sub imos . 

( £neid. Lib. xi. ) 

In 2.* luogo le 6gure , per essere belle , deb» 
Lodo sempre nascere naturalmente dal sogget- 
to che trattasi . Abbiamo detto innanzi , che 
tutte esprimono il linguaggio o dell* immagina- 
zione , o delle passioni : in conseguenza allora 
solamente sono belle, quando dalla fantasia o 
dalla passione vengono suggerite . Debbono pre- 
sentarsi spontaneamente , derivare da una men- 
te riscaldala dall’ oggetto che la riempie ; nò 
si dee mai interrompere il corso de’ pensieri 
per andar in traccia delle fìgure . Se queste si 
cercano a sangue freddo , e si applicano come 
ornamenti posiicci , non possono fare che mi- 
serabil comparsa , come chi ad un rozzo vesti- 
mento , per usare la frase d’ Oiuzio , appiccasse 
qua c là pezzoliui di porpora (1) . Un uom di 
% 

(1) Purpureus late qui splendeaf 'ùhus , et alter 
Mfuitur pannus . De Arte poetica . 
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ingegno concepisce prima vivamente il sogget- 
to che vuol presentare ; la sua iminaginaziono 
n* è tutta piena ; la passione vi si aggiugne : 
e queste per se medesime s’ esprimono allora 
in quel figurato linguaggio che loro è proprio , 
e che usar sogliono naturalmente . 

È però in 3.“ ^luogo da avvertire , che anche 
quando le figure sono dettate dall’ immagina- 
zione e dalla passione , non debbono tuttavia 
esser troppo frequenti . Allorché sono sover- 
chiamente affollate , il leggitore , o uditore n’ è 
sopraffatto e nojat'o . Un tempestare continuo 
di veementi figure , un continuo ammasso di 
tropi che s’ incalzan 1’ un 1’ altro , riesce non 
meno stucchevole , che il discorso più langui- 
do e freddo . Uua saggia moderazione e un’ ac- 
corta varietà così in questo è necessaria , come 
in tutte le altre cose . Quintiliano chiudendo il 
suo trattato delle figure. Ego illud de iis fi- 
guris , (jiioì verg fiunl , adjiciam hreviter , si~ 
cut ornant oralionem opportune positee , ita 
inepiissimas esse , cum immodice peluntur . 
Sunt giù neglecto re rum pondere , et vi ribus 
sententiarum , si vel inania verba in Jios mo~ 
dos depravarunt , summos se judicant artifi- 
ces , ideoque non desinunt eas nectere , guas 
sine sententia sectari tam est ridiculum , guam 
gucerere habitum , gestumgue sine corpore . Ne 

(1) Un pezzo, o un altro di purpureo panno. 

Che da lunge risplenda , invaa s' appicca . 
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ha quidem qua recte ■flunt densandcs • tunt 
nìmis . Sciendum-in primis quid quisque po' 
stulet locus , quid persona , quid tempus etc. ( 1 ). 

(1 ) Intorno alle figure che proprie sono per sè me- 
desime , aggiuognerò brevemeiilc che siccome adorna- 
no il discorao opportunamente introdotte , cosi sono 
inettissime , allorché si profondono senza tnisura . So- 
nori di quelli che trascurando la gravità de' pensie- 
ri , e la robustezza delle sentenza , se mai riescono 
ad acconciar delle vane parole in queste fogge , cre- 
dónsi artefici sommi , e perciò non tralasciono d* ac- 
cozzarle : nè veggono che 1' andar in traccia di paro- 
le senza senso è cosi ridicolo , come cercare il por- 
tamento ed il gesto senza del corpo . Anche quelle 
che rettamente sono fatte , non debbon troppo adden- 
sarsi . Conviene io primo sapere ciò che richiede o- 
gni luogo , ogni tempo , ogni persona . 
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SEZIONE TEBZ4 



Dei diifersi caratteri dello stile . 



h. 



bbiamo detto a principio , cbe Io stile è quel* 
la maniera che un uomo adopera ad esprimere 
colle parole i suoi pensieri . 

Non è da intendere però , che ciascuno in 
Ogni suo componimento adoperi sempre, o deb- 
ba adoperare precisamente la stessa maniera . 
Perciocché ogni soggetto vuoi essere maneggia- 
to con uno stile diverso ; nè un dialogo , una 
lettera , un racconto ammetterà il medesimo sti- 
le , che un panegirico , una declamazione , una 
invettiva . Anzi le parti diverse di un medesi- 
mo componimento richieggono spesse volte un 
diverso stile ; nè certamente la perorazione in 
un* arringa , o in una predica si scriverà allo 
stesso modo che la narrazione , o la parte i- 
tlruttiva . 

Ma nondimeno ogni autore originale , mal- 
grado la varietà de* componimenti , ha sempre 
nel suo stile un qualche carattere dominante , 
che Io distingue da tutti gli*altri . Le orazio- 
ni di Tito Livio , a cagion di esempio , assai 
differiscono ( come ben conveniva } dal rima- 
nente della sua storia ; e lo stesso è rispetto a 
quelle di Tacito . Ciò non ostante nelle orazio- 
ni • di Livio f e di Tacito noi possiamo chia- 
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rameute scoprire la Sislìnta maniera di ciasco» 
DO di qnesli due sioi ici : la magnifica pienezza 
deir uno , e la sente/iziosa concisione dell’ altro. 

Come i più celebri pittori si conoscono dal- 
la mano, così i migliori scrittori si distinguo- 
no in tutte le loro opere dallo stile , « dalla 
particolare maniera cbe vi usano . Quindi è che 
ciascuno , il quale ami di acquistarsi la ripu- 
tazione di scrittore lodevole , deve procurare 
di formarsi uno stile , conveniente bensì alle 
diverse materie , e a’ diversi componimenti ; ma 
«no proprio , non modellato servilmente sull' 
imitazione degli altri . 

Tre generali caratteri dello stile distingue 
Dionigi d’ Alicarnasso , 1’ austero , il florido ed 
il mezzano . Per austero intende uno stile cbe 
abbia forza e fermezza , senza cura di dolcez- 
za e di ornamenti : e ad esempio di questo ci- 
ta, Pindaro ed Escìiilo fra i poeti , Tucidide 
fra i prosatori . Per florido intende uno stile 
ornato , scorrevole e dolce : e ne reca ad esem- 
pio Esiodo , Saffo , Anacreonle , Euripide , e 
principalmente Isocrate . Stile mezzano da lui 
si chiama quello cbe sta in mezzo a questi due, 
e comprende le bellezze dell’ uno e dell’altro; 
nella qual classe egli pone Omero e Sofocle in 
poesia , e nella prosa Erodoto , Demostene , 
Platone ed Aristotile , il quale ultimo però 
non s’intende come da lui sia messo nella clas- 
se medesima con Platone , essendo il loro sii- 
le tanto diverso . 
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CicEEoin e QtrmrinAifo fanno ancVess! dello 
alile una triplice divisione, sebbene sotto altre 
'qualità 4 e la loro divisione è stata poi segui- 
tata dalla più parte degli scrittori di Rettorica, 
che sono venuti in appresso . L' uno da essi 
chiamasi stile semplice , tenue , o sottile ; V al- 
tro grave , o veemente 4 il terzo medio , 0 te/n- 
perato , 

Ma queste divisioni « le spiegazioni cb* essi 
ne danno , sono si vaghe e generali , che per 
formarsi una vera idea dello stile , poco van- 
laggio possiamo ricavarne . Noi cercheremo a- 
dunque di scendere un pò più al particolare , 
e tratteremo distintamente di ciò che costitui- 
sce 1.* i diversi caratteri dello stile diffuso ,0 
■conciso : debole , o robusto ; 2.* i diversi gra- 
di del secco , o piano , o nitido , 0 elegante^ 
o florido; 3 ." le difièrenze del semplice e dell* 
■affettato . 

CAPO I. 

Dello stile diffiiso o conciso , debole o robusto . 

Dall’ estendere che fa un autore più 0 men 
largamente i suoi pensieri , nasce la distinzione 
delio stile diffuso , o conciso . 

Uno scrittore conciso stringe 1 pensieri suoi 
nel minore possibile numero di parole : cerca 
di non impiegare se non quelle che sono più 
espressive ; toglie , come ridondante , ogni fra- 
•se che non aggiunge al senso alcuna cosa im- 
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portante . Non rifiuta contuttociò gli ornamen- 
ti ; può , anzi deve essere vivo e figurato : ma 
i suoi ornamenti hanno di mira non tanto la 
grazia , quanto la forza . Nou offre mai lo stes- 
so pensiero due volle : cerca di collocarlo in 
quel lume che gli sembra più acconcio , ma in 
quel solo , e non più . Le sue sentenze sono 
disposte in maniera stretta ed energica , piut- 
tosto che sonora e armoniosa . Egli studia in 
esse la precisione , e cerca per lo più di sug- 
gerire air immaginazione del leggitore più di 
quello che esprime . 

Uno scrittore diffuso all* incontro espone i 
suoi pensieri compiutamente ; li colloca in mol- 
li lumi diversi ; ed offre al leggitore ogni pos- 
sibile aiuto , perchè pienamente gl* intenda . Non 
si dà molta briga di esprimerli la prima volta 
con tutta la loro forza , perchè ' vuol ripeterne 
1* impressione , e si propone di supplire colla ' 
copia a quanto manca nella robustezza . Gli 
scrittori di questo carattere generalmente ama- 
no la magnificenza e le amplificazioni . I loro 
periodi sono naturalmente più lunghi , ed am- 
mettono ogni specie di ornamenti . 

Ciascuna di queste maniere , usata entro certi 
confini , ha il suo particolare vantaggio ; e cia- 
scuna divien viziosa, quando è portata agli c- 
stremi . Una eccessiva concisione diventa spez- 
zata ed oscura , e facilmente conduce ad uuo 
stile concettoso ed epigrammatico . L’ eccessiva . 
diffusione divien debole e languida , e stanca il 
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^*^8’^®***» ® uditore. Il più celebre modello 
delia coacisione portata fin dove la proprietà 

} )uò permetterlo « e qualche volta anche al di 
à , è Tacito nella sua storia : di una bella e 
magnifica difiusioue Cicerone è senza dubbio il 
piu illustre esempio che possa arrecarsi . 

, Per giudicare quando convenga 1* una , o I* al- 
tra maniera , dobbiamo prendere per norma la 
itessa natura del componimento . I discorsi che 
dcbbonsi recitare y generalmente vogliono uno 
stile più copioso , che i libri destinali per es» 
sere tetti . Allorché il senso deve tutto racco- 
gliersi dalla bocca del dicitore , senza il van- 
taggio che offrono gli scrittori di poter fermar- 
si a talento , e rivedere quello che sembra o- 
scuro , la troppa concisione deve sempre schi- 
varsi . Non si ha mai a presumere soverchia- 
mente della pronta intelligenza dell’ uditore ^ ma 
regolarne lo stile in maniera , che il comune 
degli uomini seguire ci possa agevolmente , e 
senza sforzo . Dee però schifarsi al tempo stes- 
so quel grado di prolissità , che rende lo stile 
languido e stucchevole : il che avviene princi- 
palmente , quando troppo si replichino , e si 
presentino in troppi diversi aspetti gli stessi pen- 
sieri . 

Nelle composizioni scritte , un certo grado 
di concisione assai giova . Il componimento rie- 
sce più vivo, attrae maggiormente 1’ attenzio- 
ne , fa impressione più forte , e alletta la men- 
te del leggitore col fornire maggior esercizio ai 
suoi propri pensieri . 
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Ifelle descmioni molti suppongono, che un 
•otore possa dilungarsi con più sicurezza , che 
in altra cosa; e che per mezzo d’ uno stile 
pieno e diffuso possa renderle vieppiù ricche ed 
espressive ; ma egli è un errore . Le descrìzio* 
ni, quando si vogliono vive e animale, debbo- 
no anzi essere concise : ogni parola ridondan- 
te , ogni circostanza superflua le ingombra , le 
sBbra , le indebolisce : la loro forza e vivacità 
dipende più dalla scelta felice di una o due 
circostanze atte a ferire gagliardamente l* im- 
maginazione , che dalla loro moltiplicità . 

Chi parla alle passioni dee similmente essere 

{ ùutloslo conciso , c|ie diffuso . In queste la prò- 
issila è pericolosa , perchè è dif&cile il mante- 
nere lungo tempo il calore couveuienle . 11 cuo- 
re e la fantasia corrono velocemente , e quan- 
do sono messi in moto , suppliscono a muiiu 
cose per se medesimi , con multo maggior van- 
taggio di quello , che 1’ autore poir* bbe pro- 
durre col dichiararle , o ripeterle soverchiamente. 

li caso è diverso quando si parla all* iiiiel’- 
letto , siccome avviene In tutte le materie di 
ragionamento , di spiegazione , d’ istruzione . 
Qui è da preferire una maniera più libera « 
diffusa ; perciocché 1* intelletto va più posata- 
mente , ed ha maggior bisogno di guida . 

Le narrazioni storiche possono essere bello 
tanto nello stile conciso , quanto nel diffuso , 
secondo il genio dello scrittore . Ebodoto c Li-^ 
Tio sono diffusi ; Tucidide e Sallustio soo' con- 
cisi ; e tutti nondimeno assai pregevoli . 
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f Si è accennato di «opra , che lo stile diffuso 
inclina di più a’ lunghi periodi , ed il conciso 
alle brevi sentenze . Non deve però da questo 
conchiudersi , che i lunghi o coni periodi sie- 
no interamente caratteristici dell’ una , o dell' 
altra maniera . Può uno scritto essere tutto in 
brevi sentenze , ed essere contuttociò estrema- 
mente diffuso , qualora pochi pensieri in cia- 
scuna di queste sentenze sieno compresi . Skite- 
CA^ n* è un chiaro esempio . Per la brevità e 
minutezza de’ suoi periodi ei può parere con- 
ciso : ma è ben lontano dall* essere tale , tra- 
sformando egli in mille maniere lo stesso pen- 
siero , e cercando di renderlo nuovo solo col 
dargli un nuovo aspetto . 

L’ effetto che esce dalle brevi sentenze è di 
rendere lo stile pronto e vivace : coi rapidi e 
successivi tocchi che egli dà alla mente , la tie- 
ne desta , e rende il componimento più spiri- 
toso . I lunghi periodi all’ incontro sono gravi 
e posati ; ma alla maniera di tutte le cose gra- 
vi , corrono pericolo di divenire pesanti . Una 
accorta mescolanza di lunghi c brevi periodi è 
quella che si richiede , come è già stato accen- 
nato ( al Capo in. della Sezione j. ) , quando 
si voglia sostenere insiememente la maestà e la 
vivezza , piegando poi ora agli uni , ora agli 
altri , secondo che i’ una o 1* altra qualità dee 
•predominare . 

- II robusto ed il debole generalmente si ri- 
guardano come caratteri dello stile corrispon- 
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denti al conciso e diffuso , e spesse volte di 
fallo pure coincidono . Gli scrillori diffusi per 
la più parie lianno qualche grado di debolez- 
za ; e gli scrillori robusti generalmente inclina- 
no di più alle espressioni concise . Questo però 
non si verifica sempre esattamente ; e vi ha di 
quelli che in mezzo ad uno stile ampio e ri- 
pieno hanno mantenuto un alto grado di forza . 

Il vero fondamento dello stile debole, o ro- 
busto è riposto ne’ pensieri . Se l’autore con- 
cepisce fortemente 1’ oggetto , saprà esporlo con 
energia ; ma se egli ne ha soltanto una idea 
indistinta, se le^sue idee sono inesatte ed in- 
certe , sì che non abbia ben fermo in se rae- 
, desimo il concetto che vuole esprimere , cfiiari 
.segni di ciò appariranno nel suo stile . Vi si 
troveranno epiteti inutili , e parole insignifican- 
ti ; le espressioni saranno vaghe e generali ; la 
costruzione debole e confusa : concepiremo qual- 
che cosa di ciò che egli intende, ma la con- 
cepiremo oscuramente . Laddove uno scrittore 
robusto, usi egli uno stile diffuso o conciso, 
una forte impressione ognora desta de’ suoi sen- 
timenti ; ed avendo piena del suo soggetto la 
mente , rende espressive tutte le sue parole ; 
ogni frase , ogni figura che adopera , tende ad 
avvivare e perfezionare maggiormente la pittu- 
ra che vuol presentarci . 

Ogni autore in ogni componimento deve stu- 
diare di esprimersi con qualche forza ; e a.pai- 
sura che si accosta al debole , diviene cattivo 
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•crittore ; Non sì ricliiede però in ogni compo- 
nimento lo stesso grado di robustezza . Quanto 
più grave ed importante è il soggetto , tanto 
maggiore forza deve predominare nello stile ^ 
Quindi nella storia , nella 61osofia , ne* ragiona- 
menti solenni se ne richiede più che altrove . 

Lo stile robusto arriva in alcune occasioni 
ad un grado , in cui merita piuttosto il titolo 
di •veemente . Egli ha un impeto suo partico- 
lare ; è uno stile pieno di fuoco ; è il linguag- 
gio d* un uomo , di cui 1* immaginazione e le 
passioni sono fortemente infiammate , e che per- 
ciò trascura le migliori grazie , e si spinge a- 
vanti colla rapidità e pienezza di un torrente . 
Questo appartiene ai più alti generi deli* orato- 
ria , e s* aspetta piuttosto da un uomo che 
parla , che da uno che scrive . Le orazioni di 
Dsmosteivb forniscono un pieno e perfetto esem- 
pio di questa specie di stile . 

Come però ogni qualità dello stile ha il suo 
estremo vizioso « cosi è ancora della robustez- 
za . 11 troppo studio di questa , e la noncu- 
ranza delle altre qualità conduce sovente lo 
scrittore ad una maniera aspra e dura . L* a- 
sprezza nasce dalle parole inusitate , dalle for- 
zate invenzioni , e dalla troppa negligenza del- 
la dolcezza e fluidità . Non mancano di quelli 
che affettano a bello studio la durezza per com- 
parire robusti . Ma se non è robusto il pen- 
siero ^ la durezza dello stile non fa che ren- 
derlo vieppiù ingrato . 



Digitized by Google 




CAPO n. 






iDe//« differente che distinguono lo stilo Seeem , 
Piano , nitido « Elegante o Florido . 

Fin qnì abbiamo considerato qne* caratteri 
dello stilè , che riguardano 1* espressione de* sen- 
timenti : ora prenderemo a considerarlo sotto 
altro aspetto , relativo ai diversi gradi di or- 
namento che può ricevere . Qui lo stile de* va- 
rp autori sembra procedere colla seguente gra- 
duazione : secco , piano , nitido j elegante o 
florido , 

La maniera secca esclude ogni ornamento w 
Paga di farsi intendere , non si dà briga di pia- 
cere nè all* immaginazione , nè all* orecchio . 
l'ion è però tollerabile che nelle cose didatti- 
che , ossia d* istruzione ; ed ivi pure , affinché 
soffrire si possa, gran peso e solidità si richi»> 
de nella materia , e massima perspicuità nel lin- 
gnaggio . Aristotele è un continuo esempio del- 
lo stile secco; nè v* ha forse autore che abbia 
cercato di dare maggiore istruzione senza il mi- 
nimo ornamento . Non è però cosi fatta ma- 
niera da imitarsi ; poiché sebbene la bontà del- 
la materia possa compensare 1* aridità dello sti- 
le , nondimeno questa è per se stessa un difet- 
to , siccome quella che stanca 1* attenzione , e 
in modo troppo svantaggioso trasmette a chi 
legge , o ascolta i sentimenti deli* autore . 

Ubo stile piano a* alza d* bb grado aopra del 
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aecco . Uno scvittore di questo ca^rallere impie- 
ga pochi ornamenti , e sì occupa quasi intera- 
mente intorno alla sostanza ed al senso . Nel 
suo linguaggio però , oltre alla chiarezza cerca 
egli la purità , la proprietà , la precisione , che 
formano un grado assai riguardevole della bel- 
lezza i Anche la vivacità e la forza possono 
combinarsi collo stile piano ; e perciò uno scrit- 
tore di questa fatta ^ può riuscire bastantemente 
piacevole . 

Lo stile nitido è quello che viene appresso ; 
e qui cominciano ad aver luogo proprio gli or- 
namenti , non quelli però del genere più ele- 
vato y o più sfarzoso . Uno scrittore di questo 
carattere dà a vedere , che le bellezze del lin- 
guaggio formano un oggetto della sua atten- > 
zione ; ma che questa però è diretta piuttosto 
allì^ scelta delle parole ; e alla graziosa loro 
collocazione , che ad alcun allo sforzo d’ imma- 
ginazione , o d’eloquenza . Le sue sentenze sono 
sempre limpide , e sgombre di ogni parola su- 
perflua ; sono di una moderata lunghezza , pie- 
gando piuttosto alla brevità , che all’ amplifica- 
zione , e chìudonsi'con proprietà , e con ca- 
denze variate , ma senza studiata armonia . Le 
sue figure, se ne adopera , sono brevi e cor- 
rette , piuttosto che ardite e focose . Uno stile 
,di questa natura può ottenersi anche da uno 
scrittore che non abbia gran forza di fantasia 
c d’ ingegno , colla sola industria e colla dili- 
gente attenzione alle regole, dello scrivere ; ed 
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è ono siile sempre aggradevole i Esso imprime 
ai nostri componimenti un carattere di mode> 
rata elevatezza , e porta un grado di ornamen- 
to , cbe può convenire ad ogni soggetto . Una 
lettera familiare , ed anche una allegazione fo- 
rense sopra il soggetto più arido , si può scri- 
vere con nitidezza : un discorso poi j una dis- 
sertazione , un trattato qualunque esposto con 
nitido stile , sempre si leggerà con piacere . 

L ’ eleganza esprime un più alto grado di 
-ornamento chela sola nitidezza , ed è il termi- 
ne che si applica allo stile , quando possiede 
tutti i pregi deir ornamento , senza alcun ec- 
cesso } 0 difetto . Da quanto si è ragionato fin 
qui , agevolmente s’ intenderà che i’ eleganza 
perfetta richiede somma perspicuità , esatta pu- 
rità e proprietà nella scelta delle parole, e mol- 
ta cura e destrezza nell armonica loro disposi- 
zione ^ richiede inoltre , che vi si spargano le 
grazie dell’ immaginazione , per quanto il sog- 
getto può comportarle ; e vi si aggiunga lo 
splendore del linguaggio figurato, impiegato op- 
portunamente . In una parola , elegante scritto- 
re è quello che piace alla fantasia e all’ orec- 
chio , mentre istruisce l’ intelletto , e che offro 
le sue idee vestite di tutte le bellezze dell’ e- 
spressione , senza leziosaggini , o caricature . 

Quando gli ornamenti applicali allo stile so- 
no troppo ricchi e sfarzosi { quando ritornano 
troppo spesso , e si percuotono a guisa di ab- 
bagliante riverbero , ciò forma quello che chia- 
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masi stile fiondo , o lussureggiante , termine 
che significa eccesso di ornamento . Ciò in par* 
te può essere perdonabile in un giovane scriu 
tore ; ma non si può già tollerare negli scrit- 
tori di età più adulta . Il motivo per cui que* 
«lo ad un giovane può perdonarsi, è cosi espres- 
so da QoiKTii.iAr(o : olo se efferat in adole- 

scente foecunditas : multnm inde dccoquent 
anni , multum ratio limabit , aliquid velut usti 
ipso deteretur : sit modo linde excidi possit 
quid et exculpi . Audeat hccc cetas plura , et 
inventis gaudeat ; sint licet illa non satis 
sicca , et severa . Facile remedium est uber- 
tatis : slerilia nullo labore vincuntur (1) . Ma 
in uno scrittore maturo si vuole che il giudi- 
zio maturandosi castighi l’ immaginazione , e ri- 
getti come giovanili tulli quegli ornamenti che 
sono ridondanti , e sconvenevoli al soggetto , o 
non conducenti ad illustrarlo . Niente è più di- 
sprezzabile , che quel falso splendore che alcu- 
ni scrittori afFeliano perpetuamente - Veggiamo 
in essi un lusso continuo di parole ricercate , 

(1) Vuo’ che in un giovinetto si mostri la fecondi- 
tà deir ingegno : 1’ età poi maturerà di molte cose , 
di molle ne limerà la ragione : alcuna come per V uso 
Stesso si toglierà , purché vi sia ove potere porre il 
ferro , « levare le rudi scaglie . Questa età ardisca 
assai : si compiaccia dell’ inventare , abhenchè non 
siano cose abbastanza rifinite, e corrette . Facilroenla 
ii appone modo all’ ebbondauza : di slerilità non il 
kaa per fatica alcuna mai frutto, 



Digilized by Google 



m 

di frasi insolite , d’ iniiTiagim stravaganti ; un 
faticoso sforzo per sollevarsi ad una sublimità 
di comporre , di cui si sono essi formata una 
qualche idea vaga , ma non avendo poi lena per- 
arrivarvi j s’ industriano di supplire con espres-. 
sioni poetiche , con fredde esclamazioni , con fi- 
gure comuni , e con lutto quello che ha appa- 
renza di magnificenza e di pompa . TJon sanno 
costoro , che la sobrietà negli ornamenti è un 
grande segreto per rendergli* piacevoli , c che 
senza un fermo fondamento di buon senso e di 
sodi pensieri , il più fiondo stile non è che una 
pnerile impostura . Contro questo afiTettato e fri- 
volo uso de* soverchi ornamenti , che presso al- 
cuni sembra venuto di moda , non si può mai 
declamare abbastanza , nè abbastanza desidera- . 
re che in sua vece introducasi il gusto di un 
pensare più sodo , e di una più maschia sem- 
plicità nello Itile . 

CAPÒ III. 

Dello Siile semplice o affèftiilo , 

La semplicità , applicata allo scrivere , è ter- 
mine frequentemente usalo ; ma come gli altri 
termini di simil genere , usato per lo più va- 
gamente , e senza precisione . 

In quattro diversi significati prendesi questo 
termine. Il primo è la semplicità della compo- 
sizione opposta alla troppa varietà delle parli . 
Voi. I. 9 
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A questa si riferisce il precetto di Obazio nelP 

Arte Poetica : < 

Denique sii quodvis^ simplex dumtaxat unnm (1). 
Tale è la semplicità nella condotta di una tra- 
gedia , differente da quelle che hanno doppio 
intreccio y o accidenti che s’ incrocicchiano . Ta- 
le è la semplicità dell’ Iliade e dell* Eneide , 
opposta alle soverchie digressioni della Farsa- 
glia di Lucamo ; la semplicità della greca archi- 
tettura contraria all’ irregolare varietà della go- 
tica . In questo senso la semplicità è Io stesso, 
che 1’ unità . 

Il secondo senso è la semplicità del pensiero 
opposta al soverchio raffinamento . Semplici pen- 
sieri sono quelli che nascono naturalmente , 
quelli che 1’ occasione e il soggetto suggerisce 
senza cercarli , e che appena accennati sono a- 
gevolmente da tutti intesi . Il raffinamento per 
lo contrario significa un corso di pensieri me- 
^no facili e naturali , che particolare ingegno ri- 
chieggono per seguitarli , e che dentro a certi 
confini sono belli ; ma ove siano portati trop- 
po oltre , divengono oscuri , e disgustano per 
f’ apparenza di essere soverchiamente ricercati . 
Così i pensieri di Ciceeome sono semplici e na- 
turali , quelli di Seweca sono troppo studiali e 
raffinati . La semplicità in questi due sensi non 
ha propriamente relazione allo stile 

V’ha un terzo senso della semplicità, che 
si riferisce allo stile, e si oppone al soverchio 

(1) Ogni cosa esser dee semplice ed una. 
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ornamento c sfoggio del dire ; e in questo sen- 
so da CtcER 05 E e Quiwtiuaho viene presa , ove 
essi distinguono il simplex senus dicendi dal 
tenue e dal sublime . Lo stile semplice in que- 
sto significato coincide collo stile piano e ni» 
lido , del quale abbiamo già detto innanzi . 

Ma vi ba un quarto senso della semplicità , 
che pur riguarda lo stile , non però circa ai 
gradi di ornamento che adoperiamo , ma circa 
alla facile e naturale maniera y con cui espri- 
miamo i nostri pensieri . In questo senso la 
semplicità può andare congiunta col più alto 
ornamento . Omero , a cagione d* esempio , pos- 
siede questa semplicità nella massima perfezio- 
ne ; e contuttociò ni Un autore è più copipso 
di ornamenti e di bellezze . Questa semplicità 
si oppone non già al favellare adorno , ma ali* 
affettato , ossia a quello , in cui troppo studio 
apparisca ; e una tale semplicità è uno de* pre- 
gi più essenziali e più distinti . 

Uno scrittore semplice si esprime in tal mo- 
do , che ognuno s’ avvisa di poter fare lo stes- 
so . Obazio cosi il descrive : 

Vi sibi quivis 

Speret idem , sudet muìiiim , Jnistraqut ìaboret 

Ausiis idem (1) . 

Non sì veggono nelle sue espressioni indizj di 
arte ; sembrano esse il proprio linguaggio della 

(1) Sicché di far lo stesso ognua s' affidi ; 

Ma sudi molto , e s* alTalichi indarno 
Lo stesso osando . 



; 
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nainra ,• e scorgesi nello stile non lo scrittortf 
€ il suo lavoro , ma 1* nomo nel suo proprio 
carattere naturale , Può essere x*icco nelle espres- 
sioni , può essere pieno di figure e d’immagi- 
ni , ma queste nascono senza sforzo ; ed egli 
mostra di scrivere in questo modo non per ef- 
fetto di studio ma perchè è la sua più natu- 
rale maniera di esprimersi . A questo caràttere 
di stile un certo grado di negligenza pur non 
disdice, anzi gli dà maggiore grazia; poiché 
la troppo minuta attenzione alle parole uon è 
di suo costume. Haheat ille , dice Cicebonb , 
molle quidam ; et quod . indicet non ingratam 
neglìgentiam homiriìs de re magis , quam de 
verbo laborantis (1). E però da guardarsi, 
che questa negligenza non sia soverchia , e che 
per fuggire 1* affettazione non si cada nel bas- 
so , nel debole , nel triviale . 

Il più allo grado di questa semplicità è espres- 
so nel termine francese naìvctè , a cui la no- 
stra lingua non ha voce appieno corrisponden- 
te ; ma ingenuità è forse quella che più vi si 
accosta . Ella consiste in una certa specie di 
candore , e di schietta apertura d’ animo , che 
si palesa senz’ arte , senza studio e senza velo, 
come detta la natura medesima . Di questa un 
chiaro esempio abbiamo , toltine alcuni tratti , 

(1) Abbia 0^1' 1 dice Cicerobb nell’ Oratore , un non 
so che di molle , e che indichi la non ingrata negli- 
geuza di un uomo occupato piò intorno alle coso che 
alle parole . 
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Bell’ Amiola del Tasso , ed in altre poesie pa- 
storali . 

Quanto alla semplicità presa in genere, dob- 
biamo osservare che gli antichi originali, scrit- 
tori sono in essa quasi sempre i più eccellenti. 
Ciò viene dalla ragione apertissima , eh’ essi 
scrivevano secondo il dettame del genio loro 
naturale , nè si formavano sopra le opere e. gli 
artifizj degli altri , che guidano bene spesso all’ 
affettazione . Perciò fra i Greci scrittori abbia- 
mo maggiori modelli di bella semplicità , che 
non fra i Latini . Omero , Esiodo , jinacre^ 
on(e , 2'eocrito , Erodoto , Senofonte per essa 
molto distinguonsi . Fra i Latini però abbiamo 
pur alcuni di questo carattere , particolarmente 
Terenzio , Fedro , Cornelio Nipote c Giulio 
Cesare . Nè gl’ Italiani pure ne mancano ; e 
tali sono massimamente i più antichi , Dante 
c Petrarca f indi ^ingioio Poliziano ^ Pan- 
dolfini f Giusto dei Conti ^ poi il Tasso nell* 
A minta , il Chiabrera nelle anacreontiche , Bal~ 
di e Rota nelle ecloghe ec. 

CAPO IV. 

Istradamento alla formazione di uno 
Stile convenevole . 

Il determinare quale sia precisamente la mi- 
gliore fra le diverse maniere di scrivere non 
è cosa facile , e nemmen necessaria . Lo stile 
è un campo che ammette grande estensione : le 
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sue qualità possono essere differenti in diversi 
autori , e nondimeno essere tutte belle . Dee 
qui lasciarsi all’ ingegno la libera facoltà per 
quella- particolar determinazione che ognuno ri- 
ceve dalla natura ad una maniera d’ espressione 
piuttosto che ad un’ altra . 

Vi sono però certe qualità generali di tanta 
importanza ^ che debbono sempre aversi di mi- 
ra in ogni specie di componimento ^ e vi son 
certi difetti che sempre si debbe procurare di 
schivare . Lo stile ampolloso y per esempio y il 
debole , l* aspro , 1’ oscuro , il basso e triviale , 
O il concettoso, c 1' affettato , sempre sono vi- 
eiosi ; la chiarezza , la forza , la nitidezza , la 
semplicità , quale si è spiegata di sopra , sono 
sempre da ricercarsi . 

Intorno al miglior metodo per ottenere m 
generale uno stile commendevole , noi daremo 
qui alcuni avvertimenti , lasciando che il par- 
ticolar carattere di siffatto stile , o sia tratto dal 
Soggetto medesimo , su cui si scrive , 0 dalla 
inclinazione dell’ indole dello scrittore s ^ ^ 

Il 1 avvertimento si è di procacciarsi intor- 
no al soggetto , di cui si parla o si scrive , le 
idee più giuste , più chiare e più complete . Lo 
stile e i pensieri d’ uno scrittore sono sì inti- 
mamente connessi , che è spesso difficile^ il di- 
stinguerli . Ogni qual volta le impressioni delle 
cose sopra alla nostra mente son^ deboli , 
re , perpicssse , confuse , tale infallibilmente d^- 
be essere la nostra maniera d’ esporle. Laddos 
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ve quelle cose clie dilarametUe da noi «ì con* 
cepiscono , e fortemente si sentono , sono anche 
naturalmente da noi espresse con chiarezza , .e 
con forza . Questa dunque debb* essere la no-i 
atra principale regola per lo stile , pensare at- 
tentamente ai soggetto , finché una piena e di* 
atinta percezione per noi s* ottenga della cosa 
che abbiamo a vestire di parole • Quando ci sea- 
Itremo bene accalorali , e pieni dei nostro sog* 
getto , allora troveremo agevolmente i colori da 
ritrarlo al vivo , e porlo sotto gli occhi altrui, 
e le espressioni incominceranno a scorrere per 
se medesime . - 

In 2.“ luogo deve, chi brama formare a sé 
uno stile lodevole , studiare quanto piu può la 
propria favella , o quella in che prende a det- 
tare i suoi pensieri . Oltre ad una piena e per- 
fetta conoscenza delle regole della gramatica, 
è duopo cercare una ricchezza di vocaboli pro- 
pri e trascelti , ed avere frasi e modi alle ma- 
ni i quali sieno tratti dal meglio degli scritto- 
ri , e non siano o per ragione di antichità o- 
scuri , o per mala forma equivoci . Chi non man- 
da del pari lo studio delle idee a quello delle 
parole , non potrà mai esprimere le medesime 
come le ha concepite , sì che per tali siano in- 
tese dal comune degli uomini . E per fare buon 
tesoro di parole che tengano precisamente alle 
idee che egli vuole significare , abbia spesso al- 
le mani gli scrittori in cui la schiettezza del di- 
re prevale ad ogni altra loro qualità , poiché in 
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questo meglio si conosce il valofe vero ed esat- 
to de’ vocaboli . Gli antichi in ogni nazione so- 
no i' più sicuri maestri da ciò : ma perché le 
lingue sono pur esse sottoposte a gravi fortune, 
e r uso le va rinnovellando , è mestieri cogli an- 
tichi accompagnare i moderni . Quindi impare- 
remo ciò che l’ uso tolga od ammetta , e ren- 
deremo più cdìcaci i colori della parola nell’ e- 
spressione delle idee . Chi non ha appresa a fon- 
do la favella , in che prende a scrivere , esca pu- 
re d’ ogni speranza , che non vi è lode per lui. 
Egli è come un cieco che dà mano a dipinge- 
re una tela con colori , che non conosce . Mol- 
ti credono , per avere un ammasso d’ idee in 
capo poterle stendere in carta a modo eh’ altri 
debba averle per buone ; ma costoro sono in 
grave errore , perchè a secónda che avranno si- 
gnificazione 0 propria , o impropria le voci da 
loro usale, o propriamente o impropriamente sa- 
ranno intesi i loro concetti . Non è poi per al- 
cun modo possibile giungere a formarsi uno sti- 
le lodevole senza sapere la lingua , la quale è 
la materia di che lo stile si compone , in quel- 
la guisa che colla sola scienza delle parole non 
si può fare bello Io stile , se 1’ arte , e il ca- 
rattere dello scrittore non vi improntano quel- 
le qualità , per le quali sole può dirsi bello lo 
stile d’ uno scrittore . 

• In 3.» luogo, per formacelo stile è necessa- 
ria la frequente pratica di comporre . Non ogni 
maniera però di comporre è a ciò profittevole 
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ed opportuna . Il mollo comporre , ma in fret- 
ta , c senza cura , pregiudica anziché essere di 
gioYamcnlo . Sul principio adunque è necessa- 
rio scrirere posatamente, e con molta atten- 
zione , e lasciare che la facilità e la speditezza 
sieno il fruito della lunga abitudine (1). J/o- 
ram , et solliciiudinem initiis impero . Nam 
primum hoc constituendum , atque obtinendum 
est , ut quam optime scrihamus : celeritatem 
dabit eonsuetudo . Paullatim res facilius se 
ostendent , verba respondebunt , compositio 
prosequetur , cuncta dehique , ut in familia 
bene consti luta , in officio erunt . Summa hcec 
est rei : cito scribendo non fit ut recte seri- 
batur ,* bene scribendo fx ut cito . Qaarmuao, 
Instit. lib. X. cap. 3. 

Anche in questo però può esservi dell* eccel- 
so . Non si deve col fermarsi troppo lungamen- 
te su di ogni parola , ritardare il corso de’ pen- 
sieri , raffreddare il calore dell' immaginazione . 
In certe occasioni vi ha un certo ardore di corn- 
ei) Posalezz* ed allenzione io prescrivo a’ principian- 
ti; iiuperucchò la prima cosa da ottenersi è lo scrivere 
nel miglior modo possibile ; e la speditezza verrà suc- 
cessivamente dall* uso. A poco a poco le cose si mo- 
streranno più facilmente , le parole vi corrisponderan- 
no , il componimento verrà pianamente da se medesi- 
mo , tutto sarà in dovere , come in una famiglia be- 
ne ordinata . La sostanza si è , che dallo scrivere pre- 
sto non nasce lo scriver bene ; dal bene scrivere na- 
sce 'il presto. 
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porre , cui per esprimerci con maggiore felicità 
dobbiam conservare , anche -a rischio di lasciar 
trascorrere qualche inavvertenza . Un più seve- 
ro esame dee riserbarsi all’ atto della correzione. 

Perciocché in 4.° luogo , se utile è la pratica 
del comporre , non lo è meno il faticoso eser- 
cizio del correggere . Quello che abbiamo scrit- 
to si deve lasciar riposare per qualche tempo , 
6tichè 1* ardore del comporre sia passato , na- 
che sia cessata 1’ affezione soverchia per le espres- 
sioni che abbiamo adoperato , e finché in buo > 
na parte dimenticate si sieno pure le medesime 
espressioni . Allora rivedendo 1’ opera nostra con 
occhio critico e imparziale , come se fosse opera 
altrui f discerneremo molte imperfezioni che a 
principio ci erano sfuggite . Allora è il tempo 
di troncare le ridondanze , di ponderare la strut- 
tura delle sentenze , di porre mente alle con- 
nessioni ed alle particelle congiuntive , e dai% 
allo stile una forma regolare e corretta . Que- 
sto lìmce labor , come è detto da Orazio , è in- 
dispensabile a tutti quelli che amano di comu- 
nicare altrui nel debito modo i proprj pensieri : 
c nn po’ di pratica che vi si prenda , avvezze- 
rà tosto r occhio ad affissarsi agli oggetti che 
maggiore attenzione richieggono , e renderà 1’ e- 
sercizio delia correzione assai più facile e spe- 
dito , che non imaginavasi a principio . 

In 5.“ luogo , per prendere un sano gusto , 
e per fornirci di un buon capitale di termini 
sopra qualunque materia , è necessario avere pie- 
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na conoscenza dello stile de* miglìoti autori f e 
nei leggerli far attenta riflessione alle partico» 
Jarità delle diverse loro maniere . La trascuran* 
za intorno al leggere , e meditare le opere dei 
nostri classici , divenuta in Italia troppo comu- 
ne f ha fatto che presso molti siasi introdotto 
uno stile scorrettissimo e affatto barbaro . £ da 
sperare , che le nuove edizioni de* Classici Ita» 
liani che ogni giorno con molto amore si fan- 
no , giovino a ritornare in onore 1* antica no- 
biltà ed eleganza di stile che rese immortali , 
nel XIV e XVI secolo , tanti scrittori . 

Ma in 6.” luogo , per acquistare uno stHe lo- 
devole niun esercizio è più vantaggioso > che il 
prendere qualche tratto di un eccellente autore, 
leggérlo due o tre volte attentamente , sinché 
se ne sia ben rilevato il pensiero, poi mettere 
il libro da parte , cercare di stendere io stesso 
pensiero da noi medesimi , e paragonare la no- 
stra esposizione con quello dell’ autore . Un ta- 
le esercizio ci mostrerà al confronto ove giac- 
ciono i difetti del nostro stile , c* insegnerà a 
correggerli , e fra le diverse maniere con cui può 
esporsi uno stesso pensiero , ci farà conoscere 
quale sia la migliore e più commendevole. 

E però , in 7.° luogo , da fuggire la troppo 
servile imitazione dì qualsivoglia autore . Que- 
sta è sempre pericolosa : inceppa 1’ ingegno , 
produce una maniera stentata ; e generalmen- 
te chi si lega ad una troppo stretta imitazio- 
ne , prende dell’ autore cosi i difetti , come le 
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bellezze . ICiano diverrà mai buon parlatore , 
o scrittore , il quale non abbia qualche gra- 
do di confidenza nel seguire il proprio genio . 
Dobbiamo guardarci particolarmenle dall’ adot- 
tare le note frasi di verun autore , o trascri- 
verne degli squarci . Una tale abitudine è dan- 
nosa al proprio e genuino comporre . È assai 
meglio 1’ aver qualche cosa di minor pregio > 
ma nostra , che 1’ affettare di comparire con or- 
namenti presi ad imprestito , i quali scopriran- 
no alla fine la povertà e debolezza del nostro 
ingegno ; 

In 8.° luogo, è regolai per sè ovvia, ma es- 
senziale rispetto allo stile , che sempre cerchi- 
si di adattarlo al soggetto , ed anche alla capa- 
cità degli uditori , quando abbiasi a favellare in 
un pubblico . Niuu componimento può meritare 
il nome di eloquente , o di bello , se non è pro- 
porzionato alle circostanze ed alle persone cui 
è diretto . Egli è la cosa più stravagante ed as- 
surda lo sfoggiare con uno stile florido e poe- 
tico , quando è mestieri di argomentare stretta- 
mente ; o il parlare con isludiaia pompa d’ e- 
spressioni innanzi a persone che non intendono 

{ )UDio , e non possono che rimanere stordite al- 
a nostra intempestiva magnificenza . Questi so- 
no difetti non solamente contrarj allo stile, ma 
.al senso comune, eh’ è assai peggio. Quando 
noi prendiamo a scrivere , od a parlare , dob- 
biamo innanzi fissare nella mente lo scopo , a 
Cai tendiamo ; averlo sempre di mira , e ad es- 
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so proporzionare lo stile . Se a .questo grande 
oggetto non cessiamo (^ni ornamento inopportu- 
no , che occorrer possa alla fantasìa , non meri- 
tiamo perdono ; e benché ì fanciulli e gli scioc-, 
chi possano ammirarci , gli uomini ,di senno ri- 
deranno di noi e del nostro modo di scrivere. 

In 9." ed ultimo luogo , non possiamo chiu- 
dere questa Parte , senza avvertire, che in niun 
caso r attenzione alle parole dee tanto Decapar- 
ci , che punto diminuisca della più necessaria 
attenzione a’ pensieri . Curam verboriim , dice 
Quiutiliako , rerum volo esse sollicitudinem • 
cura delle parole , sollecitudine delle cose . Egli 
è certamente molto più facile vestire sentimen- 
ti triviali e comuni con qualche bellezza di e- 
spressione, che mostrare buon fondo di vigoro- 
si , ingegnosi ed utili pensamenti . Quindi è che 
troviamo parecchi scrittori vanamente ricchi nel- 
la frase , ma ne’ pensieri vergognosamente po- 
veri e vóti . Lo stile corretto , lo stile conve- 
nientemente ornato , certamente da niuno scrit- 
tore può senza biasimo trascurarsi . Ma è assai 
p(XO pregevole chi non mira a qualche cosa di 
più ; chi non ripone il principale studio nella 
materia , e non cerca di raccomandarla con que- 
gli ornamenti di stile , che più convengono , e 
che sieno virili anziché effemminati (Q . Majore 

(1) Coo animo più nobile vuoisi intraprendere Pelo- 
quenza, la quale ove in tulio il corpo sia ben confor- 
inala ; non si perderà a lisciarsi le ugne, o ad acconciar- 
si 1 capelli . L’abbigliameuto sia virile, e forte, e vene- 
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'animo aggredienda est eloquentìa , quce si to~ 
to corpore valet , ungues polire , et capillos 
componete non existimabit ad curam suam 
pertinere . Omatus , et virilis , et fortis , et 
sanctus sit , nec effeminatam levitatem , et 
fuco ementitum colorem amet ; sanguine , et 
piribus niteat ( Quramuno , Instit. ) . 

raudo ; nè ami la leggerezza effemminala , nè il.^men- 
tito colore : buon sangue « e sincera robustezza for- 
mino il suo pregio . 



riNE DBU& PARTE PRIMA . 
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PARTE SECONDA 



DELI ARTE ORATORIA 

E DEGLI ALTRI GEMRI DEL COMPORRE IN PROSA 
INTRODUZIONE . 




opo aver esposto le regole generali , che 
debbono osservarsi da chiunque ama di 
parlare e scrivere con islile lodevole , ora so- 
no da esaminare a parte a parte i diversi sog- 
getti , su i quali lo stile si esercita , incomin- 
ciando da quella che propriamente chiamasi 
te oratoria , per passar indi agli altri generi 
del comporre in prosa ; e riserbando in ultimo 
il trattare dell’ Arte poetica , e de’ varj gene- 
ri del comporre in verso . 

Qualche cosa diremo qui primieramente dell’ 
eloquenza in generale , dello stato , in cui 1’ ar- 
te oratoria si è trovala in tempi c luoghi di- 
versi , e delle varie occasioni , in cui presente- 
mente occorre 1’ esercitarla . Passeremo quindi 
a considerare la distribuzione, e i’ ofEcio di cia- 
scuna delle parti di un discorso , e 1’ opportu- 
no modo di recitarlo . Per ultimo toccheremo 
ciò che appartieue agli altri generi di compo- 
nimenti in prosa , vale a dire agli scritti stori- 
ci , a* didattici od istruttivi , a’ dialoghi , alle 
lettere , alle novelle , ed ai romanzi . 



Digitized by Coogle 




208 



SEZIONE PRIAIA 

DeW Arte Oratoria . 

CAPO 1, 

. \ 
Deir Eloquenza in generale . 

]La vera eloquenza consiste nel parlare accon- 
ciamente : e la migliore definizione che possa 
darsene è quella di dire ; che è « 1’ arte di 
» parlare , o scrivere in modo da ottenere più 
» efficacemente il fine , per cui si parla , o si 
» scrive » . 

Qualunque uomo prende a parlare , o scri- 
vere , si suppone che come essere ragionevole 
abbia sempre di mira un qualche fine , cioè 
quello di istruire , o dilettare , o persuadere ; 
c chi parla , o scrive in maniera da adattare 
con maggior efficacia le sue parole al consegui- 
mento di questo fine , egli è fuor d’ ogni dub- 
bio il più eloquente . 

In qualunque cosa pertanto l’eloquenza può 
aver luogo , e non men nella storia , e ne’ trat- 
tati di qualunque arte o scienza , che nelle pub- 
bliche arringhe . Ma siccome il potere dell’ elo- 
quenza principalmente sì dà a conoscere , quaud’ 
essa è impiegata a determinare chi ascolta a 
qualche azione o deliberazione , così per questo 
riguardo può definirsi più particolarmente /’ Ar- 
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te di persuadere i A ben persuadere , i neces- 
sari requisiti sono ; Argomenti sodi , chiara espo- 
sizione , concetto di probità nell’Oratore; e 
tutto ciò unito a tali grazie di stile , di pro- 
nunzia 0 di portamento , che concilino 1’ atten- 
zione di chi ascolta . Il massimo fondamento 
poi è la ragione e il buon senso . 1 pazzi non 
persuadon che i pazzi . A persuadere un uomo 
di senno , convien prima convincerlo della ra- 
gionevolezza di ciò che gli viene da noi proposto . 

E qui fa d’ uopo riflettere , che il convince» 
re e il persuadere , sebbene confondansi spes- 
se volte , signìficanò però due cose tra lor ben 
distinte . La convinzione riguarda soltanto l’ in- 
telletto ; la persuasione riguarda la volontà . È 
dovere del Filosofo il convincermi d’ una ve- 
rità , ed è ulEcio dell’ Oratore il persuadermi 
a metterla in pratica , impegnando a favore di 
essa i miei affetti . 

L’ eloquenza in questo senso considerata non 
è certamente un’ invenzione delle scuole . Ad 
ogni uomo la natura medesima insegna ad es- 
sere eloquente, allorché alcuna cosa fortemen- 
te gli preme . Collocalo in qualche critica si- 
tuazione , 0 dove abbia in mira qualche gran*^, 
de interesse , si vedrà mettere in opera’ tutti i 
più efficaci mezzi di persuasione . 

Anzi 1’ arte oratoria non altro appunto pro- 
pone , se non di seguire le tracce che la na- 
tura medesima agli uomini ha indicato . E qu'an» 
to più si seguirau queste tracce , quanto mogliq 
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al studierà questa eloquenza della natura , tan- 
to meglio ci guarderemo dall* abuso che alcu- 
ni ne fanno ) e meglio sapremo separare la ve* 
ra eloquenza dagli artifici di una vana sofiste- 
rìa , o dalle frivolezze di una verbosa e vóia 
declamazione . 

Tre gradi nell eloquenza dobbiamo dislingne- 

« 11 primo ed infimo grado è quello che ten- 
de soltanto a dilettare ^i uditori . Tale gene- 
ralmente è r eloquenza dei panegirici e delle 
orazioni accademiche , dove però è necessario 
che il dicitore sappia frammischiare degli utili 
sentimenti, s*egli ama di ottenere il suo fine ; 
altrimenti corre pericolo che 1* arte perdasi in 
vane frasche , e il discorso divenga vóto e stuc- 
^levolc . 

Il sfondo grado è quando 1* Oratore tende 
a informare , istruire , convincere , nel che prin- 
cipalmente si occupa r eloquenza del foro : e 
qui è d* uopo che egli sappia scegliere i più 
opportuni argomenti ; dar loro la massima for- 
za i disporli nel miglior ordine ; esprimerli , e 
porgerli colla maggior proprietà , onde condur- 
re gli uditori a portare quel giudizio eh* egli 
desidera j 

Il terzo e più sublime grado dell* eloquenza 
è quando l* Oratore fa si , ebe non solamente 
noi siamo da lui convinti , ma infiammati e 
trasportati ; che entriamo a parte di tutte le 
sue passioni ed affezioni ; che amiamo , e de- 
testiamo secondo eh* egli c’ inspira ; e siamo 
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spinti a risolvere , c ad eseguir con ardore ciò 
eh* egli impone . I contrasti nelle pubbliche a- 
dunanze aprono il più largo campo a questa 
specie d’ eloquenza , e il pulpito ancora 1* am- 
mette , . ♦ ^ 

Quest’ alto grado dell* eloquenza è sempre 
1’ effetto di una forte passione , cioè di quello 
stato dell’ anima , in cui ella si sente vivamen- 
te inbaramata dall’ oggetto che ha dinanzi al 
pensiero . Una forte passione esalta tutte le u- 
mane potenze. Essa rende la mente più pene- 
trante e più vigorosa, che ne’ momenti di cal- 
ma. L’ uomo allora diviene maggiore di se me- 
desimo , proferisce sentimenti più elevati , con- 
cepisce più alti disegni , e occorrendo , gli ese- 
guisce con un coraggio , <fi cui in altre occa- 
sioni non si sarebbe creduto capace . Le paro- 
le e gli argomenti allor non gli mancano , tra- 
sfonde in altri , per una specie di simpatìa , gli 
affiati che prova in se stesso : i suoi sguardi , i 
suoi gesti sono tutti persuasivi; e la naturala 
lui si mostra assai più potente di qualunque arte. 

Da ciò proviene 1* effetto universalmente ri- 
conosciuto , che r entusiasmo ed il fuoco di un' 
pubblico parlatore ha sopra dei suoi uditori.- 
Di qui viene per Io contrario , che tutte le de- 
clamazioni manierale, e quegli affettali orna- 
menti di stile , che mostrano un’ anima' fredda 
e niente commossa , sono incompatibili coll* e-' 
poquenza persuasiva. 
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CAPO II. 

Storia deW Arte Oratoria . 

Per rintracciare 1’ origine dell* arte oratoria, 
non è. già mestieri l’andar indietro fino alle 
alle prime eia del mondo , o cercarla fra i mo- 
numenti delle orientali , od egizie antichità . Bra- 
vi certamente anche ne* primi tempi un* elo- 
quenza di un certo genere; ma avvicinavasi più 
alla poesia che a quella che propriamente chia- 
masi u4rle Oratoria . 

ARTICOI.O I. 

DeW Arte Oratoria presso i Greci . 

L* arte oratoria propriamente detta ebbe nella 
Grecia il suo primo nascimento . La Grecia era 
divisa in una moltitudine di piccole repubbliche, 
tutte animate dallo stesso spirilo di libertà , e 
gelose ed emule scambievolmente 1* una dell* al- 
tra . Fra lor distinguevasi particolarmente Ate- 
ne , sede d* un popolo ingegnoso , pronto , vi- 
vace avvezzo alla trattazione degli affari , e re- 
so destro dalle frequenti rivoluzioni accadute nel 
suo governo . Questo era totalmente democrati- 
co ; il sommo potere risiedeva nella generale 
adunanza di tutti i cittadini , e gli affari veni- 
vano colà maneggiati a forza di ragionamento , 
di facondia , e di saper trarre accortamente par- 
tito dalle passioni e dagl* interessi della mol- 
jtiludine 
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In tale sialo è manifesto , clie 1’ eloquenza do- 
veva studiarsi con sommo impegno , siccome il 
più certo mezzo per acquistar influenza e po- 
tere ? Allora qnando il pubblico era agitato da 
qualche pressante pericolo , quando il popolo 
era adunato, e proclama vasi dal banditore ,t:he 
ognuno sorgesse a proferire sullo stato attuale 
delle cose la propria opinione , una declamazio- 
ne vota , 0 un sofistico ragionamento non sola- 
mente da un popolo sì perspicace sarebbe sta- 
to fischiato, ma anche punito. I più grandi o- 
ratori tremavano in simili occasioni , siccome 
quelli che sapevano di dover anche rispondere 
deir esito del consiglio che avesser dato . I più 
magnifici stabilimenti a fatica potrebber ora in- 
trodurre una scuola per la vera eloquenza qual* 
era formata dalla natura dell* ateniese repubblica» 
PisisTRATO , il quale fu contemporaneo di Soto- 
, e sovverti il piano di governo da esso fat^ 
to , viene ricordato da Plutarco siccome il pri- 
mo che si distinse fra gli Ateniesi nell’ arte del 
bel favellare • La sua abilita in quest* arte iin* 
piegò egli per salire al sovrano potere , cui però 

Ma il primo che in Alene portò 1* eloquerr- 
za a si alto grado, che non sembra esser mai 
stato in seguito oltrepassato , fu Pèr,cle , il qua- 
le morì verso il principio della guerra del Pe- 
loponneso . Per quaranta anni ei governò Ale- 
ne con quasi assoluta autorità; e gli storici at- 
tribuiscono questo suo potere così ai suoi tà- 
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lenti politici , come alla sua eloquenza , la qna- 
le era di quel genere forzoso e veemente , che^ 
urta e abbatte ogni cosa , e trionfa delle pas* 
sìoni, e affezioni del popolo. Quindi ebbe il so* 
pranome di Olimpio , e fu detto cbe favellan* 
do tonava al par di Giove . Una particolarità 
notabile intorno a Pericle ricordata dallo Suida 
si è , cbe egli fu il primo Ateniese , il quale 
mettesse in iscritto i ragionamenti cbe doveva 
fare al pubblico . 

Dopo di Pericle , nel corso della guerra del 
Peloponneso sorsero Cleone , Alcibiade , CaizrA 
e Tebameite , illustri cittadini d’ Atene , cbe so- 
pra degli altri si distinsero per la loro eloquen- 
za. Lo stile oratorio, che allor dominava , può 
apprendersi dalle orazioni di Tucimdb che fiorì 
nella medesima età . Era maschio , -veemente , 
conciso , fin anche a qualche grado dì oscurità. 
Grandes erant verbis , dice Gcerome , crebri 
sententiis , compressione verborum breves , et 
ob eam ipsam causam interdum subobscuri 0), 

Essendo il potere dell’ eloquenza dopo i tem- 
pi di Pericle divenuto oggetto di gran momen- 
to , diede origine ad una setta di uomini sco- 
nosciuti in addietro , che si chiamavano Retori 
e Sofisti , i quali crebbero in gran numerovdu* 
rame la guerra del Peloponneso . Tali furono 

(1) Grandeggiavano nelle parole , spesseggiavano 
nelle sentenze , e per amore di brevità erano serrali 
nel loro dire , e quindi alle volle alquanto oscuri . 
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PaoTAGORA , Prodigo , Trastmo ^ e il più rinoma- 
to di tutti Giorgia Leoutino . 

Questi Retori non si contentavano di dare ai 
loro allievi delle generali istruzioni rispetto al- 
r eloquenza , ma professavano d’ insegnare a par- 
lar prò, e contea sopra qualunqe soggetto . E fa- 
cile a concepirsi , che nelle mani di siffatti uo- 
mini 1* oratoria dovette degenerare dalla maschia 
robustezza che fino a quell’ ora avea conserva- 
to , e divenire un arte frivola e sofistica ; sicché 
a ragione possiàm riguardar costoro come i pri- 
mi corrompitori dell’ eloquenza . 

Ad essi però si oppose il gran Socrate, il 
quale con un profondo , ma semplice ragionare, 
particolare ad e^so lui , ribattè le loro sofisti- 
cherìe , e sforzossi di richiamare 1* attenzione 
degli uomini da quell’abuso di ragione e di 
discorso , che già cominciava ad essere in voga , 
al naturale linguaggio , ed al savio ed utile pen- 
samento . ‘ 

Nel medesimo secolo , sebbene un po’ più tar- 
di , fiorì Isocrate, i cui scritti sussistono tutta- 
via . Egli fu Retore di professione , e fu anche 
Oratore^ non dispregevole . Non s’ impacciò mai 
però ne’ pubblici affari , nè in trattar cause fo- 
rensi ; e le sue orazioni , più che ad altro , eran 
dirette al trattenimento e al diletto . Il suo sti- 
le era pieno e pomposo , con melodìa studiala, 
e armoniose cadenze , ma troppo mancante dì 
robustezza : e io studio medesimo dell’ armo- 
nìa era portalo all’ eccesso . 
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Iseo e Lisii , di cui alcnne orazioni si son con** 
servale , appartengono anch* essi a questa epoca. 
Lista fu alquanto prima d* Isocbatb , e offrì il 
modello dì quella maniera che dagli antichi è 
chiamata tennis , o subtilis, . Non ha la pompa 
d’ Isocrate , è sempre puro , semplice , e senza 
affettazione, ma è mancante egli pure di forza, 
e qualche volta anche freddo . Isso è notabile 
priucipalmcnte per essere stato maestro del gran 
Demostebe , in cui 1’ eloquenza si mostrò con più 
nerbo e vigore , che forse in altri mai . 

Non ci tratterremo qui sulle circostanze del- 
la vita di Demostebe j che abbastanza son cono- 
sciute . La viva premura eh* ei dimostro di riu- 
scire eccellente nell’ arte del dire , gl* infruttuo- . 
sì suoi primi tentativi , la costante sua perse- 
veranza nel superare tutti gli ostacoli che op- 
ponevagli la natura , il nascondersi in una grot- 
ta per potere con minore distrazione attendere 
ai suoi studj , il declamare sul dido del mare 
in tempesta per avvezzarsi allo strepito delle 
tumultuose adunanze , e con sassolini in bocca 
per correggere un suo difetto di lingua , 1 eser- 
citarsi in casa con una spada pendente sopra la 
spalla per divezzarsi d’ un movimento sgarbato 
a cui era soggetto : tutte queste particolarità , 
che impariam da Plutarco , debbono molto ani- 
mare quelli che sludian 1’ eloquenza ; perocché 
mostrano quanto valga 1’ applicazione, e 1 in- 
dustria per acquistare un’ eccellenza , che la^ na- 
tura sembra talor consentirci di mala voglia w , 
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Sprezzando la florida ed affettata maniera cbe 
i Retori di quel tempo aveano introdotto , De- 
mostene ritornò alla robusta e maschia eloquen- 
za di Peeicle ; e la forza e veemenza son quel- 
le appunto , che formano il principale carattere 
del suo stile . Nè a ciò ebbe altro Oratore un 
campo più opportuno di quel cb’ ebbe Demo- 
stene , specialmente nelle sue Olinliacbe e Fi- 
lippiche , colle quali seppe eccitare 1* indigna- 
zione dei suoi concittadini contro Filippo il 
Macedone , pubblico nemico della libertà della 
Grecia , è renderli cauti contro le insidiose pra- 
tiche colle quali sforzavasi quell’ astuto prìnci- 
pe di addormentarli . 

Rivale di Demòstewe nel reggimento degli af- 
fari pubblici e nell’ arte oratoria fu Eschire , di 
- cui pur abbiamo un’ orazione contro Demostene 
. stesso per la corona cbe a questo era stata de- 
I cretata . Ma la risposta che gli fece Demostene 
è di troppo superiore : e il suo nemico di fat- 
. to vinti e svergognato fu costretto a partire 
d’ Atene . ' 

Dopo i tempi di Demostene la Grecia perdet- 
te la sua libertà , e 1’ eloquenza pure languì , 
ricadendo nella debole maniera introdotta dai 
Retori e dai Sofisti . Demetbio Falerèo , cbe vis- 
se nell* età prossima a Demostene , mostrò ben- , 
sì qualche spirito d’ eloquenza ; ma ci vien rap- 
presentato come un/iicitore piuttosto florido che 
persuasivo , e che amava più 1’ avvenenza che 
la sostanza : Delectabat Aihenieuses , dice Gi- 
VoJ. I. 10 
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cEROKB , magis quarti ìrìflamrrìabat . E dopo quel 
teiupo non udiam più parlare d* alcun greco o- 
ratore di reputazione . 

ABTlCOIiO II. 

Dell* Arte Oratoria presso i Romani . 

Furono per lungo tempo i Romani una na- 
zione bellicosa , afTaito rozza , e priva d* ogni 
bell* arte . Queste non vennero colà introdotte, 
se non dopo la conquista della Grecia ; e ì Ro> 
mani sempre riconobbero i Greci per loro mae- 
stri in ogni genere di coltura e di dottrina . 

Crcecia capta ferum vidorem ccepit^ UT artes 

Intulit agresti Latto . Obatio , de Art. Poet. 
Quindi insieme paragonando 1’ emule produzio- 
ni della Grecia e di Roma , troviamo fra loro 
questa differenza, cbe nelle greche vi ha più 
di nativa forza e d’ invenzione , nelle romane 
più di regolarità e di arte . A quel che i Gre- 
ci inventavano , i Romani davano 1’ ultimo fi- 
nimento . 

Siccome però il governo romano durante la 
Repubblica fu di genere popolare , così non vi 
ha dubbio , che presso i capi del popolo il pub- 
blico parlare non sia divenuto per tempo uno 
strumento d* autorità , e non sia stato impiega- 
to per acquistar riputazione e possanza . Ma nei 
tempi rozzi ed incolti questo parlare appena era 
tale , che meritar potesse il nome di eloquenza. 
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Sebben Cicbbohs nel suo trattalo de Claris O- 
ratoribus si sforzi di dar qualche riputazione 
all* antico Catone , ed ai contemporanei di lui , 
pur confessa che aspra e ruvida era la loro ma- 
niera : asperum et horridum dicendi genus . 

Solo poco avanti 1* età di Cicerowb sorsero o- 
ratori di qualche grido . Crasso ed AitToino , due 
degli interlocutori ne’ dialoghi de Oratore , sem- 
brano essere stati i più riguardevoli . Molta ri- 
putazione ebbe pure Ortensio , contemporaneo 
e rivale di Cicerone nel foro : ma il più cele- 
bre di tutti i romani oratori fu Cicerone me- 
desimo . 

In tutte le sue orazioni si scorge grandissima 
maestria . Egli comincia generalmente con un re- 
golare esordio , e con molta preparazione e in* 
sinuazione cerca di accattivarsi gli uditori , e 
conciliarsi i loro affetti . Il suo metodo è chia- 
ro , e i suoi argomenti disposti con molta prò* 
prielà . Ei non cerca di movere , finché non si 
è sforzato di convincere , e nel movere , spe- 
cialmente le passioni tenere , è assai felice . Il 
suo stile è sempre piano , scorrevole , armonio- 
so . La sua maniera generalmente ù diffusa ; ma 
quando un gran pubblico oggetto scoteva il suo 
animo, e richiedeva indignazione e vigore, sa* 
pea da questa maniera dipartirsi a proposito , e 
mostrarsi pieno di forza e di veemenza . Tale 
il ravvisiamo nelle orazioni contro di Verre , di 
Catilina e di Antonio . 

Nondimeno quella diffusa maniera , a cui più 
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comunemente inclinano le altre sue orazioni , 
spiacque , siccome abbiam da QunrriMAiro , a mol- 
ti de’ suoi contemporanei , i quali osavan tacciar- 
lo di gonfio , asiatico , ridondante, soverchio nel- 
le ripetizioni , freddo talvolta ne’ sali , spezzato 
nella composizione , e saltellante , e più molle , 
che ad uomo non si conviene : Suorum tempo- 
rum homines incessere audehant eum , ut tu- 
midum , et asianum , et redundantem , et in 
repetitionibus nimiiim , et in salibus aliquan- 
do frigidum , et in compositione fractum , et 
exultantem , et pene viro molliorem : e mol- 
ti ancora de’ moderni preferiscono la concisa , 
robusta , e veemente maniera di Demostehe , seb- 
bene talora un poco aspra ed incolta . 

Chi sapesse unire insieme il vigore di questo 
colla dolcezza , la grazia , la magnificenza di 
quello , sarebbe certamente il più perfetto Ora- 
tore ; ma è forse troppo difficile , che il più 
alto grado di robustezza trovisi mai accoppiato 
al più alto grado di dolcezza e di ornamento , 
essendo un* eguale attenzione ad ambedue le co- 
se incompatibile colle limitate forze dell’ uma- 
no ingegno . 

Il regno dell’ eloquenza presso i Romani fa 
assai breve. Dopo 1’ età drCicanoirB essa languì, 
o piuttosto spirò del tutto : il che si dovette 
principalmente alla nuova forma di governo che 
allora si stabili, per cui quella maschia elo- 
quenza che avea di sè fatto mostra nel senato, 
e ne’ pubblici affari , non ebbe più luogo . Il 
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foro restò deserto : vi si arringavano ancora le 
private cause ; ina il pubblico più non vi pren- 
deva niuna parte . l/nus inter hcec , et alter 
dicenti assistit , et res vclut in solitudine agi- 
tar . Oratori autem clamore , plaiisuque opus 
est , et velut quodam theatro , qiialia qxlotidie 
anliquis Oratoribus contingebant , cum tot ac 
tam nobiles forum coarctarent , cum cliente- 
Ice , et tribus , et municipiorum legationes pe- 
riclitanlibus assistereni , cum in plerisque ju- 
diciis crederet populus JR. sua interesse quid 
judicaretur (1) . 

La rovina dell’ eloquenza fu poi compiuta nel- 
le scuole de* declamatori . Soggetti fantastici e 
immaginar) , che non aveano ninna realità nè 
importanza , furono scelti per temi delle decla- 
mazioni y e messe furono in voga tutte le ma- 
niere de’ falsi ed affettati ornamenti . Pace vo- 
stra liceat diccisse : primi omttem eloqueniiam 
perdidistis . Levibus enim , ac inanibus sonis 
ludibria queedam excitando , effecistis , ut cor- 

(1) Uno o due ( dice il à\a\ogo de causis corruptts 
eloquentioi atlribaito da alcuni a Tacito , e da altri 
a Quintiliano ) uno o due assistono a chi parla , e la 
cosa trattasi come in una solitudine. Or l’Oratore ha 
bisogno di grida e di plausi , e di un colale teatro , 
quale aveano gli antichi Oratori , allorché tanti e si 
nobili cittadini rendeano il foro angusto , quando le 
clientele , e le tribù , e le legazioni de* municipi as- 
sistevano a chi era in pericolo , quando nella più par- 
te de’ giudizj il popolo romano credeva che la deci- 
•ione lui medesimo interessasse . 
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pus orationis enervarelur , atque caderet . Et 
ideo ego existimo adolescentulos in scholis 
stuUissirhos fieri , quìa nihiL ex iis , quoe in 
usu habemus audiiint ^ aut vident , sed piratas 
cum cateiiis in littore stantes f et tyrannos 
edicta scribentes , quibus imperent filiis , ut 
patrum suorurn capita prcecidant , sed respon- 
sa in pestilentia data , ut virgines tres aut 
pliires inimolentur , sed mellitos verborum glo~ 
bidos , et omnia quasi papavero et sesamo spar- 
sa . Qui inter ficee nutriuntur non magis sa- 
pere possunt , quam bene olere qui in culina 
liabitatìt (1) . Nelle mani de* greci Retori la ma- 
schia , passionata eloquenza de* primi loro in- 
signi Oratori degenerò , come abbiamo detto , 
in sottigliezze e sofisterie ; nella bocca de* ro- 

(1) Sia detto con vostra pace ( grida Petronio Ar- 
bitro a' declamatori del suo tempo ) : voi primi ave- 
te distrutto ogni eloquenza . Imperocché a forza di vo- 
ti e frivoli suoni sfoggiando delle ridicolezze « avete 
fatto che il corpo dell* orazione si snervasse , e ca- 
desse . Ed io son d' avviso , che i giovani nelle scuo- 
le diventino sciocchissimi , appunto perchè nulla odo- 
no « o veggono di ciò che occorre usualmente : ma pi- 
rati incatenati sul lido , e tiranni che scrivono editti, 
con cui impongono a’ figli di segare la gola a’ lor ge- 
nitori ; ma risposte di oracoli in occasione di peste , 
che tre o più vergini sieno sacrificale : ma pillole di 
parole melate , e tutte sparse di sesamo e di papave- 
ro . Chi in mezzo a queste cose si nutre , non può 
acquistare buon senno , più di quello che possa ren- 
dere buon odore chi abita nella cucina. 
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mani declamatori passò al ricercato e afFettato, 
ai concetti , e alle antitesi . 

Non poco crediamo noi avere contribuito al 
decadimento dell* eloquenza la corruzione dei co* 
fitumi . E provato che 1* avanzamento delle scien* 
te , delle arti e delle lettere va di pari passo 
coll’avanzamento della civiltà e del costume; 
.e però è a credere che la mollezza ed i vizj 
che signoreggiavano 1’ Impero Romano , fossero 
cagione gravissima della mina dell* eloquenza . 
Quindi niun interesse ebbe 1* Oratore nè di es- 
sere , nè di parere vir bonus dicendi peritus , 
niun interesse ebbe il popolo d’ ascoltarlo . L* 
Oratore che non potè colla virtù propria atti- 
rare a sè 1* attenzione , anziché tendere i nervi 
della vera eloquenza , si gettò alle novità , cer* 
cò solleticare gli uditori , non curandosi punto 
che del proprio plauso ; sicché in breve le ma- 
niere più ricercate , i giuochi d’ elocuzione , e 
tutte le altre somiglianti idee divennero il pa- 
trimonio degli Oratori . 

Questa corrotta maniera incominciò ad appa- 
rire negli scritti di 3eaECA ; e mostrasi ancora 
nel famoso panegirico di PLimo il Giovane in 
lode di Trajano , ultimo sforzo della romana e- 
loquenza . Scveca sarebbe forse riuscito grande 
Oratore se meno avesse cercato novità . « Egli , 
dice il Cardinal Pallavicino nel suo Trattato 
dello Stile , profuma i suoi concetti con am- 
bra , e con zibetto, che a lungo andare dan- 
no in testa . • Ecco come parla di lui Quirti- 
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IMITO : MultcB in €0 clarequa: sententìce ,* 
ta et'iam morum gratin legenda : sed in elo- 
quendo corrupta plerague atque eo pernicio- 
sissima , quod ahundant dulcibus vitiis . VeU 
les eum suo ingenio dixisse , alieno judicio . 

» Nam si aliqiia contempsisset , si paruni con^ 
cupi ss et ^ si non omnia sua amasset ,si rerum 
pondera minutissimis senlentiis non fregissety. 
consensu potius eruditoruni , quam pueroriim 
amore comprobarelur (1) . 

P. PwHio nel suo Panegirico di Trajano si 
nostra pieno di grandi pensieri , ma non sa 
tenersi lontano dalla maniera affettata y e pom« 
posa , a cui Seksca aperse le porte . « Io pen- 
so nondimeno , dice il TiBABoscai , che Plwio deb- 
ba essere anteposto a Sekeca , perchè ne’ sen* 
timenli di Ptiaio , si vede comunemente il gran- 
de , e il vero , benché guasto spesso di una so* 
verchia affettazione del sublime : ne* sentimen- 
ti di Seheca altro non s* incontra sovente cbe 

(1) Vi sono in lui molle famose sentenze , e mol- 
te cose legger si deono per imparar costumi : ma mol- 
te cose ha guaste iulorno V elocuzione , e per questo 
dannosissima , perchè abbonda di dolci vizj . Tu vor- 
resti che egli avesse detto secondo 1’ ingegno suo , ma 
servendosi del giudizio degli altri . Perchè se esso al- 
cune cose sprezzate avesse « se poco avesse desidera- 
to y se non avesse amale tutte le cose sue y se non 
avesse spezzate le cose di peso con minutissime sen- 
tenze , piuttosto sarebbe lodato per consenso di dot- , 
ti, che per amor di fanciulli ( Lib. 10. Instit.y c, 1. 

§. 130. ) . Toscanella , trad. di Quintiliano, 
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«na véla omTbra , e nna ingannevole apparenza 
di maestà e di grandezza , che volendosi pene- 
trar più addentro si dirada tosto , e svanisce • . 

Altri Oratori pur vi ebbero de’ quali non ci 
rimane che il nome conservatoci da QuiKTrumo 
nelle sue Istituzioni Oratorie , opera la quale è 
una delle più pregevoli venute a noi dall’ ami- ’ 
cbità . Con queste egli ben meritò assai più de- 
gli studj dell’ eloquenza , che colle sue decla- 
mazioni ( se pur sono sue ) , e non , come opi- 
na il Tibaboschi stesso , una raccolta di varj aur 
tori , a cui per crescere fama fu apposto il no- 
me di Quiktiliaho . 

Due altri Retori ed Oratori pure ebbe Roma 
antica, M. Gobuelio FrowtOhe, e Quraro Aubel» 
SiMMico . Lo stile di Frostoite è castigato abba»> 
stanza , ma a quando a quando vi si scorge nei 
spessi arcaismi soverchio studio di parole ; lo 
stile di Simmaco poi è aspro e duro , quale suo** 
na quello , che Cicerobe attribuiva agli antichis- 
simi Oratori Romani , Asperum et horridum 
diceiidi genus » 

Dopo questi può dirsi affatto spenta la Ro- 
mana eloquenza . 

ARTlCOIiO III. 

DeW Arte Oratoria ne* tempi posteriori. 

Nella decadenza del Romano Impero la pro- 
pagazione del Cristianesimo diede origine ad 
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una nuova specie d* eloquenia nelle apologie » 
ne’ sermoni , negli scrini pastorali de’ Padri del- 
la Chiesa . 

Tra i Latini Miiorao Felice » Lattìmio , e san 
GraoLAsfo sono i più commendevoli per la pu- 
rità dello stile ; Tbrtulliaico , sant’ Ambrogio , 
sant* Agostuto , san Gregorio f san Lbohe mostra- 
no assai di vivezza e di forza , ma il loro lin< 
guaggio è spesso infetto del gusto di quell’ età , 
cioè dell’ amore de’ gonfi o lambiccati pensie- 
ri , c de* giuochi di parole . 

Fra i Padri greci i più distinti per merito 
oratorio sono san Basilio , san Gregorio Nazian* 
xeno ) san Gregorio Nisseno e san GiovAwiri Cri- 
sostomo . La loro lingua è pura , Io stile alta- 
mente figuralo : e 1’ ultimo singolarmente è co- 
pioso , dolce ; poetico , ma assai ritiene di quel 
carattere che dicevasi asiatico , cioè d’ esser dif- 
fuso e ridondante , e talvolta anche gonfio . 

Dopo il quarto e quinto secolo dell* era vol- 
gare , come le arti tutte liberali furon sepolte 
nella barbarie , così ancor 1’ eloquenza . Inco- 
minciò questa a risorgere in Italia nel secolo 
decimoquarlo , e propagarsi poscia mano mano 
anche ^le altre nazioni europee . É da confes- 
sare però , che presso ninna delle moderne na- 
zioni I’ eloquenza ebbe mai riputazione sì alta, 
nè sì considerabili effetti produsse , né fu pur 
mai coltivata con tanta cura , come fu già nella 
Grecia ed in Roma . 

yarie ragioni addursi possono , per cui 1’ e- 
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loquenza sia così decadala. In 1.® luogo, la 
più correità maniera del pensare , prodotta dai 
progressi della filosofìa , fa cùe nói stiamo più * 
in guardia contro ai fiori dell'elocuzione, e che 
siamo più sospettosi e più gelosi di non lasciar* 
si ingannare dagli artific) oratorj . Perciò i no* 
stri Oratori sono costretti ad andare con più 
riserbo che non gli antichi nel tentare di ri- 
scaldare l' immaginazione e le passioni . 

In 2.“ luogo , le particolari circostanze delle 
due principati antiche scene dell' oratoria , che 
erano le pubbliche adunanze ed il foro , sono 
fra noi divenute assai svantaggiose al progresso 
dell* eloquenza . Pubbliche adunanze simili a 
quelle d’ Atene e di Roma o più non si ten- 
gono , o più non offrono agli Oratori egual 
campo d’ esercitar il potere che allora avevano 
sopra il popolo . Nel foro anticamente i giu- 
dici erano numerosi , le leggi eran poche e 
semplici , la decisione delle cause lasciavasi in 
gran parte all' equità ed all’ intimo sentimento, 
sicché amplissimo campo restava alla giudiziale 
eloquenza . Ma fra i moderni il sistema delle 
leggi è divenuto più complicato ; e sì gran fa- 
tica durar sì deve a ben apprenderle , che for- 
man esse il principale oggetto dello studio di 
un avvocato ; e 1’ arte del parlare è da lui ri- 
guardata come una cosa secondaria , a cui suo- 
le impiegare assai men di tempo e di fatica . 
Oltrecciò i limiti dell* eloquenza sono presente- 
mente nel foro assai circoscritti : ed eccetto 
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pochi casi , riduconsl ad argomentare stretta- 
mente sulle leggi , sugli statuti , sugli antece- 
denti ec. 

Il .pulpito è il miglior campo che all’ elo- 
quenza or rimaue : e in questo molti si sono 
con assai lode esercitati : ninno però ha sapu- 
to peranche recar l’ eloquenza del pulpito a quel 
grado di perfezione , a cui Demostene e Cicero- 
vz hanno innalzato 1’ eloquenza delle pubbliche 
adunanze e del foro. 

AHTlCOIiO IT. 

Dell' Arte Oratoria presso gV Italiani . 

Al decadere dell’ eloquenza dei secoli barba- 
ri, incominciò a farsi sentire l’eloquenza italia- 
na ; ma ella ebbe molto contrasto da quell’ a- 
vanzo di barbara latinità che ancora prevaleva. 
In prima diede essa saggi del suo potere nelle 
prose di Dante , di Boccaccio , e nelle storie di 
Dino , e del Villani ; ma tardò alquanto a pren- 
dere forma di discorso oratorio . Pare che pri- 
ma di ogni altra T oratoria sacra sia nata in I> 
talia , e ci rcstono le prediche del B. Giordano 
da Rivalta , piene di quella ingenua eloquenza 
che mentre va senz’arte, è più potente dell’ arte. 

Bonaocobso da Montemagno poco appresso ar- 
ringò al popolo Fiorentino , e le sue arrin- 
ghe sono tutte nervo e freschezza . 11 Cardinal 
Bembo , GuHoioftoio Tbissino , il Cardinal Polo, 
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il GriDicCTOOT , quasi nel medesimo torno d’anni 
fiorirono , e ppr opera loro 1’ oratoria italiana co- 
minciò a levarsi a molta altezza . È celebre anche 
1* orazione di Bartolomeo Cavalcanti alla milizia 
Fiorentina . Forza e robustezza hanno le ora- 
zioni di SciPiòiyi Ammirato, e di Paolo PaRuta; 
ma i tre che principalmente si distinsero, e le 
orazioni dei quali vengono proposte ad esempio 
sono Alberto Lollio , Sperone Speroni , e soprat- 
tntti Giovanni della Casa . Vero è che il primo 
qualche volta per troppo desiderio di ornamen- 
ti è freddo ; che il secondo è un po* diffuso ol- 
tre il bisogno , e di soverchio misurato nell* an- 
damento e nell' armonia de’ periodi ; e che fi- 
nalmente nel terzo la brama di gareggiare eoa 
Cicerone lo rende quando prolisso , quando trop- 
po schiavo dell’ imitazione : ma non per questi 
difetti cessano essi d’essere primi fra gli Ora- 
tori italiani . 

Né hanno a trascurarsi coloro che si distin- 
sero in quel genere, che noi chiamiamo elo- 
quenza accademica , fra i quali e il Sa» . mti , e 
il Tasso 7 e il Salvini, e il Zahotti, e il Pari- 
ne , e il Paradisi primeggiano . 

^ Dobbiamo ingenuamente confessare che le va- 
rie vicende del foro in Italia ci hanno privati 
di buon ^numero di Oratori forensi, a segnochè 
secondo la moderna legislazione non sapremmo 
noi proporne alcuno in esempio . Nullameno il 
oLOMEi , il Lollio , il Commenduno , il Frangi- 
pane f li Badoaro ci hanno lasciati lodatissi mi 
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modelli , spedalmonte Buoni se si considerino 
secondo le antiche forme di giudizj . Nell* elo- 
quenza del Pergamo poi ahbiamo Oratori assai 
squisiti f sebbene dal secolo decimoquarto dob- 
biamo passare al decimosettimo , perchè nel de- 
eimoquinto e nel decimosesto gli Oratori sacri 
quando per soverchio amore a dottrine scolasti, 
che, quando per troppa smania di forbite eie-' 
ganze traviarono , cosicché mentre la profana 
eloquenza si sollevava , dirò quasi si perdeva la 
sacra . 11 Savoitarola fu eloquente f ma di elo- 

3 uenza scomposta , più concitata e calzante , che 
iretta con arte a vera persuasione . Il Paitiga- 
BOiA ebbe lode di facondo , ma troppo amò le 
vaghezze de* Betori ; il Fiamma andò in traccia 
di fioretti e di armonie periodiche, più che di 
sentenze , e di sodi concetti . Egli è diffuso , 
freddo , e di non piacente eleganza . Era riser- 
bata la lode di ravvivarla , anzi di formarla , a 
Paolo Segkebi della Compagnia di Gesù . Egli è 
de’ più grandi oratori , e a malgrado di alcuni 
difetti che più al secolo in cui visse , che a lui 
si devono imputare , si può proporre in esem- 
pio . La sua eloquenza è animata , robusta , pa- 
tetica e fruttuosa , Egli sa presentare le verità 
nell* aspetto più efficace , sa confermarle colle 
migliori prove , e avanzare colla forza degli ar- 
gomenti fin dove giunger si può . Erudizione 
senza pari , profonda dottrina , conoscenza del 
cuore umano , e tutto questo con grande chia- 
rezza e nitidezza di stile . Egli costringe nell’ at- 
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to stesso 1* intelìelto a riconoscere una verità t 
e la volontà ad abbracciarla . Non per questo 
vogliamo negare cb' egli abbia difetti da cui 
guardare si devono i sacri Oratori : cbè certo 
è difetto usare alla rinfusa le favole, le istorie 
profane, e la Bibbia . Qualche volta lussureggia 
nelle amplificazioni , qualche volta 1’ eloquenza 
sì cangia in declamazione . Alcuni luoghi poi 
sanno dì paralogismo , alcuni di §,cuola , poiché 
vi si travede ora la mano dei dialettico , ora 
quella del Retore . Nulladimeno possiamo tene- 
re che nel più delle sue prediche rende l’ im- 
magine del perfetto Oratore . Appresso al Se-^ 
GKERi molti altri ebbero grido , ma non vi fu 
veramente chi ne adeguasse il merito . 

Francescomaria Gasici, dispettando la falsa ma- 
niera che allora era in voga , si tenne all* imi- 
tazione del Segneri , e per libertà evangelica ,* 
forza , energia , fu mollo lodato, ma non va- 
sempre esente dai vizj del suo secolo . 

Bernardo Maria Ciacco Napoletano ebbe pu- 
re egli grido , e lo meritò ; ma sopra gli altri 
furono lodali Jacopo Antonio Bassani , sebbene 
in lui riprendano troppo artifizio , e poca forza 
di argomenti ; Quirico Bossi , sebbene i’ aver vo- ' 
luto imitare il Segnebi anche nei difetti gli nec- 
cia ; Giovanni Grawelli , Francesco Masotti , e 
Alfonso Nicolai , i quali tutti per grandiosità di 
immagini , nobiltà di stile , profondità di dot- 
trina , meritano un luogo distinto fra i sacri 
Oratori ; Ma sopra questi pare che si debba col- 
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locare Girolamo TorkiellÌ , nelle prediche del 
quale si veggono riunite le doti principali di un 
grande Oratore ; e se alcuna volta non si la- 
sciasse trasportare di troppo dall’ impeto della 
sua fantasia , e fosse stato meno studioso di poe- 
tiche armonie , e più castigato nelle 6gure ret- 
toriche , non avrehbesi che ridire , e si potreh- 
Le sicuramente proporne 1’ imitazione . Aggiun- 
geremo in 6ne il Terzi, il VEwmr, il da Trejt- 
TO , il Valsecchi, il Pblleorwi , il Gemwiawo , il 
Luwr,. il Turchi, i quali tutti hanno ragione 
allo studio di coloro che si danno all’ eloquen- 
za del Pergamo . 11 Turchi ed il Lumi sono ce- 
lebri principalmente per le loro Omelie. 

Abbiamo a’ dì nostri ancora avuto Oratori di 
gran pregio , fra i quali annovereremo Evasio 
Leohi , Stanislao Cakovai , e Antonio Cesari . Nel 
primo è grande forza , grande filosofia , e sape- 
re di cose sacre; 1’ eloquenza vi si mostra gra- 
ve e maestosa ; ma qualche volta esce in decla- 
mazione , e in vanità . Il Canovai è fervido , o- 
riginale , immaginoso , e 1’ eloquenza di lui ha 
un non so che di nuovo , e di aggradevole ; pa- 
re però troppo trascurato in fatto di stile . An- 
tonio Cesari poi è grave , elegante sopra ogni di- 
re , ma sembra che il soverchio studio della sem- 
plicità e dell* eleganza qualclie volta tronchi i . 
nervi della grandiIoc|uenza . 

Dopo queste cose ognuno conoscerà quanto 
sia lai tsa 1* idea di coloro , che credono gl* Ita- 
liani essere poveri a petto de* Francesi . Se noi 
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non abbiamo 1* eloquenza dei Massiilow , e dei 
Bourdalove , abbiamo quella del Segheri , e del 
ToBiriELu , e del Vewini . Ogni nazione ha una 
eloquenza sua particolare che non si può scam- 
biare con quella dell* altre . E se questo avesse 
considerato il Cardinal Maury , avrebbe pronun- 
ziati più sani giudizj . Noi rispettiamo altamen- 
te i" sacri Oratori della Francia, ma diciamo 
altresì che per rendérne a noi profiltevoie 1* i- 
mitazione , ci conviene vestirli a modo italiano, 
spogliapdoli di tutto ciò che è bello in Fran- 
cia , e non bello in Italia , e vestendoli alla fog- 
gia del Segheri , e degli altri nostri grandi O- 
ratori ; 

Anche tin altro genere di eloquenza sacra ab- 
biamo nelle Lezioni Scritturali , e nelle Orazio- 
ni funebri; e non' manchiamo di buoni esem- 
plari nel Grabzlli , nel Tubchj s in altri, ri- 
guardo alle Orazioni funebri : nel NiccotAt , nel ‘ 
Orajielli , nel Rossi , nel Péllegrihi , e special- 
mente nel Cesari , padre delle più schiette ele- 
ganze, riguardo alle Lezioni Scritturali. 

Non si è fatta menzione dei panegirici, bel- 
lissimo campo dell’ eloquenza sacra dimostrativa, 
poiché generalmente quelli stessi Oratori che si 
distinsero nelle prediche, ebbero anche merito 
alla lode di eccellenti panegeristi - 

i» f 

(G. I.M. ) ' 
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CAPO IMI. 

Del varj gìneri deW Arte Oratoria . 



Tre generi nell arie oratoria distinguevano 
gli antichi, il dimostrativo, il deliberativo , e 
lì giudiziale , Lo scopo del genere dimostrati- 
iro era il lodare , o biasimare : del deliberativo 
Il persuadere o dissuadere : del giudiziale 1’ ac- 
casare o difendere. 



I principali soggetti dell’ eloquenza dimostra- 
tiva erano i panegirici , le invettive , le ora- 
zioni gratulatorie e le funebri . La deliberativa 
impiegavasi nelle materie di pubblico interesse 
agitale nel senato , o nelle adunanze del popo- 
lo . U giudiziale esercilavasì innanzi ai giudi- 
ci che avevano il potere d’ assolvere, o di con- 
dannare i 



Invece di questa divisione \ più utile noi cre- 
diamo e più acconcio al nostro proposito il se- 
guir quella che l’ ordine del moderno parlare 
naturalmente ne indica , presa da tre gran tea- 
tri dell’ eloquenza , popolari adunanze , foro , 
u pulpito , ciascun de quali ha un particolare, 
carattere che lo distingue , e che prima d’ ogni- 
altra cosa verremo qui brevemente accennando , 
Non si creda però che questa nuova divisio- 
ne sia cosa diversa nella sostanza dalla divisio- 
ne antica , poiché anzi si può dire che sia una 
semplice modi6cazione . In fatto 1’ eloquenza 
delle popolari adunanze può nel più tenersi non 
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^differente da qpella , die gli aniidii Relori 
dissero deliberativa : fra la deliberativa e la di- 
mostrativa si riparte l’ eloquenza del pergamo , 
conciossiacbè ella nelle prediche e nelle istru- 
zioni abbia per fine il persuadere o il dissua- 
dere : ne* panegirici e nelle orazioni funebri 
abbia in mira il lodare . L’ eloquenza del foro 
è chiaro non essere altro che quella, che gli 
antichi dissero giudiziale s 

ABTICOI4O I. 



DelV Eloquenza delle popolari adunanze (1) . 

Questa eloquenza può aver luogo ovunque 
trovisi un numero considerabile di persone a- 
dunale a consultare su gualche pubblico affare . 

Il suo oggetto è senipre , o debb* essere U 
persuasione . Proposto esser dee qualche punto 
di pubblica utilità , a favore del quale si cer- 
chi di determinare gli uditori . ® 

_ Ma affine di persuaderli è prima necessario 
il convincerli , Una vola declamazione priva di 
sodi argomenti , per quanto sia ornata e arti- 
ficiosa, non potrà mai produrre un vero effet- 
to . Chiunque consideri le orazioni di D*most8- 



(1) A noi piacerebbe che pubbliche . anziché po- 
polari «I chiamassero , giacché a pubblici Consigli Ma^ 
ncipaii solo, o a simili rappresenlanze è presso noi 

deliberare. In Francia e in la- 
gbiitctra è ben altrimenti ! 
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ITE dirclle a tolti ì ciftadini di Atene, vedi#^ 
quanto sieno afforzate dalle ragioni, e quanto 
irnporlanle egli credesse il convincere T intel- 
letto , affine di persuadere e di spingere all* 
eseguimento di ciò eh’ ei volea . 

Regola essenziale però a chi ama di riuscir 
Oratore persuasivo si è quella d’ esser prima 
egli Stesso interamente persuaso di ciò che vuol 
ad altri raccomandare. Non si ha mai a spo- 
sare una sentenza che non credasi retta , vera , 
e migliore di ogni altra sulla proposta materia. 
Di rado, o non mai potrà un uomo essere elo- 
quente , ove non parli secondo i suoi proprj 
sentimenti . Vivee voces ab imo pectore son 
quelle sole, che seco-portano la forza di con- 
vincere e persuadere efficacemente . 

. Alcuni per addestrarsi ali* arte del dire cre- 
dono utile 1’ adottare quel lato della quislione, 
che sembra loro più debole, e provare in qual 
medo riuscir possano a sostenerlo . Ma un si 
fatto esercizio tende a crear in essi 1’ abitudine 
di falsi € sofistici , ovvero stentati e frivoli ra- 
gionamenti , anzi che altro . L* abito di ragio- 
nare strettamente , e di esprìmersi con calore 
e con forza , assai meglio essi acquisteranno , 
scegliendo sempre quel lato della controversia , 
a cui più inclinano nel loro proprio giudizio , 
e sostenendolo con quanto loro sembra più so- 
lido e persuasivo , che quando sieno in contrad- 
dizione con se medesimi . 

1 dibattimenti nelle popolari adunanze per- 
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•xnetlODO di rado all’ Oratore quella piena e ac- 
curata preparazione cbe sempre ammette il pul- 
pito , e qualche volta anche il foro . Gli argo- 
menti adattare si debbono al corso che prende 
la discussione : e come niun uomo esattamente 
può prevederlo , così uno , il quale s’ affidi ad 
un discorso composto nel suo privato studio, 
assai volte si troverà sconcertato . La sola oc- 
casione, ove siffatti discorsi possano convenire , 
ù all’ aprimento della discussione , dove 1’ Ora- 
tore ha il potere di scegliere il suo campo . Ma 
a misura che quella avanzasi , e si riscaldan le 
partì , i ragionamenti preparati diventano più 
sconvenevoli , c perchè molte volte non adat- 
tati alle circostanze , e perchè manca loro quell* 
aria nativa , quell’ apparenza d* essere stati sug- 
geriti dall’ affare medesimo che va trattandosi , 
la quale alla persuasione importa assaissimo . 

Non si dee però da questo conchiuder nulla 
contro alla premeditazione di quello che deve 
dirsi . Ella anzi è necessaria ; è il trascurarla , 
e fidarsi interamente agli sforzi estemporanei 
produrrà infallibilmente 1’ abitudine di parlare 
in una scomposta, e indigesta maniera . Ma la 
più utile premeditazione si è quella d’ impos- 
sessarsi pienamente di tutto 1’ affare che dee 
discutersi , di ricercar gli argomenti , con coi 
la nostra opinione più validamente può essere 
sostenuta , di preveder le ragioni che addur si 
possono in contrario , e preparar le opportune 
risposte . Del rimanente , scritti soltanto alcuni 
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periodi d* inlroduzione , c notali ì principali ar- 
gomenti e pensieri , di cui vogliamo servirci f 
meglio è lasciare , che le parole vengano sug- 
gerite dal caler medesimo del discorso . 

E qui è da avvertire , che in ogni genere di 
pubblico ragionamento nulla più importa , che 
un chiaro metodo e un’ ordinata distribuzione 
delle cose . Ognun che parla troverà certamen- 
te di somma utilità per se stesso l’ aver pre- 
viamente disposto nella sua mente sotto in con- 
venevoli capi quello che deve dire . E rispetto 
agli uditori 1’ ordine del ragionare è indispen- 
sabile , ove si voglia eh* ei faccia la debita im- 
pressione . Questo dà lume e forza a quanto si 
dice ; fa che gli uditori con facilità, e con pia- 
cere accompagnino 1’ Oratore in ogni parte del 
suo discorso , e sentano il pieno effetto di ogni 
suo argomento . 

Quanto allo stile , le popolari adunanze apro- 
no certamente il campo alla più animata ma- 
niera di favellare . La passione agevolmente si 
desta in una numerosa assemblea , dove per 
mutua simpatia si comunicano i movimenti fra 
l’Oratore, e gli uditori. Quelle ardite figure 
che altrove abbiam caratterizzate come nativo 
linguaggio delle passioni , allora trovano il lo- 
ro proprio luogo . 

La libertà nondimeno delle forti e appassio- 
nate maniere convenienti a questo genere di 
oratoria , deve intendersi con certe restrizioni . 

In primo luogo , il calore eh’ esprimiamo 
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dcLb* essere proporzionato all’ occasione , ed al 
soggetto ; imperocché niente è più inopporiano 
che il cercar di introdurre gran veemenza in 
un soggetto o di poco rilievo , o di tal natu- 
ra , che domandi d* esser trattato con calma . 

In secondo luogo, si dee aver cura di non 
mai contraffare il caler della passione senza sen- 
tirlo . La finzione non può mai essere còsi per- 
fetta , che non si scuopra ; e uscendo dal na- 
turale , invece di commovere gli uditori , ci 
espone al ridicolo . 

In terzo luogo , anche quando il soggetto giu- 
stifica la veemente maniera , e il calore è rea- 
le , non finto , dobbiatn tuttavia stare in guar- 
dia di non permettere all’ impeto di traspor- 
tarci soverchiamente . Se 1’ Oratore perde l’ im- 
pero sopra se stesso , presto lo perderà eziandio 
sopra degli uditori . Laddove , se quando è più 
riscaldato dalla materia , ha tanta forza sopra 
di se medesimo da conservare un’esatta atten- 
zione ali’ argomento che tratta , e al modo i 
esprimerlo , questa padronanza di se stesso , quest’ 
uso della ragione in mezzo alla passione , ha un 
mirabile effetto per dilettare insieme , e per- 
suadere * ' ^ • 

In quarto luogo , in ogni genere di pubblico 
ragionamento , e specialmente nelle arringhe po- 
polari , è regola essenziale che osservisi mito 
il decoro del tempo , del luogo , e delle perso- 
ne . La forza, e veemenza che può convenire ad 
un uom di carattere e d’ autorità , sì disdice 
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alla Diodcstia clic vuoisi in un giovane dicito* 
re. Quella maniera scherzevole e spiritosa, che 
può confarsi con un tal soggetto, e una tale par- 
ticolare adunanza , sconviene in una causa gra« 
ve , e in una adunanza solenne . • Il capo deli* 
n arte , dice QufimLuiro , è 1’ osservare il deco- 
» ro ■ : Caput artis est decere ■. Niuno mai de- 
ve alzarsi a parlare in pubblico , senza formar- 
si prima una giusta idea di ciò che conviene 
alia sua età , al suo carattere , al soggetto , a- 
gli uditori , al luogé , all’ occasione , e adattare 
a quest’ idea il suo ragionamento . ICst eloquen- 
lice , sicut reliquarum rerum fundamentum^ sor- 
pientia . Ut enim in vita , sic in oralione , 
nihil est dif^cilius , quam quod deceat ride- 
re . Hujus ignoratione saepissime peccatur , 
non enim omnis fortuna , non omnis auctori- 
t(is f non omnis eetas ^ nec vero locus f aut 
tempus , aut auditor omnis eodem , aut ver^ 
horum genere tractandus est , aut sententia- 
rum : semperque in omni parte orationis , ut 
vitee , considerandum quod et in re de qua 
agitur positum est , et in personis et eorum 
qui dicunt , et eorum qui audiunt . ( Cic. Ora- 
tor ad Brutum ) (1) • 

(1) 11 fondamento dell’ eloquenza , siccome diktat* 
tc le altre cose , è il saggio discernimento . Cosi nel 
Ti'iere « come nel favellare , niente e piu difficile che 
il tvedere quel die convenga . Per non saperlo si pec- 
. Imperocché non ogni fortuna , o au- 
, nè ogni tempo , ogni luogo , ogni udi- 



ca spessissimo 
toriaì , od età 



/ 
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Generalmente poi lo alile deve esaer piano» 
franco e naturale . Le espressioni ricercate e 
artiOciose son qui fuor di luogo , e ptegiudica- 
no sempre alla persuasione. Uno siile . maschio 
e robusto è quel che devesi studiare . Le orai* 
zioni di Dbmostbbb ne forniscono il migliora 
esempio * 

Rispetto al grado di concisione o diffusione » 
è difficile il fissarne i precisi limiti . Certo è cha 
parlando alla moltitudine non si dee parlar pe» 
sentenze ed apofiemmi ; deesi aver molta cura 
a spiegare e inculcar pienamente le cose più ri* 
levanti : ma dall* altra parte una stemperata e 
verbosa maniera non manca mai di produrre 
alienazione e disgusto . Meglio è porre a dirit» 
tura il proprio pensiero in un vivo aspetto » ed 
ivi lasciarlo , che a forza di aggirarlo per tut- 
ti i versi f e spandervi intorno una profusiona 
di parole» esaurire 1* attenzione degli uditori, 
ed annojarli . 

Della pronunzia e dell* azione tratteremo in 
seguito distintamente . Basta or 1* osservare » che 
nel parlare alla moltitudine , un’ azione ferma 
e determinata è la migliore . Ben è vero che 
una maniera arrogante e soperchiante riesca sem- 
iore trattar si dee collo stesso genere di parole e di 
^'.ntenze ; e sempre in ogni parte del nostro ragio- 
nare , come dei vivere . si dee considerare quel che 
appartiene e alla cosa di cui si tratta , e alle perso- 
ne , non meno di quelli che parlano , ehe di quelli 
che ascoltano . 

■ Voi. 1. 11 
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pre diflaggradcTole , e dee fuggirsene ogni inU‘ 
nima apparenza ; ma ¥* ha un certo tono fran- 
co e virile , che può assumersi anche da un uom 
modesto, il quale sia pienamente persuaso dei 
sentimenti che proferisce ; e questo è il più ac- 
concio a far una generale impressione . Una ma- 
niera debole ed esitante mostra sempre qualche 
dilBdenza dell* Oratore nella propria opinione , 
il che certamente non è una circostanza favo- 
revole > per indurre gli altri ad abbracciarla . 

ABTlCOIiO li. 

DelV Eloquenza del Foro t 

Molte delle cose accennate^ rispetto all’ elo- 
quenza delle popolari adunanze sono applicabili 
anche all* eloquenza del foro ; ma non tutte , 
perocché passano fra 1* una e 1* altra notabili 
differenze . 

1. ” li fine per cui si arringa nel foro e nelle 
popolari adunanze , comunemente è diverso . In 
queste il grande oggetto è la persuasione , in 
quello il convincimento . L* ufficio dell’ avvoca- 
lo non' é il persuadere a* giudici quello che è 
buono e vantaggioso , ma il dimostrare quello 
che è vero e giusto ; e per conseguenza non al 
cuore , ma all’ intelletto soltanto , o almeno prin- 
cipalmente , la sua eloquenza è diretta . 

2. “ Nel foro 1’ Oratore si indirizza ad uno , 
o a pochi giudici . In questi le passioni destar 
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non si possono «1 facilmente ; V Oratore è agl- 
iaio con più freddezza ; e si esporrebbe egli ad 
essere dariso , se tenia, volesse quel tono al» 
e Teemeate, che solo contiene parlando alla 

moltitudine. . v i 

. 3.0 La natura stessa delle materie che al to- 
ro appartengono vuole una specie di eloqnea» 
awi Sirersa da quella delle popolar, adunam» . 
In, qoeste l’ Oratore ha un campo pm vaalo, pnn 
cavare i suoi argomenti da varie 
.piegare qualunque lume o colore la fantasia gli 
suggerisca . Ma nei giudizj il camM del favel- 
lare è ristretto precisamente alle leggi ed agii 
statuti ; e l* immaginazione non può spaziare li- 



. Le stesse* orazioni giudisiali di Demostese e di 
CicEBOsB non si possono considerare come esalti 
modelli della maniera di favellare, che conyio» 
ne al presente stato de* tribunali . 

. Ai tempi di Demoslene è di Cicerone gli sta- 
tuti eran pochi , semplici e generali ; c la de- 
cisione delle cause in gran parte era appoggia- 
ta , come abbiam detto , all’ equità e al buon 
senso de’ giudici . Quindi 1’ eloquenza assai pm 
che la giurisprudenza era lo studio di queUi che 
trattar dovevano le canse ; anzi presso i 
ni eravi un ordine di persone chiamate ^ 
.matici,i\ cui officio era quello di somministra- 
re all’ Oratore la cognizione di tutte le leggi 
appartenenti alla causa che iràltavasi ; e questi 
poi le vestiva di tutti quei colori dell eloqucn- 
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*a, che erano più acconci ad influire ani eiu4 
dici , innanzi a* quali arringava . ® - 

Ohreciò i giudici criminali c civili nella Gre- 
cia ed in Roma erano aaai più numeroai , che 
non aono presso di noi , e fermavano unV sp^ 
eie di popolare adunanza . Quindi tulle le ani 
della popolare eloquenza sì spesso impiegate veg, 

V %nme; la- commi- 

aerazione,! introdurre non solamente la-perso^ 

na accusala , ma presentare ai giudici eziandio 

u rJiiT'f ” ® ',r°‘ 

ai di muoverli a compassione . 

Per questa differenza grandissima fra I» antico 
toner de’ giudizj una stretta imi- 
tazione degli antichi , e singolarmente di Cice- 
BOire sarebbe ora assai poco giudiziosa. Nella 
inaniera però , con cui egli apre il soggetto del- 
la controversia,;e s’insinua nell’, animi de’, giu- 
dici , nella distinta ordinazione del fatto , nella 
condotta ed esposizione degli argomenti , meri- 
ta senza dubbio d essere imitato , nè può in que- 
«lo proporsi miglior esemplare. Le sue esage- 
razioni e amplificazioni , la sua diffusa e: pom- 
posa dwlamazione, i suoi sforzi per infiammar 
Je passioni , sarebbero ora fuor di proposito . 

Il fondamento della riputazione ,e del buon 
.successo d’ un avvocato è posto ora principal- 
. mente in una profonda cognizione delle leggi . 
A questa egli deve aggiugnere una diligente c 
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laboriosa applicazione a<3 ogni causa cbe intra- 
prende , affine d’impossessarsi pienamente di tutti 
i fatti e di tutte le circostanze cbe le apparten- 
gono . CtcBROifE , sotto il carattere di Antonio 
nel secondo libro de Oratore , ne informa di' 
ciò che egli usava di fare a questo proposito . 
Equidem soleo dare operam , ut de sua qui- 
squo re me ipse doccat , et ne quis alias ad- 
sit , quo liberius loquatur , et agere adversa- 
rii causam , ut ille agat suam , et quidquid- 
de sua re cogitarit in medium proferat, Ita^ 
que cum ille discessit , tres personas unus su- 
stinco summa animi cequitate , rneam , adver- 
sarii , et judicis . Nonnulli dum operam suam 
multam existimari volani , ut loto foro voli- 
tare f ut a causa ad causam ire videantur 
causas dicunt incognitas . In quo est illa qui - 
dem magna offensio vel negligentìce susceptis- 
rebus , vel perfidias receptis , sed etiam illa 
major opinione ^ quod nemo potest de ea re y 
quam non novit y non turpissime dicere (1) . 

(I) Io soglio procurare che ognuno per se medesi- 
mo m* istruisca dell' alTar suo , e ciò senza testimonio* 
onde possa parlar più liberamente « e prendo a fare 
con esso le parti dell' avversario , perchè egli faccia 
le sue * e palesi tutto ciò che intorno alla sua causa 
ha ruminato . Laonde poiché egli è partito * sostengo io 
solo tre personaggi con somma equanimi té , il mio* quel- 
lo dell* avversario c quello del giudice . Alcuni volen- 
do esser creduli molto affaccendali * e veduti svolaz- 
zare per tutto il foro * e passar di causa a causa , Irat- 
tan le cause seuza saperlo . che certamenle grau- 
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Allo «lesso proposito QtnmLti»o , nel capo vm. 
dell* ultimo libro , dà molte regole eccellenti ri- 
spetto ai metodi che il patrocinatore deve im- 
piegare per giugnere alla perfetta cognizione 
della causa , cui difende , raccomandando replì* 
catameote la pazienza nel conversare col clien* 
te , e saviamente osservando , che Non tam o* 
best audire supervacua , quam ignorare rae- 
cessaria ; frequenter euim et vulnus et reme- 
dium in his Orator inveniet , quce litiganti 
in neuiram partem hahere momentum vide- 
bantur (1). 

L* eloquenza adattata al foro sì nelle arrin*« 
ghe f come nelle allegazioni in iscritto , vuol es- 
sere presentemente d* un genere temperato e pla- 
cido , ma congiunto a uno stretto ragionare 
Qualche piccolo sfogo può darsi talvolta all* im- 
maginazione per ravvivare un soggetto arido , e 
alleviar la fatica dell* attenzione , ma questa li- 
bertà dee prendersi parcamente ; poiché lo sti- 
le florido , o brillante fa sempre che 1* Orato- 
re sia ascoltato dal giudice con orecchio gelo- 

de è la taccia che essi incoatrano , o di negligenza 
nelle cose intre prese, o di perfidia nell* accettarle ; 
ma d* ogni opinione maggior* ò poi quella , che niu- 
DO delle cose eh* egli non sk , non pub non parlare 
sconcissiraamente . 

(1) Non tanto nuoce 1’ udir le cose superflue , quan- 
to r ignorare le necessarie ; giacché 1' Oratore trova 
sovente e la ferita é il rimedio in quelle cose mede- 
sime , che al litigante pareano non essere d* alcun mo- 
mento nè per 1* una , nè per 1* altra parte . 

1 
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«0 . La purità e nitidezza dell* espressione è quel- 
la che vuoisi studiare principalmente ; sceglier 
si deve uno stile chiaro e proprio , che non sia 
sopraccarico ^ senza bisogno della pedanteria dei 
termini legali , ma dove al medesimo tempo non 
appaia 1’ affettazione di fuggir quelli che soa 
necessari o convenevoli . 

La verbosità è il comun difetto che si rim* 
proverà agli avvocati ; e per fuggirla conviea 
formarsi , principalmente nelle allegazioni in i- 
scritto , 1’ abitudine di uno stile forte e' succo- 
so , il quale suol esprimere assai meglio le stes- 
se cose in poche parole , di quel che faccia una 
farragine 'di intralciati periodi senza fine . 

La chiarezza e distinzione è una delle pro- 
prietà essenziali all* eloquenza del foro. Questa 
dee mostrarsi in due cose specialmente : 1 nel 
‘ fissar bene Io stato della quistione , nell* indicar 
con precisione qual sia il ponto controverso , 
qual cosa da noi si ammetta , quale si neghi , 
qual sia la linea di divisione fra noi e la parte 
avversaria : 2.* nell* ordinata (Esposizione di tut- 
te le parti del ragionamento < 

In giudizio la narrazione de* fatti dee sempre 
esser concisa , per quanto la natura loro il com- 
porta . Se 1* Oratore è stucchevole nella manie- 
ra di rìfenrii , e perdesi in inutili circostanze, 
ei non fa che aggravarla memoria di chi ascol- 
ta : laddove col troncare le circostanze superfiue 
egli aggiunge forza alle principali , offre un più 
chiaro prospetto di ciò che racconta , e fa che 
più viva e più durevole ne sia l’ impressione . 
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Nell’ argomenlaaslone all* incontro vnolsi usare 
nel foro una maniera più diffusa che altrove . 
Gonciossiachè 1* oscurità dei punti di legge ri- 
chiede spesso che gli argomenti si stendano lar* 
gamente , e si pongano in diversi lumi , onde 
fieno ben intesi . 

Lo spiiTio ed il brio può ne* giudizj giovare 
talvolta , massimamente in una vivace risposta, 
per gettar del ridicolo su qualche cosa che sia- 
si detta dalla parte contraria : ed abbiam pure 
da OitAzio ( Serm. Lib. 1 , Sat. X. ) . 

Ridiculum acri 

Forlids et meìius magnas plerumque secai res ( 1 ) . 

Ma di questo talento , altronde difEcile , non 
è da abusare ; e 1’ avvocato dee ricordarsi , che 
il suo ufiìzio non è di far ridere 1’ udienza, ma 
di convincere i giudici . 

Un couvenieute grado di calore nell’ arringa- 
re è sempre di giovamento . L’ avvocato sostie- 
ne la persona del suo cliente , e sta in luogo 
di lui medesimo : sarebbe cosa perciò sconve- 
nevole , e sommamente pregi udìcevole alla sua 
causa , se veder si facesse indifferente e insen- 
sibile . Non dee però entrare con egual calore 
in qualunque causa . Ove ei sostenga una causa 
dubbiosa , dee far forza , ma senza trasporto , 
su quegli argomenti che a suo giudizio sembra- 
no più probabil! , e riserbare il suo zelo , o la 

(1)^ Le più volte 

Il ridicolo meglio assai che P acre 
Tronca le cose grandi . 
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$na indigoazionc a que* casi , ore la giustizia ^ 
O l’ ingiustizia è più manifesta . 

Dee schivar soprattutto di mai impegnarsi iia 
cause apertamente odiose , od ingiuste . La ri- 
putazione di giustizia e di probità é necessaria 
ad ogni uomo , ma in un avvocato specialmen- 
te è essenzialissima : Plurimum ad omnia rno^ 
menti est in hoc positum , si vir bonus eredi- 
tar . Sic enim contingit , ut non studium Ad- 
vocati videatur afferro | sed pene testis fidem, 
QuiaTiLiairo (1) . . 

ARTlCOIiO 111. 

f ‘ ^ * 

. DelV Eloquenza del Pulpito . 

j , 

Il fine del Predicare è di persuadere gli uo- 
mini ad essere buoni . Ogni sermone pertanto 
è un discorso persuasivo ; e come ogni persua- 
sione deve esser fondata sopra il convincimen- 
to , cosi 1* intelletto è quello che deve espu- 
gnarsi in primo luogo per fare unsi durevole 
impressione sul cuore . . > 

Le principali qualità che all’ eloquenza del 
pulpito si convengono , sono gravità e calore . 
La seria natura de’ soggetti che al pulpito ap- 
partengono , richiede gravità ; la loro.importan- 

- t 

. (1) Importa troppo eh* ei sia tenuto per uomo dab- 
bene . Perciocché sembra allora , che si ravvisi in lui 
quasi la fede di un testimonio , anziché la premura 
d’ uù avvocalo , * ' * ' 
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xa al bene degli nomini vnol calore , e 1* nnio-' 
ne di amendue con un certo patetico , formai 
poi quella che cbiamasi unzione , cioè quella 
penetrante maniera proveniente da un vivo sen«< 
timento del Predicatore per l’ importanza delie 
verità che espone , e da uu vivo desiderio che 
facciano sull* animo degli uditori ìin* impressio* 
ne profonda . 

Nella scelta de* soggetti a quelli ei deve prin- 
cipalmente applicarsi , che più gli sembrano pro- 
fittevoli , e più adattati alle circostanze de* suoi 
uditori . Non ascende egli il pergamo per di- 
scutere qualche punto astruso y non per illustra- 
re qualche metafisica verità » o per informare 
gli uditori di qualche cosa che mai non abbia- 
no inteso ; ma per rendere gli nomini migliori 
coll* offrir loro chiare spiegazioni e far impres- 
sioni persuasive intorno alle verità religiose e 
morali . Perciò 1* astratta e filosofica maniera di 
predicare, sebbene qualche volta sia stata am-^ 
mirata , è però fondata sopra un falso princi- 

f >io , e allontanasi dal vero scopo della sacra e* 
oqnenza . 

Opposte a un tale scopo sono pertanto in pri- 
mo luogo le sottigliezze scolastiche , di cui una 
volta facevasi tanta pompa ; opposta del pari è 
la vanità che hanno alcuni di (arsi vedere istrui- 
ti nella moderna filosofia , e introdurvi or la fi- 
sica , or la chimica , or la storia naturale . La 
stessa logica e metafisica soverchiamente raffina- 
ta è contraria al vero fine dell* eloquenza del 
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purgamo , o percliè non intesa dal comune' de- 
gli uditori f o perchè non abbastanza conducen* 
te alle pratiche verità che piu imporla d’ insi* 
nuare . Poco conforme al vero 6ne che avere 
deve il Predicatore è la stessa teologia specula* 
Uva f massimameiHe quella che aggirasi sopra 
alle quistioni scolastiche e alle dispute dei par- 
titi . Nè gran fatto soo pur da approvare le pre* 
diche si (requenli contro gl* increduli , e a quei 
<^e diconsi spiriU forti . 1 fondamenti della ro« 
ligione mostrar si debbono ne* libri e nelle i- 
•truzioni catechistiche : ma nei sermoni il Pre- 
dicatore dee sempre supporre di parlare a veri 
credenti già persuasi della verità della religio- 
ne ; e sua cura debb* essere solamente il mo- 
strare i doveri che da questa dipendono , e con 
tutta la forza dell* eloquenza muovere gli udi- 
tori a ben adempirli . 

Le regole che riguardano la condotta delle 
diverse parti di nn sermone si esporranno in 
appresso : qui solo daremo innanzi tratto alcu- 
ni generali avvertimenti • 

11 primo si è di por mente all* unità del ser- 
mone , di modo che sempre v* abbia un punto 
principale , a cui tutte le parti di quello si ri- 
feriscano , senza perdersi in digressioni inop- 
portune f o introdurvi cose che al soggetto prin- 
cipale non abbiano conveniente rapporto . 

Il secondo è che i sermoni sono tanto pili 
utili f quanto più particolari ne sono i soggetti . 
11 raccomandare qualche virtù » o inveire con- 
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Irò di qualche tìzio in generale , fornisce , è re- 
to f un soggetto che non manca di utilità ; ma 
se ci restringeremo a qualche particolare aspetto 
di questa virtù , o di questo vizio , se prende- 
remo a considerarlo nel modo che appare in cer- 
ti caratteri , o in certe circostanze della vita , il 
•oggetto! riuscirà e più interessante e più pro- 
fittevole ^ ’j 

In terzo luogo , non si dee avere la «smania 
di dire sul proposto argomento tutto quello che 
si può dire ; ma scegliere i luoghi più utili , più 
convincenti , più persuasivi , e su questi fermar- 
si . Nulla più nuoce alla persuasione che il con- 
fondere 1* uditore con troppe cose , o annojarlo 
con una soverchia minutezza e prolissità . ' 

Deve in quarto luogo il Predicatore saper di- 
scendere opportunamente alla pratica . Finché ei 
s’ aggira fra la nebbia delle generali osservazio- 
ni , senza delineare i tratti particolari degli u- 
mani costumi , 1* uditore sta indifferente , come 
se non vi avesse veruna parte . La minuta, di- 
ligente e circostanziata^ pittura de’ morali carat- 
teri è quella che dà al discorso il maggior po- 
tere . 11 saper penetrare i nascondigli del cuore, 
e scoprir 1’ uomo a se stesso in un aspetto , nel 
quale egli non ha mai prima osservato il suo 
proprio carattere , produce effetti maraVigliosi . 
A ciò giovano assaissimo gli esempi fondati su 
i fatti storici , c sulla vita comune , e quelli 
massimamente ,che traggonsi dalle divine Scrit- 
Mire , le quali in gran copia ne somministrano. 
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Convien poi guardarsi in quiuto luogo dal pi- 
gliar per modello del predicare una qualche mo- 
da , che per avventura incominci a prender vo- 
ga . Questi sono torrenti che oggi corrono gon- 
fi , e domani più non si veggono . Talor pre- 
vale il gusto del parlare poetico, talora quello 
del filosofico : in un tempo tutto è patetico , in 
un altro tutto è dialettico , secondo l’ esempio di 
qualche Predicatore di grido . Ognuna di queste 
mode , ove sia portata all’ estremo , è viziósa 
chiunque vuol conformarvisi inceppa 1’ ingegno 
suo , e il corrompe . 

Lo stile deve primieramente esser chiarissimo, 
essendo i discorsi morali diretti all’ istruzione 
di ogni sorta di uditori . Perciò tutte de paro- 
le inusitate , specialmente le filosofiche , o poe- 
tiche , debbano con somma cura evitarsi . 

Al tempo stesso però deve essere dignitoso j 
e nulla d’ incolto , e di rozzo , ninna .frase ab- 
bietta e volgare vi debbe essere tollerata . 

L’ importanza poi de’ soggetti che tratta un 
sacro Oratore , e la premura che sentir deve 
per quelli , nou solo giustificano , ma esigono 
pure sovente uno stile vivace , focoso , animato.- 
Quindi non solamente può egli impiegar le me- 
tafore e le similitudini , ma alle occasioni oppor- 
tune può apostrofare i giusti , o i peccatori , 
può personificare gli oggetti inanimali , prorom- 
pere in ardite esclamazioni , usare generalmente 
tutte le figure più appassionate , avvertendo sol- 
tanto alla regola fondamentale di non mai im- 
i • -i 
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piegare le forti figure , fuorcliè nei casi dove 
il soggetto naturalmente le porli , e 1’ Oratore 
sìa spinto a lame uso da un calor vero , non 
finto f 0 affettato . 

Il linguaggio delle sacre Scritture acconcia* 
snente adoperato è nelle prediche di grandissi- 
mo ornamento . Può esso impiegarsi , o per via 
di citazioni , o per modo di allusione . Le cita- 
zioni tratte dalle Scritture per confermare le 
verità che il predicatore viene esponendo , al 
tempo stesso che aggiungono alle sue dottrine 
grandissimo peso , rendono anche il suo discor- 
so più solenne e più venerando . Le allusioni 
alle frasi delle Scritture ^ quando sieno accorta- 
mente introdotte , somministrano un fondo di 
espressioni metaforiche e figurale , di cui non 
gode niun altro genere di composizione, e per 
cui 1’ Oratore può molto variare , e avvivare il 
suo stile . 

È però da fuggire 1* affettazione che seno* 
presi in alcuni , i quali per far pompa di uno 
stile Scritturale scelgono appunto dalle Scrittu- 
re quelle espressioni che dal comune degli n- 
ditori son meno intese , o ad ogni proposizio-^ 
nc ancor più chiara ed evidente applicano un 
lesto per confermarla , che è come il volere in 
geometria dare la dimostrazione degli assiomi . 
11 peggio è poi quando empiono le loro pre- 
diche di questi testi recati in Ialino senza dar- 
ne la spiegazione , che pel maggior numero , a 
cui il latino è linguaggio ignoto , sono parole 
gettale al vento . 
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SEZIONE SECONDA 

Della condotta di un Discorso 
in tutte le sue parti . 

qualunque soggetto abbia taluno à 4iscor-‘ 
rere , ei dee comunemente incominciare da qual- 
che introduzione , affine di preparar 1* animo 
de* suoi uditori ; dee poscia fissare il soggetto 
del suo discorso , e spiegare i falli che v’ han- 
no connessione ; in seguito dee servirsi di ar- 
gomenti per provare la sua sentenza , e ribat- 
tere quella de’ subi avversar] ; dee purancbe , 
allorché vi sia luogo , cercar di muovere le 
passioni de* suoi nditòi'i : é dopo aver detto 
lutto quello eh* ei crede a proposito , dee chiu- 
dere il suo discorso con qualche perorazione | 
o finimento adattato . 

Essendo questo il naturai ordine di un di- 
scorso , ne segue che le pani componenti una 
formale orazione sono sei : 1.® Esordio, o in- 
troduzione; 2.® proposizione, e sua divisione; 
3.® narrazione , o spiegazione; 4.® argomen- 
tazione , ossia conformazione e confutazione ; 
5.® mozione degli affetti ; 6.® conclusione (1) . 

Non s* intende già che ciascuna di queste par- 

(1) Queste parli furono tutte a conforto della me- 
moria racchiuse nel seguente verso : 

Exorsus , seco , narro , Jìrmo , refello , peroro • ‘ 
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ti entrar debba in ogni discorso , nè che sem- 
pre entrar vi debbano con quest’ ordine . Ma 
come o tutte , o molte in ogni discorso rego- 
Jare debbono aver luogo ,* cosi di ciascuna sarà 
mestieri trattare distintamente j e aggiugnere poi 
sul fine gli avvertimenti conveuevoli intorno al 
modo di recitarlo : cosa di somma importanza 
al suo felice riuscimenio . 

Questa trattazione servirà anche a quelli che 
non avran forse mai occasione di fare alcun pub- 
llico ragionamento; perciocché loro fornirà i 
fumi opportuni sul modo di contenersi ne’ ra- 
gionamenti privali , nelle lettere , e in ogni ma- 
niera di ordinario discorso . 

CAPO 1. 

Ueir Esordio . 

i 

\ 

I tre fini dell’ esordio , secondo Ciceboite e 
Quintiliawo , sono di renc^ere gli uditori bene- 
%>oli , attenti e docili . 

Per conciliar la benevolenza degli uditori , 
può trarsi alcune volle partilo dalla particolar 
situazione dell’ Oratore e del suo cliente , o dal 
carattere e dall’ opposta condotta dell’ avversa- 
rio ; altre volte dalla natura del soggetto , rao- 
^ strandolu intimamente congiunto cogl’ interessi 
degli a^oltatori . 

A destare 1’ attenzione gioverà il fare qual- 
che cenno dell’ importanza j dignità , o novità 
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8el soggetto , 0 dare qualche indìzio della chia- 
rezza e precisione , con cui \ogliamo trattarlo^ 
e della brevità , colla quale intendiamo in esso 
di contenerci . ' • 

Per rendere JoeiVt gli uditori, o sia disposti 
a lasciarsi persuadere, converrà prima rimuo- 
vere ogni prevenzione che possano aver conce- 
puto contro la causa , o il partito che noi ab- 
bracciamo . 

Gli antichi distinguevano due specie dì esor- 
dj , 1* una delle quali era delia principium , 
1* altra insinuatio . Era principium , (Quando 
r Oratore pianamente esponeva l’ oggetto del 
suo discorso , come per lo più usava DàMosTE* 
HS , e n* abbiamo un bell’esempio nell’ orazio- 
ne di CiCERonE a difesa-di Ligario . Pare cbe 
questa forma di esordj sia quella che princi- 
palmente ha luogo nel foro . Era poi insinua^ 
fio , quando ei prendea più luogo giro , e pre- 
sumendo negli uditori una disposizione a' sò 
contraria, cercava gradatamente d’accattìvarseli' 
innanzi di palesare 1’ oggetto che aveva di mi- 
ra ; di che un mirabile esempio abbiamo nell' 
esordio della reconda orazione di Cicerone con- 
tro di Rullo al proposito della legge agraria . 

Le^ principali regole per ben comporre un 
esordio sono le seguenti : 

Prima regola si è che 1’ esordio sia adattato 
al soggetto , e al tempo stesso facile e natura- 
lo , sicché sembri , come dice elegantemente 
CiCGEonE f sbucciato dalla cosa medesima , di cui 
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si traila : penitus ex re de guatum 

agitar . NuIJa è più sconvenevole di un esor- 
dio preso da luoghi comuni , e che non abbia 
veruna particolare relazione col soggetto di cui 
si parla , talché egualmente possa adattarsi a 
qualunque altro , o formi come un pezzo stac- 
cato dal rimanente dell’ orazione . 

Affinché poi sia proprio e particolare^ il mi* 
gnor metodo si è di non cominciare 1’ esordio, 
se non dopo aver ben meditato nell’ animo tut- 
ta la sostanza del discorso . OmraiéttJ rebus con- 
sideràtis , tum demum idguod primum est di- 
Cendant , postremum solco cogitare , guo utar 
cxordio . Nam si quando id primum inveni- 
re volai , nidlum occurrit , nisi aut exile , aut 
nugatorium , aut vulgare . Cicbrohb (1) i 

In secondo luogo , vuoisi nell* esordio usare 
ogni piu scrupolosa accuratezza d’ espressioni , 
essendo allora gli uditori assai più disposti a 
criticare che in altro tempo , come non ancora 
occupati dal soggetto , o dagli argomenti , e coll’ 
attenzione tutta rivolta_allo stile e alle maniere 
del dicitore . Non conviene però mostrare so- 
verchio artificio ; poiché agevolmente verrebbe 
scoperto , e assai toglierebbe alla persuasione in 
tutto quello che segue . Una corretta naturalez- 

(I) Considerate tutte le cose, allora finalmente so- 
glio pensare a quel che prima dee dirsi , cioè di qual 
esordio abbia a servirmi . Perciocebè se qualche volta 
ho voluto cercarlo a principio , non mi si è prescnla- 
iu mai nulla che non fosse o esile , o frivolo , o volgare . 
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sa, una,e1ega&te semplicità sono il convenetol 
carattere di un esordio , ut videamur^ come di- 
ce , QoniTiLiAiro , accurate non callide dicere . 

L^a modestia è il terzo carattere che dee avere 
r esordio . Questa modestia deve a principio 
dimostrar 1* Oratore non solamente nelle espres^ 
sioni , ma in tutte le sue maniere , negli sguar- 
di , .nei gesti , nel tono della voce ec. Ogni n- 
ditorio prende in buona parte queste significa- 
zioni di rispetto . 

' Non dee però la modestia degenerare in bas- 
sezza e abbiezione . Gioverà anzi all’ Oratore 
il dimostrare insieme colla modestk un certo 
CTado di dignità procedente dalla persuasione 
della giustizia e importanza del soggetto che è 
per trattare . 

In qualche caso potrà anche prorompere con 
un tono alto ed ardito , come quàodo si levi 'a 
difendere una causa, già molto screditata nel 
pubblico, dove un cominciamento troppo mo- 
desto potrebbe prendersi per una confessione di 
colpa . Coll’ ardimento e la robustezza del suo 
esordio deve egli allora, per 1* opposto sforzar- 
si di arreslaretla marea. che ha contro di sè 
c rimovere le prevenzioni coll’ afironlarle sen- 
za timore . > 

4. Comunemente però l’ esordio vuol essere 
condotto in una maniera placida e posata ; e 
ben di rado la veemenza e la passione vi può 
aver luogo . Le eccezioni' sono quando il sog-* 
^ getto sia tale., che il sol ricordarlo desti qual- 
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che gagliardo movimento di affetto,, *o 1* inaV 
spellata presenza di qualche persona , o di qual- 
che cosa faccia prorompere l’Oratore con un 
jnsoito fuoco. Cosi l’ inaspettata comparsa di 
Liatiiina in Senato rendette naturalissimo e con- 
venientissimo 1’ incominciamento di C.cBBoirB coni 
tro di Jm : Quoiisque tandem abutere , CatHi- 
na , patieniia nostra ? con quel che segue . - ^ 
Siffatti esordi però , che malamente cliiamah- 
81 eo: abrupto, avventurare si debbono da po- 
chi ; perciocché tanta veemenza promettono nel 
rimanente del discorso , che è ben difficile il 
soddisfar pienamente all’- aspettazione degli udii 
tori , E q^i credo doversi avvertire i giovani 
che il cominciare un* orazione ex abrupto non * 
è usare una terza specie d* esordio , ma egli è 
fare quel che Oraiio disse; audìtorem raperò in 
medias res . Onde i Latini ' dicendo exordiri 
ex nòmpto , significavano ciò che noi diremmo' 
entrare senza preamboli . Ed nna delle difficol-t 
tà maggiori a ben condurre un discorso che 
non ha esordio, sta appunto nel dovere colla- 
forza di continuate e calzanti ragioni , ■ e col 
calore della passione sempre più Imllénte e vi-'^ 
va , mantenere da capo a fondo nell’ animo de* ' 
gli uditori quella benevolenza, quell’ attenzio- 
ne , quella docilità che si consegue generalmen- 
te coll’esordio. , .. «« ‘ * 

La quinta regola si è di «non introdurvi an—^ 
ticipatamenle niuna parte sostanziale del sog-*^ 
getto j Allorché gli argomenti che debhonsi am--' ■ 
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plificare in appresso , veggonsi già loccaii ed 
espressi in parie nell’ esordio , perdono alla se- 
conda comparsa tutta la grazia e la forza del- 
la novità .* 

6. Finalmente debbe esser I* esordio propor- 
zionato così nella lunghezza, come nella ma- 
niera all orazione. che segue. Nella lunghezza, 
perchè, nulla sarebbevi di piu assurdo,” che il 
porre un grande atrio innanzi a un piccolo e- 
difizio ; nella maniera , perchè noumeno assur- 
do sarebbe il rendere cosi gajo e leggiadro V in- 
gresso di un sepolcro , come quello di un giardino. 

< CAPO li. 

• » 

Della Proposizione e Divisione . 

Dopo r esordio , o sulla fine di quello , co- 
munemente viene la proposizione, Ves^oW 
e del soggetto , su cui s intende di ragionare . 
tegola generale intorno a questa si è, che 
eve eiwer chiara , distinta ed esprèssa in poche 
e semplici parole senza la minima affettazione 
Siccome però seia proposizione è tronnei 
comune, si corre. pericolo di far languire l’^a^i- 
tenzione: cosi dee procurarsi di darle un’aria 
novità , la qnal ecciti nell’ uditore una cer- 
ta sospensione e curiosità di vedere come il prò- 
poao da i; Orrore verrà dinoacra.o . 

^osi II Saoaaal nella predica XX. dalla premes- 
sa che Crisio non sia slato 1’ nomo più scelle. 
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rato del mondo , propone di dimostrare cl>e 
dunque egli è Dio (1) . 

Nei ragionamenti destinati alle pnbblicbe adu- 
nanze j od al foro , la proposizione {>ià coma* 
nemente si suol ristringere in un sol punto . Nel- 
le prediche più di frequente si suol dividere in 
più punti : sebbene molte delle migliori prediche 
del Seghebi si aggirino sopra di un punto solo » 
ma con una mirabile progressione di prove sem* 
pre crescenti, recato poi al più alto grado di, 
evidenza e di persuasione . 

Ove la divisione si creda opportuna , le rego* 
le da osservarsi sono le %guenti : 

1 Che le varie parti , in cui il soggetto è 
diviso , sieno realmente distinte fra loro > sicché 
]’ una non sia compresa nell* altra . Perocché as- 
surdo , a cagion di esempio , sarebbe se uno pro- 
ponesse di trattar prima dei vantaggi della vir- 
tù , e poi di quelli della giustizia , o della temr 
peranza , comprese appunto nelle virtù che chia- 
mansi cardinali . 

2." Nella divisione dee procurarsi di seguir 
r ordine naturale , incominciando dai punti più 
facili ad apprendersi , o necessari ad essere di- 
scussi prima;: indi a quelli passando , che son 
fondati sopra dei primi , o esigono che questi 
innanzi sieno conosciuti . Così volendo consiglia- 
ci) Con tutta schiettezza mi pare dover affermare 
)e proposizione del Segneri avere dello strano-, e di- 
rei quasi poter partorire scandalo • e però credo non 
doversene seguire 1' esempio . ‘ 
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re alcuna cosa come giusta, utile e piacevole, 
dovrà cominciarsi dalla giustizia , senza di cui 
niuna utilità dee moverci ; passar indi all’ utili- 
tà che è da preferirsi al mero piacere ; e termi- 
nar con cfuest’ ultimo , che una spinta maggiore 
e un più forte allettamento può darci ad intra- 
prendere quello che giusto ed utile siasi già di- 
mostrato . 



3, " I varj membri della divisione debbono ri-< 
empire tutto il soggetto ; altrimenti la divisio- 
ne sarà imperfetta , e invece del tutto presente- 
rà solamente alcune parti . Così indarno Deuo- 
STBiTB , per indurre gli Ateniesi a dichiarar la 
guerra a Filippo , avrebbe preso a dimostrare , 
che giusta ed utile era siifatta guerra , se non 
avesse eziandio proposto i mezzi, con cui so- 
stenerla . 

4. I termini , con cui si esprimono le par- 
tizioni esser debbono i più concisi, fuggendo 
ogni circonlocuzione, non ammettendo chele 
parole puramente necessarie, e usando in que- 
ste la massiina precisione , onde facilmente pos- 
sano rilevarsi , e serbarsi a memoria . Così Ci- 
cEBoiiB nell’ orazione per la legge Manilla colla 
pm grande semplicità e concisione divide in que- 
sto modo il suo assunto : Primum miTii vidltur 

e genere belli , deinde de magnitudine ^ tum 
de imperatore deligendo esse dicendum (1), 



.J r «g'onare primieramenfe d 

genere d. questa guerra , poi della sua grandezza, 
seguito della scelta del comandante.' ^ 



\ 
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Fuggir si deve la troppa moltlplicità dei 
punti. Due. o_ tre bastano comunemente. Que- 
sti SI possono poi suddividere ; ma è da andare 
anche in ciò con riserbo, giacché le troppe di- 
visioni confondono la niente dell’ uditore , e dan- - 
no al discorso più 1’ apparenza di un trattalo 
scolastico , che di un regionamento oratorio . 

CAPO IH. 

• # 

Delia Narrazione , o Spiegazione . 

La narrazione ha luogo specialmente nelle cau- 
se forensi , e n’ è spesso una parte rilevantissi- 
ma insieme e difficilissima per più riguardi . 

. Gonciossiacchè 1’ avvocalo non dee dir nulla 
che non sia vero ; e dee fuggire nel tempo stes- 
so di dir cosa alcuna , che pregiudichi la sua 
causa . I fatti eh’ ei riferisce esser debbono la 
base di tutto il suo futuro ragionamento : ma ~ 
il raccontarli in maniera , che sieno strettamen- 
te entro i limiti della verità , e insieme presen- 
tati coi colori più favorevoli alla propria cau- 
S .1 ; il mettere in viva luce ogni circostanza van- 
taggiosa , e temperare , o indebolir le contra- 
rie , richiede non poca dose di sagaciià e di de- 
strezza . 

Le qualità che nella narrazione si - esigono , 
sonò : chiarezza , distinzione , probabilità e 
concisione . 

Perchè sia chiara e distinta , oltre le gene- 

j 
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rali regole della clilarezza alirore accennate, 
\uolsi una particolare attenzione nell’ accertare 
distintamente le persone, i tempi ,i luoghi , ed 
Ogni altra rilerante circostanza del fatto che si 
racconta . 

Perchè sia probabile , contiene entrar nel 
carattere delle persone , di cui si parla , e mo- 
strare che le loro azioni son procedute da mo- 
livi naturali , e facilmente credibili . 

Perchè sia concisa quanto il soggetto com- 
porta , lasciar si debbono da parte tolte le cir- 
costanze superflue , e ritenere le sole importanti ^ 

CicEHowE è singolarmente ammirabile per la 
sua abilità nelle narrazioni, e dagli esempi che 
trovansi nelle sue orazioni assaissimo può im- 
pararsi . La narrazione, fra le altre , eh’ è nel- 
la celebre difesa di Mllone , è stata sovente , e 
con molla ragione , riguardata come uno dei 
più perfetti esemplari che abbiansi in questo 
genere . 

Il suo scopo è di mostrare , che sebbene Mi- 
lone , per mezzo de’ suoi servi , abbia ucciso 
Clodio , ciò non ha fatto se non per propria 
difesa , e che le insidie non sono state tramate 
da Milone alla .vita di Glodio , ma da Glodio 
alla vita di Milone . Tutte le circostanze per 
rendere ciò probabile sono dipinte con arte ma- 
ravigliosa . Nel riferir la maniera , con cui Mi- 
lone parti, da Roma , ei fa una descrizione na- 
turalissima della partenza di una famiglia ner 
la campagna , sotto di cui non polca nascon- 
Vol. I. 12 
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Aersi alcali disegno saogninario . Milo , eum in 
Settata fuisset eo die quoad Senatus dimise 
sus est , domum venit . Calceos et vestimenta 
mutavit ; paulisper , dum se uxor ^ ut fit ^ com- 
parat , commoratus est ; deinde profectus est 
id temporis , cum jam Clodius , si quidem eo 
die Romam venturus erat , redire potuisset . 
Qbviam fit ei Clodius , expeditiis , in equo , 
nulla riveda , nullis impedimentis , nullis grae- 
cis comitibus ut solebat , sine uxore , quod 
nunquam fere . Cum hic insidiator , qui iter 
iliaci ad cxdem faciertdam apparasset , cum 
uxore veheretur in rheda , penulatus , valgi 
magno impedimento , ac muliebri et delicato 
ancillarum , puerorumque comitalu ( 1 ) . Segui» 
ta a descrivere l’incontro; i servi di Clodio , 
che assalgono quei di Milone , e gli uccidono 
il cocchiere ; Milone che gellato il mantello 

(1) Milone esscndcsi quel giorno trattenuto in Sena* 
to , finché fu disciolto , sen venne a casa . Cangiò di 
scarpe e di vesti ; fermossi alquanto , mentre la mo- 
glie , come è uso di donna , andavasi allestendo ; poi 
si partì a tal ora , die Clodio , se iu quel giorno a- 
vesse voluto tornar a lìoma , vi poteva già esser giunto. 
Clodio per via gli si fa incontro , spedito , a cavallo , 
senza calessi , senza impacci , senza la solila comitiva 
di Greci , senza la moglie che quasi mai non lasciava 
addietro . Laddove Milone che vuoisi insidiatore , e 
aver quel viaggio intrapreso a intendimento di fare 
strage , ne veniva in calesse , colla moglie , imman- 
tellato , con grande ingombro di gente , col femminile 
e dilicato accompagnamento di ancelle e di fanciulli . 
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balza di calesse , e si mette sulle difese , men- 
tre ì servi di Clodio si sforzano di circondar- 
lo ; poscia conchiude la narrazione con nn trat- 
to delicatissimo , e veramente ammirabile . Non 
confessa apertamente cbe i servi d,| Milone nc- 
. cidessero Clodio ; ma dice cbe in quel tumul- 
to , senza ordine del padrone , senza sua sapu- 
ta , senza la sua presenza , fecero .quel cbe o- 
gnuno vorrebbe cbe i proprj servi facessero in 
simile caso . Fecerunt id servi Milonis ( dicam 
enim non derivandi criminis causa , sed ut 
factum est ) , neque imperante , ncque scien- 
te f neque prcesente domino , quod suos quis- 
que servos in tali re facere voluisset . 

Nei sermoni , ove di rado ba luogo la nar- 
razione , occorre invece la spiegazione del sog* 
getto j sul quale si ba a ragionare ; e questa 
pure al medesimo modo deve esser chiara , di- 
stinta , concisa , e dettata con uno stile corret- 
to e nitido , anziché elevato o fiorito . 

La grand’ arte per ben riuscirvi consiste nel 
meditare profondamente il soggetto , onde met- 
terlo nel più chiaro e vivo punto di prospet- 
tiva ; considerare se abbia prossima relazione 
con qualche altro , da cui si debba distinguere, 
o se possa opportunamente illustrarsi col para* 
gonario , od opporlo a qualche altra cosa , cer- 
carne le cause , o gli effetti produrne degli 
esempi , o appellare all’ intimo senso degli udi- 
tori . 
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CAPO IT. 



DclV Argomèntazione , ossia Confsrmatione « 

« Confutazione* 

Chìtinqne propone alcuna cosa , è tenuto a 
provarla debitamente) se vuol che credasi ciò 
che egli asserisce , o facciasi qnel eh* ei desidera . 

A questo è necessario in 1.* luogo saper tro- 
vare gli argomenti opportuni ; 2.“ saper ben di- 
sporli ; 3.” saper esprimerli in modo , che ab- 
biano tutta la loro forza ; 4.“ saper ben distrug- 
gere tutti gli argomenti contrarj . 

ABTlCOIiO I. 



Dell' Invenzione degli Argomenti . 



Intorno all* invenzione degli argomenti , ossia 
ai fonti da coi si possono ricavare, molto si 
sono occupati gli antichi Betori , e fra gli altri 



AbTSTOTILK ) ClCEROWB C QuiWTILTAITO . 

Alcuni di questi fonti , o luoghi degli argo- 
menti si chiamano intrinseci ed altri estrinse~ 



ci , Alcuni pure sono comuni ad ogni genere 
di discorso , altri particolari a ciascuno . 

Di tutti noi parleremo brevemente , nulla 
però tralasciando di quello che può servire di 
guida a ritrovare sopra i diversi soggetti che 
occorrer possono , i più opportuni argomenti . 
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I. - Fonti generali degli argomenti . 

Argomenti intrinseci . 

• 

Dìconsì intrinseci gli argomenti che si cava- 
no dalla cosa medesima , ai cui si tratta : « 
sono : la definizione , 1’ enumerazione delle par- 
ti , 1* etimologia , i termini derivali , il genere 
e la specie , la causa e 1* effetto , la somiglian- 
za e la contrarietà , il paragone o confronto 
e le circostanze . 

1. Jjtk definizione s* per dare una chia- 

ra idea della cosa , di ' cui si ragiona . Perchè 
sia esatta deve ella , secondo Cicerokk « esser 
composta del genere prossimo e della differen- 
za ultima ; vale a dire , deve indicare il gene- 
re, o la specie prossima , a cui la cosa appar- 
tiene f e la differenza che la distingue da tutte 
le altre del medesimo genere , o della medesi- 
ma specie . Quindi 1* uomo acconciamente si de- 
finisce un animale m^ione^o/e , perchè è con- 
tenuto prossimamente nel genere degli animali, 
e la ragione il distìngue da tutti gli altri dì 
questo genere . 

Della nuda definizione, però dì rado servonsi 
gli Oratori , e a questa amano piuttosto di so- 
stituire la descrizione . Cosi il SiiiTim in luogo 
di definir Y amicizia , per questo modo, si fa a 
descriverla : • Non vi ha cosa che alletti ed at- 
• tragga gli umani intendimenti , quanto la con- 
a siderazione della natura dell* amicizia . Ella 
» fa essere la generazione nostra placida e com- 
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pagnevole ; e non a guisa delle altre greggio 
stolida e vile , ma savia , civile ed onorala . 
Mille J)enefizj da quella a noi vengono , mil** 
le soddisfazioni , mille contenti . Nelle pro- 
sperità ci accompagna , nelle infelicità non ci 
abbandona : partecipe de* nostri beni e dei 
nostri mali , fa quelli essere maggiori , que- 
sti più lievi a sostenere . Senza 1* amicizia , 
compagnia e radunanza d* uomini sussistere 
non saprebbe , uè casa veruna , nè famiglia 
in piedi tenersi ; ed il nostro vivere sarebbe 
più che morte aspro e doloroso ; le città bo- 
schi , e gli uomini bestie selvatiche diverreb* 
boro » . 

Dal mostrar poi o colla definizione , o colla 
descrizione la natura della cosa , è facile il com- 
prendere quanti argomenti si possan trarre , on- 
de provare , s’ ella sia lodevole o biasimevole, 
utile o perniciosa , giusta o ingiusta , lecita o 
illecita ec. , e se vero o falso , esatto o inesat- 
to sia ciò che di quella si asserisce'. Dalla de- 
finizione si trae poi una prova , allorché si de- 
riva la verità dal significato della parola , espo* 
sto e dichiarato . Così Giceuobb nell* orazione 
prò Marcello dal definire la gloria , prova a 
Cesare eh* egli non ha fatto ancora quanto ba« 
sti alla sna propria gloria . - Sì reriun immor- 
talium tuarum , C. Cessar , ìiic exitus futurus 
fuit , ut dcvictis adversaviis Rempublicam in 
co stata relinejueres , in quo mine est ; vide , 
qucEso , ne tua divina yirlus admirationis 



\ 
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plus sit habitura quarti glorice . Siquìdem glo- 
ria est illustris ac pervegata multorumet ma- 
gnorum vel in suos cives , in patriam , <vel 
in omne genus hominum fama meritorum . Hcee 
igitur libi reliqua pars est , ut rempublicam 
constituas j eaque tu in primis cum summa tran- 
quillitate et olio perfruare : tum te , si voles | 
cum et patrice quod debes solveris , et nata- 
ram ipsam expìeveris satietatc vivendi ^ satis 
diu vixisse dicito (1) . 

2*. L* enumerazione delle parti che un tut- 
to compougono , serve pure mirabilmeme a di- 
chiarare qual giudizio formar ai debba di questo 
tutto , 0 di chi lo possiede . Così Cicsrohe nell* 
orazione per la legge Manilla comincia ad anno- 

(1) Che se questo esser doveva , o C. Cesare , 1’ a- 
sito delle immortali tue gesta , che dopo aver supe- 
rati gli emoli , lasciassi la Repubblica nello stato in 
cui ella trovasi presentemente : guardati , prego, eba 
la divina tua virtù non sia per riportare piu ammira- 
zione che gloria : avvegnaché altro non sia la gloria 
eh' una illustre e universa] fama di molti e graudi me- 
riti , o verso i suoi , o verso la patria , o verso tut- 
to il genere degli uomini . Questa dunque è la parte 
chea far ti rimane: quest* è Tultim' atto : in questo 
devi adoperarti , dico , nell* ordinar la Repubblica , 
acciocché tu principalmente ne possa godere con som- 
ma tranquillità e quiete . Dappoiché pagato avrai al- 
la Patria ciò che le devi t ed alla natura colla sazie- 
tà del vivere sodisfatto , allora dirai , se ti sia in gra- 
do , d' esser vissuto assai lungamente . 

G. A. Caxtota . 



Digilìzed by Google 




272 

verare le parti che costituiscono un eccellente co* 
mandante, cioè seienza militare^ virtù , autorità 
e fortuna ; dimostra in seguito come tutte si tro* 
vino in Gn. Pompeo , e ne concbiude che appro- 
var quindi si deve la legge di Manilio, che lui 
destinato avea comandante nella guerra contro 
di Mitridate . Coll* enumerazione delle parti in 
tre modi si argomenta : 1*. Mostrando che 

lina qualità che a tune le parti conviene dee 
pur convenire al tutto , come Cicbbors nell’ ora. 
zione prò Archia -- Data est Civitas Silva- 
ni lege et Carbonis : si <jui feederatis civita- 
iibus adscripti fuissenl : si tum pum lex fe- 
rebatur , in Italia domicilium habuissent ; et 
si setta gin ta diebus apud Prcetorem essent 
professi . Cum hic domicilium Romee multos 
annos habeiet , professus est apud prcetorem 
Q. Metellum faniiliarissimum suum ( 1 ) : per- 
lochè si conchiude essere Archia anche in for- 
za di quella legge cittadino Komauo . - 2*. Ne* 
gando a ciascuna parte una qualità , per negar- 
la air intiero . Il Boocicao niega potersi scri- 
vere le virtù guerriere d* un suo contempo* 

(t) Fugli data la ■ cittadmanza a teiior della legge 
di Silvano , e di Carbone ; se stati fossero ascritti a 
qualche città confederata : se quando si proponea la 
legge avolo avessero domicilio in Italia : e se dentro 
(io giorni dato avessero il nome al Pretore . Questi che 
già da molli anni abitava in Roma, presenlossi a dare 
ti suo nome al Pretore Q. Metello suo amicissimo . 

G. A. CrMOYA . 
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raneo , argoroenlando per questo modo : • A 
quante battaglie si trovò egli ? quante schiere 
ordinò egli ? quante fuggenti ne sostenne ? quan* 
ti eserciti de’ nemici sconfisse ? quanti ne ha 
già menati prigioni ? quali rapine , quali prede , 
quali spoglie , quali segni militari si fece por- 
tare innanzi ? quali campi dei nemici prese ? 
quali provincie sottomise ? dicalo egli 4 dica- 
lo un altro; io ninna ne udii. Che dunque 
scriverò? • - 3»“ Negando o affermando ad al- 
cune parti una qualità j perchè delle altre sia 
affermato o negato il contrario ; cosi Ciceroxk 
prova che Antonio non poteva essere avuto in 
conto di console che dai tristi - JVegat hoc 
Brutus imperator , negai Gallia , negai cun- 
da Italia , negai Senatus , negatis vos . Quis 
igitur illurn consulem nisi latrones putant (1)? 

3. ® lu etimologia de’ nomi può giovar qualche 
volta a mostrare ciò che richiedesi , o che con- 
vieni alla persona 0 alla cosa denominata . Co- 
si vero amante della sapienza si dirà dover es- 
sere , e farsi conoscere costantemente , chiunque 
pretende di esser chiamato filosofo .^Gosì Cica* • 
KOKE dall’etimologia prova che Pisene non è con- 
sole - Si con sul est qui reipublicce consulit j 
non consul est Fiso qui eam evertit . 

4. ” Lo stesso uso * può farsi de’ termini deri- 
vati . Così abbiamo in Terekzio : Homo sum , 

(1) Ciò nega Bruto imperatore , ciò nega la Gallia* 
ciò nega tutta V Italia , ciò nega il Senato ^ negale 
voi . Chi adunque lui console ritiene se non gli as- 
sassini ?) 



Digitized by Google 



274 

Immani nìhil a me alienum puto : per dimo<» 
strare y che niun uomo dee credersi esente da 
ciò che è proprio dell’ umana natura. 

• 5.* La considerazione del genere , o della spe^ 
eie y a cui la cosa appartiene può fornire anehe 
essa argomento delle qualità che vi si debbono 
ritrovare convenienti a quel genere , o a , quella 
specie , e se lode o biasimo , approvazione o db 
sapprovazione le sia dovuta . Per questo modo 
CiczHOnB dall’ onore , in coi sempre era .stata te- 
nuta la classe de* poeti y fa vedere in qual con- 
to da’ Romani aver si dovesse il poeta Archia , 
e quanto avessero a pregiarsi d’ annoverarlo fra 
lor cittadini . Dal genere alla spezie argomenta 
CicBRoifs nell* orazione prò Archia : 

Sit igitur sanctum apud vos humanissimos 
homines hoc poetee nomen y quod nulla unquam 
barbarla ‘violavit . Saxa et solitudines voci 
respondent ; bestiae saepe immanes canta fle- 
ctuntur atque consistunt : nos ìnstituti rebus 
optimis non poetarum voce moveamur? Ho~ 
merum Colophonii civem esse dicunt suumy Chii 
suum vindicant , Salaminii repetunt , Smymcci 
vero suum esse confLrmant • Itaque etiam de- 
lubrum ejus in oppido dedicaverunt - Permul- 
. ti aia prceterea pugnant , atque inter se con-- 
tendunt . Ergo illi alienum , quia poeta fuit , 
post mortem etiam expetunt ; nos hunc vivum , 
qui et voluntate , et legibus noster est , repu- 
diabimus' {i) ? 

(1) Questo nomo di poeta adunque, a cui niuna 
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'Dalla spezie al genere argomenta ih Casa nel- 
1* orazione per la restituzione di Piacenza onde 
proTare a Carlo V. che nella stessa infelice im- 
presa d’ Algeri egli era glorioso : * Nè i vostri 
nemici medesimi erano arditi di rallegrarsi del- 
la vostra disavventura , nè il vostro pericolo aver 
caro , dei quale poiché la felicissima novella ven- 
ne f che Vostra Maestà era fuori , niuna allegrez- 
za fu mai sì grande , nè sì conforme egualmen- 
te in ciascuno , come quella che tutti i buoni 
insiememcnte sentirono allora . Si fatto privile- 
gio hanno , Sacra Maestà , le giuste opere e ma- 
gnanime , che esse sono eziandio nelle avversi- 
tà felici , e nelle perdite utili , e ne’ dolori lie- 
te e contente • . 

0.” Dalla qualità della causa si può argomen- 
tare quella dell’ effetto , siccome viceversa da un 

barbarie ha mai recalo oltraggio, sia, o Giudici , appo 
voi , che uomini siete umanissimi , sacrosanto . Le ru- 
pi e le solitudini fanno eco alla lor voce : le più sel- 
vagge fiere si arrestano sovente e si ammolliscono col 
canto ; noi educati nelle arti più nobili , non saremo 
dalla voce dei poeti commossi ? Suo cittadino chiama- 
no Omero i Colofonj : per sò il vogliono quei di Scio : 
a sè Io appropriano quelli di Salamiua : e gli Sniir- 
nei il sostengono per suo . Quindi ancho un delubro 
hannogli nella lor città dedicato . Moltissimi altri an- 
cora sono per tal cagione tra loro in contesa e in li- 
te . Quegli adunque bramano di averlo tra' suoi , an- 
che dopo eh' egli è morto , solo perchè poeta : que- 
sti che è vivo , e che per sua volontà e per leggi è 
nostro t sarà da noi rifiutato ? 

G. À. Caittova* 
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effetto o buono , o reo si può dedurre la qua- 
lità delia causa . Un cattivo albero non fa aspet- 
tare che cattivi frutti ; ed al contrario i frutti 
squisiti e 
ta che gii 
la causa ii 

Bellicas laudes solerti quidam extenuare 
verbis i easque detrahere ducibus , communica^ 
re cum mililibus y ne propria; sint imperato-^ 
rum . Et certe in armis militum virtus , /oco> 
rum opportunitas , auxilia socio rum , classesy 
commeatus multum juvant : maximam vero 
partem quasi suo jure fortuna sibi vindicat , 
et quidquid prospere gestum est , id pene omne 
ducit suum . At vero hujus glorice , quam es 
paulo ante adeptusy socium habes neminem etc. 
CfCERoifE Pro Marcello (1). 

Cosi dagli effetti prende nella Maniliana a lo- 
dare Pompeo . 

Testis est Italia y quam ille ipse victor Im- 

(1) Avvegnaché sogliono alcuni, favellando dell* a- 
zioni militari , diminuirne la gloria , e togliendola in 
parte a* capitani , farla comune a molti , sicché non 
resti tutta propria de* generali . E per verità sono nel 
guerreggiare di grande ajuto il valor de* soldati , la 
opportunità de* siti , i sussidj degli alleati , le flotte , 
le vettovaglie . Una grandissima parte inoltre quasi 
per suo diritto ne vuole per sé la fortuna : e quanto 
riesce prosperamente , pressoché tutto lo attribuisce a 
sé sola . Ma di questa gloria che poco stante hai con- 
seguita , non hai , o Ct Cesare , verun compagno . 

G. A. Càntova, 



perfetti mostrano la bontà della pian- 
ha prodotti . CicEEOttE argomenta dal- 
3 questo modo : 



* 
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eius Sjlla hujus virtute et consilio confessus 
est liberatam : teslis est Sicilia , quam rnultis 
undique cinctam periculis non terrore belli f 
sed celeritale consilii explicavit : testis est 
frica quce magnis oppressa hostium copiis ao- 
rum ipsorum sanguine redundavit ... Itaque ut 
plura non dicatn , ncque aliorunt exemplis con- 
firmem , quantum hujus auctoritas valeat it* 
bello , ab eodem Gn. Pompeio omnium rerum 
egregiarum exempla sumantur ^ qui quo die a 
vobis maàUmo bello prcepositus est imperatori 
tanta repente vilitas annonce ex summa ino- 
pia et charitate rei frumentarice consecuta est 
unius spe et nomine , quantum vix ex summa 
ubertate agrorum diuturna pax effcere potuisr 
set (1) . 

■H 

(1) N’ è lestlmonio 1* Italia , cui quello slesso vit-' 
torioso L. Siila confessò essere stala per lo costui va- 
lore , ed ajulo liberala . Testimonio n’ è la Sicilia * 
la quale da mille pericoli d’ ogni intorno assediata , 
fu da lui non col terror della guerra , ma colla pion-^ 
tezza del provvedimento disciolla . Testimonio n’ è 1’ A- 
frica , la quale soverchiata da infìnita moltitudine, di 

nemici , ridondar videsi del loro sangue Iinperciò^ 

lasciando di dire più altre cose , e di confermarle cor-' 
gli esempi d' altri , qual potere abbia in una guerra 
n credito di quest' uomo , prendiamo da Cn. Pompeo 
stesso r esempio . Quel giorno , in cui egli fu desti- 
- nato al comando della guerra di mare , da una som- 
ma penuria, e carestia che vi era di grano, venne ^ 
questo incontanente a si vile mercato pel nome solo 
di lui , e per la fiducia che se ne ayca , che altrettanto 
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La ricerca della causa può anche giovare so- 
vente per dare ad una buona , o cattiva azione 
maggior risalto . Cosi GcebOrb nell* orazione a 
favor di Marcello prova .che Cesare è più glo- 
rioso per la sua clemenza , che per le sue vit- 
torie ; perchè le opere di clemenza dipendono 
da lui solo ; nelle vittorie , insieme col valore 
e r avvedutezza del comandante , han molta par* 
te ì capitani , i soldati e la fortuna . 

■ ; 7.° Gli antecedenti e i conscguenti , cioè le 
cose che han preceduto o seguilo un ^atlo o un 
effetto, servono di norma a congetturarne la 
causa . « Voi avevate con un tale odio e ini- 
» micizia ; avete avuto rissa con lui ; n* aveste 
» un'offesa; ne giuraste vendetta; egli è stato 
» ucciso ; voi siete fuggito : tutti questi sono 
* foni indizi che voi siete il reo » . Non sem- 
pre però dagli antecedenti e dai conseguenti può 
trarsi argomento certo ; ma in mancanza di prò • 
ve certe 1’ Oratore insiste sulle probabili . Co- 
sì Crasso dagli antecedenti provava a Carbone , 
presso Cicerone nel libro secondo dell’ Oratore, 
che egli non poteva essere riputato buon citta- 
dino . JVon si Opimium defendisti , Carho , id- 
circQ isti te bonum civem esse putabunt . Si~ 
mutasse te , et aliud quid queesiisse , perspi- 
cuum est ; quod T. Gracchi mortem scepe in 
concionibus deplorasti ; quod P. .Africani 'ne~ 

non avrebbe potuto fare in una lunga pace la copia 
strabocchevole de' raccolti . 

C. A. Canto VA . 
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cis socius fuiati ; quod eam legem in tribuna- 
tu tulisti ; quod semper a honis dissensisti (1) . 
Così in un magnifico luogo dell* orazione prò 
Ligario argomenta dagli aulecedenti contro Tn* 
barone . Quia putet fuisse crimen esse in Afri- 
ca Ligarium ? nempe is , qui et ìpse in eadem 
Africa esse voluit , et proliìbitum se a Liga- 
rio quceritur , et certe centra ipsum Ccesarem 
est congressus armatus . Quid enim , Tubero , 
tuus illc di si rictus in acie P\arsalica già- 
dius agebat ? cujus latus ille mucro petebat ? 
qui senso s erat armorum luorum ? quas tua 
mens , oculi , manus , arder animi ? quid cu- 
plcbas ? quid optahas (2) ? E altrove dalle con- 
aegueuzc nell’ orazione prò domo sua , fa ve- 
dere quali danni deriverebbero alla Repubblica se 

(f) Cile se Lai difeso Opitnio , o Carbone , non per- 
ciò cotesti ti riputeranno buon cittadino . È chiaro che 
tu simulavi • ed altro avevi in mira ; perchè sovente 
nelle concioni deplorasti la morte di T. Gracco , per- 
chè svesti mano alla morte di P. Africano , perchè 
portasti nel tribunato quella legge , perchè sempre dis- 
sentisti dai buoni . 

(2) Chi farà colpa a Ligario dell’ esser stato nel- 
r Àfrica 7 Appunto colui che nella stessa AiTi ica volle 
essere , e si dolse d’ esserne divietato da Ligario , e 
che senza dubbio mosse armato contro Cesare . £ che 
faceva o Tuberone quella tua spada impugnata nei cam- 
pi di Farsaglia ? Quale fianco cercava quella punta ? 
Qual’ era 1’ intendimento delle tue armi t Quale il tuo 
pensiero , gli occhi » le mani , il boiler dell* anima ? 
Che desideravi , che bramavi ? 
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tulli i pairSzj si volessero recare alla condizio- 
ne de* plebei . Itaque Populus Romanus brevi 
tempore ncque Rcgeni Sacrorum ncque Flami~- 
nes , nec Salios habebit , nec ex parte dimidia 
j’eliquos sacerdotes , ncque auctores centuria- 
torum et curiatorum comitiorum , auspicinque 
Populi Romani . Si Magistralus Patricii crea- 
ti non sint , intereant necesse est , cum interrex 
nullus sit , qiiod et ipsum Pairicium esse , et 
a Patrie io prodi , necesse est (1) . 

8.“ La perfetta somiglianza di due cose fa che 
dell* una si possa meritamente asserire quel che 
si afferma dell* altra . Su questa piolto si affor- 
zano gli avvocati , quando avviene loro di far 
vedere , ebe la causa die han per le mani sia 
affatto simile ad altra causa giudicata già innan- 
zi , onde ollenerue un* eguale sentenza . Quan- 
do la somiglianza non sia del tutto perfetta , 
non si può pretenderne la medesima concbiusio- 
ne. Tultavolta allorché due cose somigliansi in 
qualche parte , giovano sempre a rischiararsi vi- 
cendevolmente , e sempre forniscono delle pro- 
ve , se non assolmamcnic vere, almeno verosi- 
mili . Dalla somiglianza cosi argomenta Tullio 

(1) E cosi il Popolo Romano in breve tempo non 
avrà più nè Pontefice , nè Flamini , nè Salii , ne per 
metà gli altri Sacerdoti , nè gli auloii de’ comizj del- 
le centurie e delle curie, nè gli auspicj del Popolo 
Romano . Se Magistrati Patrizj non sono creati , forz 
è che manchino , non essendovi alcun interré , il qua- 
le deve essere Patrizio e creato dà uu Patrizio • 
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nell’ orazione prò Sextìo -- XJt si gladium par^ 
vo puero , aut sì imbecillo seni aut debili de- 
deris , ipse impetu suo nemini noceat ; sin ad 
nudum , vel fortissimi viri corpus accesserit , 
possit acie ipsa et ferri viribus vulnerari ; 
ita cum hominibus enervatis atque exanguibus 
consulatus , tamquam gladius , esset datus-, 
qui per se pungere neminem unquam potuissentj 
ti summi imperii nomine armati Rempublicam 
trucidaverunt (1) • Dalla dissomiglianza poi co- 
sì prende a lodare gli umani sludj neir orazio- 
ne prò Archia ; Nam cceterce aries neque 
temporum sant , ncque cctalum omnium , nc- 
que locorum . Hcec studia lilerarum adole* 
scentiam alunt , senectutem ohleclant , seciin- 
das res ornanti ad-versis perfugiiim et sola- 
tium praebent , delectant domi , non impe- 
diunt foris ,pernoctant nobiscum , peregrinan- 
tur, rusticantur (2). 

<1) Come sè a pìcciol famcrullo, o a Tccchio im- 
becilie « debole avrai posto in inano una spada , per 
proprio impeto non rutoccrà a persona ; ma se al cor- 
po nudo di fortissimo uomo saik appressala , potrk egli 
e dal taglio o dalla stessa punta rimanerne ferito ; co- 
sì se il consolato venuto a mano d* uomini snervati 
ed esangui , che per sè non avriano potuto pungere 
alcuno , armati poi del nome di sommo impero tru» 
oidarono la Repubblica . 

(2) Imperocché gU altri studj nè ad ogni tempo con- 
vengono , nè ad ogni età , nè ad ogni luogo . Laddo- 
ve questi alimentano la gioventù, rallegrano la vecchia- 
ia t sono d' ornamento nella prosperità , e nell' avver- 
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9 ’- Grandissima forza acquistano i contrarj f 
quando mettonsi in opposizione fra loro , e di- 
mostrasi , che quanto si nega dell* uno , neces- 
sariamente si deve affermare dell’ altro 4 Così 
CicEBoiTE nella seconda Filippica : • Se Bruto e 
« Cassio ; dice, non sono da riputarsi i libe- 

• ralori del Popolo romano ed i conservatori 
« della Bepubblica, sono più che sicarj , più che 
« omicidi , più ancora eoe parricidi ; giacché 
« delitto più atroce è 1’ uccidere il padre del- 
« la patria , che il proprio padre . Ma se par- 
« ricidi sono essi , perchè sempre con onore , 

« e nel senato , e nel foro sono stati da te , o 
« Antonio , nominati , perchè assegnate loro fu* 

« rono le province ec. ? Nè parricidi adunque, 

« nè omicidi son essi da appellarsi . Resta per- ' 
« tanto che liberatori della patria per tuo giu- 

• dizio medesimo si debban dire ; giacché non 
« vi ha nulla di mezzo ■ . E nella Miloniana : 
Quem igitur cum omnium gratin noluit , hunc 
voluit cum aliquorum querela ; quem jure , 
quem loco , quem tempore , quem impune non 
est ausus , hunc injuria , iniquo- loco , alieno 
tempore , periculo capitis non dubitavit occU 
dorè (1) ? 

sita di rifugio e conforto , dilettano in casa , fuori non 
sono d’ impedimento , con noi pernottano « viaggiano, 
villeggian con noi . G- A. Cantova . 

(1) È adunque verisimile che non avendolo voluto 
uccidere in tempo che ognuno gliene avrebbe saputo 
grado , abbia voluto ucciderlo in tempo che alcuni do- 
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10. " I paragoni t o confronti, ora sì fanno 
tra due cose eguali , come : ■ Se fu lecito a 

• Catone il seguir la guerra civile , perchè es*^ 

• sere non lo doveva egualmente a Cicerone » ? 
ora dal più al meno , come in Tereitzio : Quem 
feret , si parentem non fert suum (1)? ora dal 
meno al più , come presso Cicerome per la leg- 
ge Manilla : Majores nostri saepe , mercato^- 
ribus ac naviculatoribus injuriosius tractatis, 
bella gesserunt : vos tot civium romanorum 
minibus uno nuntio , atque uno tempore neca^ 
tis , quo tandem animo esse debetis (2) ? 

11. * Moltissimi argomenti soprattutto cavar 
si possono dalle circostanze ( che aggiunti 
chiamavansi dai Latini ) per ac, crescere o dimi- 
nuire r importanza di una cosa , e il merito o 
demerito di un* azione . Queste circostanze tro- 
vansi raccolte nel seguente esametro : 

Quii, quid , uhi, per quos, quolies , cur, quomodo, quando- 

Teano dolersene ? e non avendo avuto ardire d’ ucci- 
derlo a ragione , in luogo comodo , a tempo opportu- 
no « senza pena , è da credere che abbia poi avuto 
ardire di ucciderlo a torto , in luogo contrario . 
fuor di tempo , con pericolo della vita ? 

. . Bonfadio . 

(1) Chi potrà egli mai sopportare , se tollerare non 
sa nemmeno il proprio padre ? 

1 nostri maggiori mossero guerra soventi volte, 
perchè mercatanti o noleggiatori erano stati alquanto 
inguinosamente trattali ; voi al mirare tante migliaja 
di cittadini romani trucidati a un sol avviso, e in un 
sol tempo , di qual animo dovete voi essere finalmente ? 
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ove qvis esprime la qualità delle persone che 
hanno avuto , o deggiono aver parte all’ azione, 
o alla cosa di cui si tratta ; quid la qualità del> 
1’ azione , o della cosa medesima : ubi il luogo 
in cui la cosa si trova , o in cui 1’ azione si è 
fatta j 0 dee farsi : per quos i mezzi o gli aju- 
ti che hanno servito , o servir deggiono ali* c- 
seguimento : quoties il numero delle volte che 
la cosa fu ripetuta o dee ripetersi ; car il mo- 
tivo che ha spinto, o dee spingere ad intra- 
prenderla , e questo , se buono o malvagio , no- 
bile 0 vile , giusto 0 ingiusto , disinteressato o 
interessato ccc. ; quomoao il modo dell’ esegui- 
mento , se facile o difficile , spedito o lungo , 
piacevole o dispiacevole , innocuo o pericoloso 
ecc. quando > il tempo che si è scelto , o deve 
scegliersi all’ adempimento . 

Di qualunque cosa abbiasi a ragionare , cer- 
tamente cbi prenderà ad esaminar bene adden- 
tro con un* esatta definizione o descrizione la uor 
tura della cosa medesima , a considerarne con 
una giusta enumerazione tulle le parli , a ricer- 
carne il genere o la specie , la causa o 1* effet- 
to , la somiglianza o la contrarietà , 1* uguaglian- 
za 0 la disuguaglianza con altra , e finalmente le 
circostanze della stessa cosa , delle persone , del 
luogo , dei mezzi , del numero , del motivo , del 
modo , del tempo , non mancherà di trovare all* 
uopo sufficiente copia di argomenti , onde pary 
lame assestatamente • 
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"^Argomenti estrinseci i 

Gli argomenli estrinseci , vale a dire clie si 
traggono , non dalla cosa medesima , ma da co- 
se ad essa esteriori, sono le leggi , la fama , 
le tavole , ossia gli scritti , il giuramento , i 
tormenti e i testimonj . 

1.® Nelle leggi devesi considerare e la lette- 
ra e io spirito , vale a dire e il senso letterale 
ed ovvio , e il senso intimo e recondito , che 
aver possono ; esaminare il tempo e 1* occasio- 
ne , in cui fnron fatte ; vedere se il caso , di 
cui si tratta , è nella legge compreso ; se questa 
è tuttavia in vigore'; se v’ ha legge contraria e«. 

2/ La fama ha molta forza quando è pub- 
blica , quando è uniforme, quand’ è costante; 
ma piccolissima , quando è appoggiata a voci pri- 
vate , incerte , discordi . 

3. ' Forza maggiore hanno i documenti in i- 
scritto , come contratti , obblighi , testamenti , i- 
stromenti , lettere , attestati e simili : intorno ai 
quali però due cose sono da esaminarsi : 1." se 
sieno autentici o falsi ; 2.* in qual senso preci- 
so abbiansi ad intendere . 

4. II giuramento sarebbe la miglior prova 
della verità , se ognuno sempre giurasse ij ve- 
ro . Ma è più facile , dice Salvuko , il trovare 
degli spergiuri , che di quei che ricusino di 
giurare . 

5. ® I tormenti per estorcere la confessione 
del ICO nella più parte d’ Europa or sono abo* 
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Jiti : e poco contò poieasi far certamente d’ un 
mezzo , che talora costringeva un debole inno- 
cente a confessare un delitto non suo , e man- 
dava assoluto un reo robusto, che sapea resi* 
atere alla forza delia tortura . 

6. . Ne testimonj è da esaminare la probità j 
il disinteresse , 1 imparzialità , la riputazione di 
veracità { e dove sian molti, è da vedere come 
nella loro deposizione , ascoltata separatamente , 
vadano tra loro d* accordo . 

II. - Fonti particolari degli argomenti. 

Dopo avere accennato i fonti generali , da cui 
SI possono attingere gli argomenti per qualun- 
que genere di discorso , a vie meglio facilitare 
1 ^ invenzione degli argomenti opportuni , non sa- 
rà inutile il suggerire quelli che più spezialmen- 
le appartengono a ciascun dei tre generi dimo- 
strativo , deliberativo e giudiziale , a cui tutti i 
ragionamenti si sogliono riferire . 

■Argomenti particolari al genere dimostrativo: 

Genere dimostrativo abbiamo detto chiamar- 
si quello in cui alcuna persona o alcuna cosa 

f irendesi a lodare o a biasimare . 1 discorsi in 
ode si dicono elogi o panegirici ; quelli in 
biasimo censure o invettive . 

Or dovendo lodare alcun personaggio , trac 
se ne possono gli argomenti ; 



L 
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1. ® Dalla stirpe e dalla patria ^ la quale se 
è illustre , si mostrerà come egli abbia saputo 
beu sostenerne , e amplificarne la gloria ; se è 
oscura , come egli abbia saputo nobilitarla . 

2. “ Dall’ educazione , la quale se è stata col- 
ta e diligente , si dirà com’ egli vi ha ben cor- 
risposto j se incolta o negletta , come a dispetto 
di ciò ba saputo ben educarsi da se medesimo - 

3. ® Dai beni della fortuna y moaXxsindiO come 
ha saputo farne buon uso , se eran molti : o 
sofirirne la privazione , se erano scarsi ; o vin-^ 
cere la fortuna medesima colla sua industria , e 
procurarseli . 



4.® Dalle qualità del corpo , come sono 
1 avvenenza del volto , il color della carnagione, 
dei capelli , degli occhi : 1* altezza della statura i 
la proporzione delle membra ; la sanità , la ro- 
bustezza , 1 agilità 4 sulle quali cose però non 
è mollo da insistere , siccome quelle , in cui po- 
ca parte ha il merito personale, e la maggior 
parte viene dalla natura , e dalla fortuna . 

_ 5.® Dalle qualità delV animo , di cui altre 
dipendono dalla natura , come 1* ingegno , I* in- 
telligenza , il giudizio , la memoria , l’ immagi- 
nazione , la maggiore o minore sensibilità , il 
felice temperamento : altre si acquistano da noi 
medesimi, come le cognizioni e le abitudini >ir- 
tuose . Nelle prime qualità è da lodarsi il buon 
uso dei doni della natura : nelle seconde lo stu- 
dio tatto , le fatiche sostenute , le difficoltà supe- 
rate per procacciarle . ^ 
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6. * Dalle azioni clie formano il merilo prin- 
cipale d’ un uomo; e tra queste sono da lodar- 
si primieramente le azioni morali , poi le ope- 
re d* ingegno nelle scienze , nelle lettere , nelle 
arti , le opere di valore nella guerra , le opere 
di prudenza nella politica ecc. le quali tutte 
acquistano tanto maggior commendazione, quan- 
to si mostrano più grandi , più sublimi , pii* 
rare, più belle, più difficili , più utili al bene 
pubblico . 

7. “ Dagli onori e dai prcmj riportati in gra- 
zia di queste azioni ; onori e premj che servo- 
no a vie meglio autenticarne la realtà e la gran- 
dezza . 



8." Se la Persona è defunta , la stesssa quali- 
tà della morte , se incontrata pel bene pubbli- 
co , se sostenuta con tranquillità , con fermez- 
za ec. può fornire giusta materia di lode . 

Tra le cose da lodarsi , o trattasi d’ una cif- 
tà ; e gli argomenti potran cavarsi dalla sua ori- 
gine , dall’ antichità , dalla situazione , dall’ am- 
piezza , dalla bellezza delle strade , delle piaz- 
ze , degli edifizj , de’ ponti , dei porti , degli an- 
licbi monumenti , dalla sicurezza delle sue for- 
tificazioni , dall’interna tranquillità , dalla qua- 
lità del governo , dalla potenza , dalla ricchez- 
za , dal commercio, dalla popolazione , dall’ in- 
dustria degli abitanti , dagli uomini illustri che 
La prodotto ec. 

O trattasi di un paese , e a questi ultimi ar- 
gomenti dì lode si aggiugneranuo 1’ amenità , la 
salubrità, la fertilità, l’estensione ec. 
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’ O sì traila di qualche onera dell’ ingegno , 
dell’ arte , e se ne loderà 1* eccellenza giudicata 
secondo le regole che accenneremo sul fine nell* 
Appendice dei Bello . 

Quando alcuna persona , o alcuna cosa vorrà 
biasimarsi , gli argomenti potran cavarsi da’ me- 
desimi fonti f mostrando eh’ ella sia priva o in 
tutto o in parte de* pregi qui accennati , o che 
abbia anzi i vizj e i difetti ad essi opposti . 

\ 

Argomenti particolari al genere deliberativo. • 

Discorsi del genere deliberativo si dicono^ 
quelli , in cui prendesi a persuadere o dissua- 
dere alcuna cosa , e a questo genere apparten-* 
gdno cosi le arringhe che fannosi nelle pubbli- 
che adunanze , come i sermoni che vengono re-?- 
citati dal pergamo . ' 

Or quando trattasi di persuadere alcuna «osa* 
convien dimostrare : 

• 1 .* Ch* ella sia giusta ; giacché sarebbe hr 
insultare alla pubblica onestà e probità il con- 
sigliare una cosa , sulla giustizia di cui potesse 
rimanere alcun dubbio . La giustizia di essa poi 
si dimostrerà col provare che sia conforme al 
dirilUtjraturale , civile , pubblico , alle leggi di- 
vine o umane, od a quelle consuetudini che col 
lungo tempo acquistano forza di legge . 

2.* Che sia utile ; giacché 1’ utilità, è quella 
che maggiormente suol gli uomini allettare . E 
qaesla si mostrerà esponendo i vantaggi che po»* 
Voi. I. 13 



Digitized by Gopgle 




2^0 

fCATO derifare dall’ intraprenderla , o ì’ danni cbe 
ferrebbero dal tralasciarla. Che se non solamen* 
te utile potrà prorarai , ma necessaria , indi- 
tpensabile , senza di cui il pubblico bene , o la 
pubblica e privata salate non possa sassistere , 
offero gravissimi mali inevitabilmente ne deb« 
bano provenire , 1’ argomento acquisterà allora la 
saa massima forza. 

3. “ Che sia onorevole ; giacché molti più so* 
no allettati dal desiderio u acquistar gloria , o 
di fuggire vergogna , che dall’ interesse mede- 
simo . E qui pur doppiamente può dimostrarsi 
e 1’ onore che può venire dall’ eseguimento del- 
la cosa proposta, e il disonore che verrebbe dal 
trascurarla • 

4. * Che sia non solamente possibile ( giacché 
sarebbe stoltezza il consigliare quello che non 
può, farsi ) , ma anche facile : il che apparirà 
esponendo i mezzi , con cui si possa agevolmen- 
te eseguire . Che se la cosa sarà dimoile , con* 
verrà esporre primieramente tutto quello che 
può scemarne la difficoltà ; poi insistere sulla 
giustizia , 1* utilità , la necessità , 1* onorcvolezza 
•cc. per animare ad intraprenderla malgrado le 
difficoltà e i pericoli che possono, incontrarsi . 

5. ” Se oltre alla facilità dell’eseguimento po- 
trà mostrarsi eziandio il diletto che debba q 
accompagnare , o seguire 1’ eseguimento mede- 
simo , ciò sarà un mezzo ancor più valevole, e 
di maggiore allettamento ad insinuare, e per- 
suadere quello che si propone . 
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Allorcliè trattasi per lo cootrario di dissua- 
dere alcuna cosa , con argomenti contrarj dovrà 
mostrarsi eh’ ella sia ingiusta , o perniciosa , o 
inutile y o inopportuna -, o disonorevole y o spia^ 
cevole y o divelle; e se potrà anche provarsi 
impossibile , questo sarà 1’ argomento più de> 
cisivo . 

Tutto ciò può servire e per la trattazione 
degli affari , ovunque sieno delle persone adu- 
nate a consultare su qualche cosa , e pei discor^ 
si morali. 

Ma in questi ultimi^ alfine di persuadere la 
pratica delle buone azioni , conviene insistere 
primieramente sull’ obbligo di adempirle y quan- 
do trattisi di cose espressamente comandate dal'^ 
le leggi o divine , o umane , e insistere sulle 
pene che verrebbero dal trasgredirle . Che se 
non sono espressamente comandate , ma consi' 
gliate soltanto , si farà allor vedere la conve- 
nienza di seguire il proposto consiglio ; il pre** 
mio e r utilità , spirituale in primo luogo, e 
poi ancor temporale , che può aspettarsene : e 
per animare vieppiù ad intraprenderle , potrà 
aggiugnersi ancora opportunamente la facilità e 
il diletto della loro esecuzione . 

Ove abbiansi per lo contrario a dissuadere le 
azioni malvage , si addurranno in primo luogo 
!• leggi che le divietano , poi raostrerannosi i 
mali gravissimi e temporali ed eterni , che ve- 
nir debbono dai praticarle . 
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’jirgomanti particolari al genere giudiziale i 



. Al genere giudiziale appartengono tntte le 
cauae che si agitano nel foro ; le quali dÌTÌdoa* 
si in criminali e civili . 

. Cause criminali sono quelle, in trui trattasi 
di un delitto , del quale uno accusa , e 1* altro 
difende : cause civili , quelle in cui trattasi di 
un diritto che uno impugna , e 1* altro sostiene . 

Nelle cause criminali 1’ accusatore dee pro- 
vare in primo luogo , che 1* accusato abbia com- 
messo 1* azione che gli viene imputata ; in se- 
condo luogo , a qual legge si opponga , e per 
conseguenza di qual natura sia il delitto , e qual 
pena gli sia dovuta . 

r Le prove dell’aeione commessa cavansi, 1.* dal 
corpo , come dicesi del delitto , qual è , trattan- 
dosi d* un omicidio , il trovare al reo la per- 
sona , o le vesti intrise di sangue , il trovargli 
indosso le armi , con cui 1’ omicidio fu commes- 
so ; e trattandosi di un furto , il trovare pres- 
so di lui le cose rubate , o gli stromenti , con 
cui il furto fu eseguito . 

• 2.* Dalla deposizione de’ testimoni che al fat- 
to si sono trovati presenti . 

• 3.* Dalia confessione del reo , che quando sia 
volontaria , non estorta a forza dì tormenti , o 
dì inganni , è la prova maggiore , massimameu* 
te qualora il reo offra pure degl* iudizj che con- 
fermino la verità del fatto . 

Se mancano queste prove ^ o se non sono ab- 
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kaslanza dccrim-e, alìor si* ricorre allo coneel- 
lure ; e in tal caso lo stato della causa dicfeat 
€ongetturale . 

Le. coDgeitiire si tarano principalmente dagli 
antecedenti , dai conseguenti e dalle circostanze. 

òe trattasi di un omicidio, indizio cbe l’ ac- 
cusato ne sia il reo « dirà essei'e V inimicizia 
eh e^h area coll ucciso , o una forte contesa 
con lui avuta , o un torto vero o supposto da 
Jui ricevuto , o minacciose espressioni che io ta- 
li occasioni gli sieno uscite di bocca ; indizio 
un forte motivo d’ interesse , o d’ invidia , o di 
gara, o di gelosia , che lo spingesse al delitto,- 
indizio il mal costume dell’ accusato , special- 
mente se a simili delitti sia stato avvezzo^ altre 
Tolte, I opportunità del tempo , del luogo e 

n‘ «g'i abbia avuto per com- 

,meileie il misfatto colla speranza di rimanere 
occulto, o d andare impunito , o di riirarne an- 
-che qualche notabil vantaggio ; indizio ancor più 
lotte , s egli è stato sorpVgso vicino al luogo del 
delitto , ed ha mostrato quel turbamento che 
.•noie inspirare la colpa ; indizio finalmente , s« 
nei processi, quantunque non confessi il delit- 
to , offra pero giusto motivo di sospettarne , non 
dando sfogo suflSciente alle indicazioni , o prc- 

iaX"* contro di lui,oavvilup- 

pandosi nelle risposte , o contraddicendosi . 

‘rip’^ furto, oltre agl’ indiz/ del 
«""“sato , dell’abitudine fatta 
de Ilio , del bisogno ( massimamente 
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gionato da* TÌzj ) , clie ad éaco lo aLbia spinto » 
dell’ opportunità e dei mezzi cbe abbia avuto ad^ 
eseguirlo , della segretezza e impunità che po> 
tesse sperarne ec. , indizio sarà pure gravissimo 
il vederlo sfoggiare improvvisamente in ispese 
superiori al proprio stato , senza che appaja per 
quale onesto mezzo egli abbia potuto improvvi^ 
samente arricchire • 

Provato il fatto , 1’ accusatore dee passare a 
provar la . qualità e quantità del delitto , rilevan* 
do tutte le circostanze cbe al delitto mutan spe- 
cie , o servono ad aggravarlo , esponendo in qual 
modo dalle leggi , dagli interpreti , da' giurecon- 
sulti , dalle decisioni dei tribunali in casi simi- 
li esso venga qualificato . 

11 difensore dee , in 1.* luogo , potendo y mo- 
strare che il fatto al suo clìeute vien falsamen- 
te imputato ,'al che la prova maggiore sarà : se 
potrà far vedere che il fatto era ad esso impos- 
sibile , 0 perchè troppo superiore alle sue for- 
ze , o perchè ei mancava assolutamente dei mez- 
zi , con cui eseguirlo y o perchè si tempo , in 
'cui il delitto è stato commesso y ei trova vasi in 
luogo affatto diverso. 

Non potendo provar decisivamente la falsità 
dell* accusa , deve in 2.” luogo cercar almeno 
di far vedere che la verità di essa non consta , 
distruggendo o indebolendo tutte le prove e le 
congetture addotte dall' accusatore , opponendo 
prove e congetture contrarie , o rilevando qual- 
che vizio , o illegalità nell' accusa medesima , 
De' processi , ne' testimoni ecc. 
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dubbio, dee mostrare, potendo, che l’accusa- 
to ha arato giusto diritto di eseguirlo, coma 
Cicraoa* dimostra , che Milooe con giusto dirit- 
to ha ucciso Clodio per difendere la propria ritaw 

4:* Non potendo nemmeno questo , dee cer- 
care per ogni modo di togliere , o diminuire il 
delitto , attribuendolo a caso impensato , o ad 
im^to primo , o ad eccesso di demenza , o ad 
ubbriachczza , o a grave trasporlo per le pro- 
.vocazioui fattegli dall’ avversario . o a violenaa 
-di un pressante bisogno , o a simili altre cagioni. 
. Nelle catue cwili il diritto si fonda o sulle 
JW e. g'* statuti, o sulle consuetudini, o sul- 
le prescrizioni , o sul possesso da tempo imme- 
morabile, 0 sulle convenzioni in iscritto o in 
presenza di testimoni , o sui testamenti , o sul- 
le donazioni irrevocabili, o sui privilegi otte- 
nuti dalle legittime podestà ecc. , delle quali co. 
se la parte che afferma dee mostrar l’esistenza 
•e la validità , e la parte che nega dee provare 
•la non esistenza, o il niun valore. 

ARTICOM II. 

1 

Velia disposizione degli Argomenti, 

Due melodi usar si possono dagli Oratori nel- 
la disposizione degli argomenti , P uno de’ qua- 
li Si chiama analitico , e l’altro sintetico . 

Il metodo analitico è quello , in cui 1’ Ora- 
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■ tore nasconde 1’ intendimento sno riguardo a ciò 
che ha in animo di provare , finché non abbia 
-condotto gradatamente gli uditori alla disegna- 
ta conchinsione . Sono eglino da lui guidati pasco 
.passo da una verità conosciuta ad un* altra , fin- 
ché la conchiusione ne scappa fuori, come una 
naturale couseguenza delle proposizioni prece- 
denti . Cosi volendo provare 1* esistenza di Dio , 
.può cominciarsi dall* osservare « che tutte le co- 
se che noi veggiamo nel mondo hanno avuto 
vn principio ; che ogni cosa che ha principio 
suppone una causa antecedente ; che questa cau. 
sa o esiste da sé medesima ,> o deve auch* essa 
-aver avuto principio da un* altra , che cosi pro- 
cedendo da causa' a causa , dee gintigersi final- 
mente ad una causa prima , indij>endenie da ogni 
altra , esistente da sè medesima , e produttrice 
di tutte le altre ; finalmente che questa causa 
prima e suprema è quella appunto , che chia- 
miamo Dio » . Di questo metodo molto uso fa- 
:.ceva SocBATB per confondere i Sofisti del suo tem- 
po , costrittgendoh con brevi o strette interro- 
gazioni a concedergli ora una proposizione , ora 
nn* altra , finché li guidava a dover concedere 
inevitabilmente la principale conchiusione , a cui 
mirava . * 

Ma pochi sono ì soggetti oratorj , che am- 
mettere possano questo metodo , e rare le oc- 
.casioni, in cui sia convenevole dì usarlo. Il me- 
todo di ragionare più frequentemente adoperata 
..dagli Oratori , e più accomodato al parlar pa- 
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polare, è il sintetico, nel quale a diriUnra si 
stabilisce il ponto che tuoi provarsi , e se ntt* 
recano gli argomenti 1’ tin dopo 1' altro , finobè; 
roditore sia interamente convinto. 

Ora in questo la prima cura debb*^ essere di- 
scegliere fra varj argomenti quelli che a no» sem^ 
brano più solidi , e questi adoperare principal- 
mente . Ogni Oratore dee mcitepsr nel luogo e 
nella persona di un uditore , e pensare fra sè 
qual effetto farebbono sopra di lui le ragioni cbe 
intende di impiegare a persuadere gli altri . 

Fatto la scelta degli argomenti , la seconda 
cura debb’ esser quella di ben disporli . 

E qui , in primo luogo , conviene evitare di 
unir insieme alla rinfusa argomenti di disparata 
natura . Tutti tendono a provare o che è vero 
quello che si è proposto , o che à giusto e do- 
veroso , o che è giovevole , o che è decoroso , 
o piacevole, o facile ec. Mal farebbe pertanto 
chi cominciando dal dovere, passasse al piacere, 
indi al vero, poscia al facile, l'n seguito al de- 
coro , o air utile , e peggio se frammeziKO a que- 
sti ritornasse al vero , al piacere, al dovere-, 
confondendo e intralciando 1’ uno con 1’ altro 
genere di prove . 

In secondo luogo , avuto riguardo ai divisi 
gradi di forza , che han gli argomenti , si asse- 
gna per regola generale , che debbono sempre 
andare crescendo : ut augeatur semper et irt'- 
crescat oratio . Questa regola però è da seguir-^ 
si. unicamente quando 1’ Oratore ha- piena, fidai-. 
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eia nella sua caasa , e tulli gli argomeuti liaa« 
no tal forza , che anche il più debole posto a 
principio far possa una convenevole impressio- 
ne . Ma se l* Oratore delia sua causa diffida, ed 
ha un solo argomento , in cui ripone la mag- 
gior forza , sarà bene 1* incominciare da questo 
onde preoccupar di buon* ora gli uditori . Che 
se due saranno gli argomenti di maggior ner- 
bo , uno di questi si metterà ai principio , e 1* al* 
tro al fine , collocando nei mezzo i più deboli , 
siccome in luogo meno cospicuo . 

3.“ Se gli argomenti sono tutti certi , o con- 
vincenti f trattar si deve , e amplificare distin- 
tamente ciascuno ; ma quando sono dubbj , o 
di semplice verisimiglianza , è più utile unirli 
insieme , ed ammassarli , perchè si sostengano 
r un 1’ altro . QonrmiAiro a questo proposito re- 
ca 1’ esempio di uno , a cui imputavasi d’ aver 
ucciso un suo parente , del quale era erede . 
Mancavano le prove dirette : ma • Tu aspetta- 

• vi , sT disse , una grande eredità , tu eri in 

• difficili circostanze ; eri pressato dai credito- 
» ri ; avevi offeso il parénte , da cui eri stato 
» costituito erede ; sapbvi , eh* egli pensava a 

• cangiare il testamento; non v’ era tempo da 
perdere » . Ognuna di queste cose , dice egli , 
per se medesima è inconcludente , ma quando 
sono raccolte in un sol grappo , fanno molto 
effetto. 

Affine poi di poter con maggiore facilità or- 
dinare gli argomenti nella maniera più oppor- 
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luna , conviene avveztarsi a formare anticipa- 
taoiente ia traccia di tutto il ragionamento . 

''Fissata adunque la proposizione che vuoisi 
mostrare , nell* atto che questa si esamina d«’ 
tutti i lati , ed in tutti gli aspetti per ritrovar-' 
ne le prove , conviene scrivere di mano in ma- 
no tutte quelle che suggerisce , per non perder- 
ne alcuna , senza badare da principio a nessun, 
ordine . 

Ma notati che sieno per questo modo tutti 
gli argomenti che si sono presentati , conviene 
allora posatamente pensare a sceglierli ed ordi- 
narli f cancellando tutti quelli che sono troppo 
deboli) o inopportuni al soggetto e alle circo- 
stanze ) e segnando con numeri in margine 1* 
ordine) con cui torna meglio che sieno dispo- 
sti quelli che voglionsi ritenere . 

Fatto ciò rispetto agli argomenti ) e trascrit- 
ta ) se occorre ) la loro serie ordinata ) lo stes- 
so dee farsi ( massimamente nelle cause giudi- 
ziali ) e nei ragionamenti sacri e morali ) rispet- 
to alle autorità e agli esempi ) coi quali inten- 
desi di convalidare i trovati argomenti ) scrìven- 
do accanto o sotto a ciascuno , per le cause fo- 
rensi ) le leggi ) gli statuti ) le sentenze dei tri- 
bunali c de* giureconsulti ; e pei ragionamenti 
sacri e morali i testi delle Scritture , de* Con- 
cili ) dei santi Padri ec. unitamente agli esempi 
che possono dare a ciascun argomento maggior 
risalto . 

Anche in questo però ) oltre all* ordine , è ne- 
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•essaria «n» icelta gùidlziosa per non sopracea- 
incare il discorso di tesli , o d’ esempi inutili t. 
vizio assai comune agli avvocati ed ai predica^ 
tori che amauo più di far pompa di una vana f. 
e altronde poco stimabile erudieioue ( perchè 
troppo facile a procacciarsi, per mezzo dei re- 
pertori ) , che di dare a’ loro ragionamenti ih 
peso c la forza che si conviene (1) . 

.«RTICOIiO 111. 

'Della Esposizione degli Argomenti t. 

Non basta il saper trovare gli argomenti più 
opportuni,, e disporli nell’ordine più acconcio, 
ae non si sanno anche esporre in maniera , che. 
abbiano sull’ animo degli uditori tutta la loro, 
forza . 

Or circa al modo di esporre gli argomenti 
varj artifici dialettici inventati , 

i quali sebbene non sieno molto praticati da- 

(1) Esercizio utilissimo per avvezzars i principIsR» 
ti non solo all’ invenzione , ma alla scelta giudiziosa, 
ed »ir accorta disposizione degli argomenti sarebbe 
quello che i precettori, proposto in iscuola ora un 
soggetto , ora un altro , facesser dagli scolari mede- 
flimi trovar le ragioni per dimostrarlo e , notate que- 
ste di mano in mano, come dall' ubo e dall'altra 
fossero suggerite , prendesscr poscia con essoloro ad 
esaminarne il valore e 1’ opportunità a farne la scel- 
ta , e a distribuirle , secondo il metodo sopraccenna-^ 
I», nell' ordine più convenevole. " • 
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jìi Oi’atori , è bene però cbe siano conosciuti , 
c per 1’ uso ebe talora può farsene con profit- 
to , e perchè sappiasi' in cbe la maniera di ar- 
gomentare degli Oratori da quella dei dialetli-^ 
ci differisca . 

Gli artifici dialettici , conosciuti sotto il no-* 
me di argomentazioni , sono otto principalmen** 
te , vale a dfre il sillogismo , 1’ entimema , 1' 
epicherema , il dilemma il soriie , il prosil- 
logismo , 1’ induzione' e 1’ esempio . 

1." 11 sillogismo è un’argomentazione com- 
posta di tre proposizioni così connesse , che dal- * 
le due prime se ne inferisca legittimamente la 
terza , come r 

Ogni cosa nocevole è da fuggirsi ; 
compagnia de’ malvagi è nocevole ; 

Dunque la compagnia de’ malvagi è da fuggirsi * 

Le due prime proposizioni del sillogismo si 
chiamano premesse , e 1’ una maggiore , e 1’ al- 
tra minore ; la terza dicesi conseguenza . 

La maggiore comunemente è una proposizio- 
ne universale , in cui si afierma , o si nega ^ 
cbe ad una data classe di cose convenga un da- 
to attributo . Così qui .affermasi che alla classe^ 
delle cose nocevoli convien 1’ attributo di do- 
ver essere fuggite. 

Ia minore è una proposizione particolare> 
in cui si afièrma , o si nega che la cosa di 
cui si tratta , appartenga a quella classe . Così 
qui affermasi che la compagnia de’ malvagi ap- 
partiene alla classe delle cose nocevoli . 
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^ La conseguenza è una proposlaione , in cui 
si conchiude , che anche alla cosa^ di cui si 
tratta , convenire debba , o non convenire quell’ 
attributo . Così qui si conchiude , che essendo 
la compagnia de* malvagi una cosa nocevole , 
alla maniera di tutte le cose nocevoli deve es- 
ser fuggita . 

Perchè il sillogismo sia concludente, è ma> 
nifesto che vere esser debbono le due premes- 
se , e che la conseguenza ne deve esser legit* 
timamente dedotta . 

2* L’ entimema è un sillogismo abbreviato , 
in cui si tralascia l’ una o 1’ altra delle preme»* 
se , quando agevolmente per se medesima si 
sottintenda . Cosi nel sillogismo anzidetto può 
tralasciarsi la maggiore , dicendo soltanto • La 
compagnia de' malvagi è nocevole , dunque deve 
fuggirsi » . 

3. “ L’ epicherema è un sillogismo allungato i 
in cui alla maggiore , o alla minore , o ad amen- 
due si soggiunge la prova ; quando ne abbian 
bisogno . Cosi il medesimo sillogismo diventerà 
epicherema , quando sì soggiungano le prove 
della minore , dicendo che la compagnia dei 
malvagi è nocevole , perchè essi ci allontanano 
dal sentiero della virtù , perchè ci guidano sulla 
strada del vizio , perchè ci espongono a mille 
pericoli ec. 

4. * Il dilemma è un ragionamento compo- 
sto , nel quale dopo avere con una proposizio- 
ne disgiuiuiva accennate le diverse parti di un 
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lutto , si fa redere , come del tutto dee sempre 
concbiudersi la stessa cosa , da qualunque par-# 
te vogliasi riguardare . Tale è il famoso diiemr 
ma di Tertulluho contro l’ Imperatore Traja- 
uo , il quale aveva ordinato che non si faces- 
sero più inquisizioni contro dei Cristiani , ma 
ebe però si punissero que’ che venivano denun- 
ziati . * O i Cristiani son rei , diceva Tertul- 
» liano , o sono innocenti . Se rei ^ perchè vieti 
» di farne inquisizione ? Se innocenti , perchè 
» li condanni ? Dunque per ogni verso il tuo 

• decreto è ingiustissimo • . 

Questa argomentazione ha grandissima forza, 
perchè toglie alT avversario ogni scampo . Quin- 
di chiamavasi dagU antichi argomento cornuto , 
perchè pone in certo modo 1’ avversario tra due 
corna , dall* un dei quali non può fuggire sen- 
za urtare nell' altro . Ma è necessario primie- 
ramente che le parti del tutto sian ben divise , 
e che fra loro non resti nulla dì mezzo ; in 
secondo luogo, che quello che si asserisce di 
ciascuna parte sia vero e incontrastabile , onde 
sia tolto all* avversario ogni ripiego , o sotter- 
fugio . 

5.** 11 sorite è una catena di proposizioni cosi 
connesse fra loro , e dipendenti 1* una dall* altra , 
che in fine si possa concbìudere del primo sog- 
getto quello che si è affermato deli* ultimo .* 
Così volendo provare che 1’ anima per sua na- 
tura è immortale , si potrà dire : ■ L* anima è 

• una sostanza semplice : quel che è semplice 
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» non ba parli • quello die non ba parli tè ih- 
» divisibile : quello clic 'è indivisibile è incor- 
^ ruMibile t quello die è incorrnttibile , di sua 
» natura è immortale ; dunque 1’ anima di sua 
. 1 » natura è immortale ». . > 

• In questa argomentazione le prove sono di- 
sposte secondo il metodo analitico accennato 
neir articolo precedente . Ma perchè abbia for- 
xa convien che le proposizioni discendano tutte 
immediatamente 1* una dall’ altra , che ninna 
Ira queste sia falsa o dubbiosa , e che i ter- 
mini die si ripetono nelle successive proposizio- 
l)i , sieno presi sempre rigorosamente nel me- 
desimo senso . 

6. ® Il prosi tiogismo è tira specie di sorite 
in cui si applica di mano in mano al primo» 
«oggetto quello die di ciascuno dei soggetti suc- 
cessivi di mano in mano si vien concbiudendo 
Così il precedente sorile si convertirà in pro- 
sillogismo , dicendo : • L* anima è semplice : 

• ma ciò die è semplice non ha parti ; dun» 

• que 1* anima non ìia parli : ma ciò che non 
» ba parli è indivisibile ; dunque 1’ anima èr 

• indivisibile : ma ciò die è indivisibile è in- 
» corruttibile ; dunque l* anima è incorrutlibi- 
» le: ma ciò. che è incorruttibile è immortale;' 
» dunque 1’ anima è immortale » - * 

• Questa argomentazione è soggetta alle stesse 
regole del sorite ; anzi »f sorite medesimo suol: 
servire di pròva . 

7. " U induzione è quella argomentazione , ìb.. 
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cui di \ntto tin genere , o dì lima una specie 
si conchiude unìversalmenie quello che a parie 
a parte sì è conchiuso dì ogni specie , o indi- 
viduo'che in quel genere, o in quella specie è 
conienuto , come i • Il bambino , il fanciullo , 

• il giovinetto , 1’ adulto, 1’ uom fatto , il vec* 

» chio , il decrepito hanno ciascimo i loro' ma - 

• Ianni ; dunque tutte le età dell’uomo hanno 

• » i loro malanni • . ' 

Qui è necessario che 1* enumerazione sia in- 
tera e completa , e che a ciascuna parte real- 
■ mente competa quello che si conchiude del tnito'. 

8-* Dicesi argomentar dall’ esempio , quandi» 
da ciò che in un caso è avvenuto si info-isri; 
quello che avvenir debba in un altro simile . 

• L’argomentazione che a ciò sì adopera comu» , 
semente è il prosillogismo o espresso , o im> 
plicito . Cosi un avvocato dirà : • Il caso pre» 

.» sente è in tutto simile ad un taf altro, dur>- 

• que allo stesso modo dev’ essere giudicato 
Ma in quello s’ è avuta la tal sentenza , dun- 

• que la sentenza medesima si deve avere an- 
.• che in questo », 

t Perchè la conehiusione sia giusta', ognun ve- 
,de richiedersi una perfetta somiglianza dei due 
casi e nel fatto e nelle circostanze. . , 

Esposte le varie maniere di argomentare , che 
,®? praticano dai dialettici , vediamo ora qual 
uso ne possan fare gli Oratori . 

Il sillogismo può essere di molto ‘vantaggini, 
q^uando si tratti dì stringere un argomento,. 
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ridurlo a minimi termini , onde produrre un 
più forte convincimento f giacché ammesse le due 
prime proposizioni , se il sillogismo è ben fat- 
to , non si può più ricusare di ammettere an- 
cora la terza . Cosi ammesso che ogni cosa no* 
cevole sia da fuggirsi , e che la compagnia dei 
malvagi sia una cosa nocevole y non si può in 
'alcun modo ricusare di ammettere , che la com- 
pagnia dei malvagi sia da fuggirsi . Ecco come 
CicEBOKE nella Miloniana dimostra per sillogismo 
che Clodio fece insidie a Milone . 11 sillogismo 
dialettico sarebbe questo : Insidiatore si dee 
giudicare colui a prò del quale torna la mor* 
le dell ucciso ; ma la morte di Milone tor- 
nava a bene di Clodio ; dunque Clodio fd 
insidie a Milone Questo stretto argomentare 
diventa più largo e persuasivo esposto a mo- 
do oratorio da Gcerosb - Quonam igitur pa- 
olo probari potest insidias Aliioni fecisse Ciò- 
dium ? Satis est quidem in illa tam 'audaci , 
tam nefaria bellua decere magnam ei causam, 
tnagnam spem in Alilonis morte propositam , 
magnas utilitates fuisse , Itaque illud Cassia- 
niim , cui bono fuerit , in his personis valenti 
elsi boni nullo emolumento impelluntur in 
fraudem^ improbi scepe parvo, jdtqui y Mi- 
lone interfecto y Clodius hoc assequebatur y 
non modo , ut prcetor esset y non eo console y 
quo sceleris nihil facere posset ; sed etiani 
ut iis consulibus prcetor esset y quibus si non 
adjuvatìtibus , at conniventibus certe , speras- 



\ 
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tet se posse Rempuhlicam eludere in illis suis 
cogìtatis furoribus ( i ) , 

Se r una o 1* altra delle premesse per sé me- 
desima sia chiara e facile a sottintendersi , gio- 
verà al sillogismo sostituire 1* entimema , il qua- 
le divenendo più stretto acquisterà anche forza 
maggiore . Cosi nell’ addotto esempio , ommessa 
la maggiore , si dirà con più nerbo ; « Troppo 

• perniciosa è la compagnia dei malvagi : atten- 

• tamente è. perciò da fuggirsi • . 

Qualche volta può anche giovare il ridurre 
lo stesso entimema , onde colpisca più vivamen- 
te t ad una sola proposizione , che allor si chia- 
ma sentenza entimematica , come dicendo : • At- 
» lentamente sempre da evitarsi é la troppo per- 

• niciosa compagnia de’ malvagi: • o con mag- 
giore energia ; « Da chi , se ha fior di senno » 

(1) A che patto adunque provar si puà che a Ili- 
Ione Clodio fe insidie ? Assai iq vero è mostrare in 
quella si audace e si nefaria belva , che grande ragio- 
ne , grande speranza nella morie di M itone si era pro- 
posto , grandissima utilità . E però quel di Cassio a 
eut fu prode valga in tali persone : e se i buoni da 
duna utilità sono spinti alla froda « ì cattivi so- 
vente vi sono mossi ^a piccola . Ma ucciso Milone « 
Ciodio , conseguiva non solo di essere Pretore non - 
avendo un Consola sotto il quale niuna scelleranza 
avria potuto coromellere , ma di essere Pretore sotto 
tali Consoli che se don gli avessero dato inano , cer- 
to sanano stati almeno conniventi, e avrebbe spera-, 
to potere eludere la Repubblica in quella sue pre- 
meditata furie ecc. 



« 
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** pestifera società de* mal- 

» vagì ? • Così CicBRowE nell’ Orazione prò Se- 
sto Roselo argomenta oratoriamente per Enti- 
mema - Ergo idcirco turpis hcec culpa est , 
quod duas res sane tis sima s violai amicitiam 
et fidem . Nam ncque mandai quisquam nisi 
amico , ncque credit nisi ei quem fidelem pu- 
tat . Perditissimi est igitur hominis simul ami^ 
citiam dissolvere j < et fallerò eum ^ qui laisus 
non esset f nisi credidisset - (i)- ■ ‘ 

Ma se nel sillogismo o 1’ una , o 1* altra del- 
le premesse , o nell* entimema la prima propo- 
sizione ebe chiamasi 1* antecedente , non è ab- 
bastanza chiara ed evidente per se medesima , 
non solo allora non può ommettersi , ma a cia- 
scuna si dee seggiugnere la conveniente prova, 
Ariuiarne l* epicherema . - 
ba forza grandissima , che ha il dilemma , 
già è stata accennata , nè minore n* avranno po,- 
jre il sorite y V induzione e V esempio y qualora 
aieoo queste argomentazioni adoperate opportu- 
namente, e si osservino esattamente le regole e 
le avvertenze che sopra abbiamo prescritto . So- 
lo ci rimane a mostrare cogli esempj come ne 



(1) Perciò adunque- è questa turpe colpa, perchè 
viola due cose le più sante , 1' amicizia e la fede . 
Inrpcrocchè quasi nessuno le cose sue raccomanda se 
non ad amico , nè crede se non a chi reputa fedele . 
È adunque da uoni perdutissimo dissolvere in un 1’ a- 
micizia , e ingannare colui , che saria fuor d' ogni of- 
fesa , se non avesse creduto . 



I 
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posla usare 1’ Oratore . Presso Livio Demetrio 
iu questa maniera con un dilemma si porga dal- 
l* accusa datagli dal fratello Perseo - Expliea 
utrum aperte , an clam te ageretsiiri fuerimus . 
Si aperte , cur non omnes ferrum habuimus ? 
Cur nemo proster eos qui tuum speculatorem 
puUarent ? Si clam , quis orda consilii fuit 1 
Quatuor te sopitum aggrederentur ? Quomodo, 
trucidato te , ipsi evasuri fuerint ? Quatuor 
gladiis domua tua capi et expugnari potuit (1) ? 

In egaal modo per sorite Claudio Tolomei ar-' 
gomenta contro Leone segretario . É vero ( di- 
ce egli ) che tu abbi divalgati i segreti misteri 
della virtù o no ? Non risponde , perchè negar 
B|ol può , confessar noi vorrebbe . Certo debb* 
esser vero . 

Bella è l’ induzione di che Tullio si vale a 
favore di Cornelio Balbo . - Si M. Crassus 
si Q. Metellus , si L. Sjrlla , si C. Marius 
si Senatus , si Populus romanus jure f cederà- 
tos homines civitate donaverunt ; et Cn. Pom» 
pejusy L. Cornelium fcederaium jure potuit ei- 
vitate donare (2) . 

(1) Dimmi se alla scoperta o di soppiatto t* avrem- 
***® •ggfedito . Se alla scoperta , perchè non avevamo 
tutti il ferro ? perchè ninno T aveva fuor quelli che 
il tuo asploratore percossero ? Se di soppiatto , qu«l 

1 ordine della trama ? Quattro te addormita as- 
salirebbero ? Come t te morto , avrian essi scampato ? 
Con quattro spade si poteva prendere ed espugnar 
la tua casa ? 

(2) Se Marco Crasso , se Quinto Metello « se Lucto 
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Bellissìmameiite infine di quella argomentazio-' 
se che si dice esempio &\ valse Catone presso 
Salustio , nel Catilinario - uipud majores no- 
stros Aulus Manlius Torquatus bello gallico 
filium smm , quod is contro imperium in ho“ 
stem pugnaverat , necari jussit : atque ille egre- 
gius adolescens immoderatce fortitudinis mor- 
te poenas dedii ; vos de crudelissimis parrici- 
di quid statuatis cunctamini (1)? 

Il prosillogismo di rado può occorrere , poi- 
cliè rarissimi sono ì casi , in cui la replica del- 
le proposizioni , ond* esso è composto , possa di- 
Tenir necessaria : e come , non essendo neces- 
saria , sicuramente annoierebbe ; così è meglio 
ometterla , ed attenersi al sorite . Anjsi pure nel- 
1* argomentar dall’ esempio il prosillogismo si 
può restringere opportunamente , dicendo : • 11 
a tal caso era affatto simile al presente ; quel- 
■ lo si è giudicato- in tal modo : dunque allo 
a stesso modo dee giudicarsi anche questo • . 

, Di tutte queste argomentazioni però 1* Orato- 

Sllla , se Cajo Mario , se il Senato , se il Popolo ro- 
mano a diritto i confederati donarono della cittadinan- 
za « anche Gneo Pompeo potè a diritto Lucio Corne- 
lio confederato della cittadinanza donare . 

(1) Appo i nostri maggiori Aulo Manlio Torquato 
nella guerra gallica comandò che fosse morto il figli uol 
suo « perchè contro il divieto aveva combattuto il ne- 
mico , e queir egregio giovane pagò colla morte il fio 
della smodata fortezza : voi indugerete a stabilire che 
s' abbia a fare di crudelissimi parricidi ? 



/ 
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r« non dee far uso , se non in qne* casi specia- 
li , in cui gli possono essere di particolare van- 
Uggio ; ma generalmente nel suo argomentare 
egli dee tenere un metodo assai diverso da quel- 
lo dei Dialettici , vale a dire più sciolto ^“più 
naturale, più esteso; ed è perciò che Zenow 
soleva assomigliare la dialettica al pugno chiu- 
so, e la rettorica alla mano aperta . 

^ 11^ sillogismo , a cui tutte le altra argomenta- 
zioni si possono ridurre , opponendosi all’ ordi- 
ne naturale , mostra soverchio artificio ; ed ogni 
apparenza di artificio mette subito 1* uditore in 
^spetto che si voglia sorprenderlo , o fargli 

mOFZq 4 » 



Infatti r ordine naturale , come si è detto , è 
quello di proporre schiettamente ciò che vuol- 
« provare , e 1’ una dopo 1’ altra soggiugnernc 
le ragiom . Così volendo mostrare che dee fug- 
girsi la comMgoia de* malvagi , naturalmente le 
proposizioni dispongonsì in quest’ ordine : • La 

• compagnia de malvagi deve fuggirsi perchè è 

• nocevole , ed ogni cosa nocevole è da fug- 

» girsi • , ® 



Qi«al ordine totalmente a’ inTerte dal silloei- 
amo , incominciando dall’ultima propoaiaione mc 
paaaare al. prma,, dicendo: . Ogni eoa. no- 

• ceirole é da foggierai ; la compagnia de’ mal- 

Ora quest* ordine artificFoso , e contrario al 
naturale , potrà ben piacere io qualche caso ; 
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XM usalo troppo frequentemente , dee ’necessa-' 
riamente spiacere . 

• Aggiungasi che il metodo sillogistico conti- 
Muato per lungo tratto non può seguirsi dall’ udi- 
tore f se non con uno sforzo grandissimo d’ at- 
tenzione , il quale necessariamente lo stanca . 

- .Aggiungasi ancora , che questo metodo richie- 
de stretta concisione , esatto rigor di termini y 
stile preciso , ma lontano da ogni ornamento ; 
c toglie con ciò all’ Oratore ogni libertà di sten- 
dersi ,'ove convenga , nelle opportune- amplifica- 
zioni , e di ornare colle figure e cogli altri ab- 
bellimenti dell’ immaginazione il suo discorso . 

Quindi è che sebbene i tratti più cospicui dei 
più grandi Oratori , e sovente le intére orazio- 
ni si possono concentrare, volendo, in uno o 
pochi sillogismi , o epicheremi ; pure di questi 
niuna traccia presso di loro si manifesta . . 

Di fatto 1’ orazione per la legge Manilla si 
può ridurre a questo epicherema : •« La guerra 
M contro di Mitridate per la sua qualità e gran- 
ii dezza richiede che vi si spedisca un perfetto 
» comandante : tale è Pompeo , perchè • possie- 
» de tulle le doli che ad un perfetto coman- 

■ dante convengono , cioè scienza militare , vir- 
* lù , autorità , felicità : dunque Pompeo a que- 

■ sia guerra deve spedirsi ». • • ' 

Egualmente 1’ orazione a favor di Milone a 

quest’ altro epicherema ristringesi : « Chiunque 
B insidia alla vita di un altro , giustamente da 
B questo può uccidersi , come consta dal dirit- 
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• to «Iella nattìra c delle genti , dagli esempi 
' » ec. : ma Glodio ha insidiato ^alla vita £ Mi- 

• Ione , come protasi dalle .uùoacce preccden- 

• ti ) dall* appostato incontro , dalle pnti ar- 

• mate che aveva seco , dal tempo , dal luogo 

• ec. : dunque Glodio da Milone giustamente è 

• stato ucciso • » : ' 

Ma questi argomenti , cavati ■ fuori nell’ una 
e nell’ altra orazione dalle angustie dialetticke , 
quanto non sono stati da Gicbroite estesamente. » 
e avvedutamente amplificali e rinforzali con tut- 
to il nerbo , e ornati opportunamente con tutti 
ì lumi dell’ eloquenza ? 

Di un’ ingegnosa ed accortissima amplióca- 
zione un singolare esempio è sopratuuio nella 
difesa di Milone quel tratto , ove l’ Oratore fa 
vedere, quanto fosse improbabile che Milone , 
il quale aspirava al consolato , fosse così men- 
tecatto da volere pochi di innanzi all’ elezione 
alienare da sè coir assassinio di Glodio il favo- 
re del popolo , i cui suffragi ansiosamente cer- 
cava . Gomìncia egli da una viva pittura delle 
sollecite cure , con cui i candidati in quelle cir- 
costanze credevano necessario di coltivare la 
buona opinione del popolo . Quo tempore ( scio 
cnim , guam timida sit amùitio , giiantaque , 
et quam sollicita cupiditas consulatus ) omnia 
non modo quae reprehendi palam , sed etiam 
quae obscure cogitavi possint , timemus ; /’«- 
morem , fahulam ftclam , et falsam perhor- 
rescimus ; ora omnium atquc oculos intuemiir. 
Voi. I. .14 
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•Ifihil enim esi^Uwt tenerum , tam aut fragile 
aut ifexibile f quam voluntas erga nos , seti» 
jusque civium i, . qui non modo improbitati ira- 

■ scuntur candidatorum , sed etiam 'in recto fa- 
ctis saepe fastidiunt ; - Hunc dièm igitur cam- 
pi iperatum atque' exoptatum rfibi proponens 
Milo j cruentis manibus , scelus ac facinus 

■ praè te ferens , ad ilta centuriarum auspicia 

veniebat ? Quam hoc, in ilio *. minimum credi- 
bile ! (1) . . ‘ . 

È però da aVrertire , che per qaaQto un* am- 
plificatione , siccome questa , sia da commen- 
darsi t nondimeno generalmente non conviene 
sopra d’ un argomento medesimo estendersi so- 
.verchiamente . L* amplificazione di un argomen- 

(1) Io quel tempo ( giacché ben so quanto timida 
sia r ambizione , e quanto grande , e anziosa T avidi- 
tà del consolato ) non sol temiamo tutto ciò che pos- 
sa manifestamente riprendersi , ma anche quel che si 
possa oscuramente pensare ; paventiamo ogni rumore, 
ogni favola comunque finta e menzognera , il volto e 
gli occhi di tutti riguardiamo . Perciocché nulla v* ha 
di sì tenero , e fragile , e pieghevole , corno il buon 
volere e 1' opinione dei cittadini , i quali non sola- 
mente contro alla malvagità ^e' candidati apertamente 
s* adirano , ma anche nelle cose ben fatte talor si mo- 
strano schifiltosi . ( Dal che poi giustamente conchiu- 
de ) . Questo giorno de' comizj dunque , cotanto spe- 
rato • desideralo • avendo Milone fisso nell' animo , vo- 
lea poi presentarsi a quegli auspicj delle centurie col- 
le mani sanguinolente , e col portare a sà dinanzi la 
scelleraggine e 1' assassinio ? Quanto incredibile non 
è in lui si fatta demenza ! 
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lo portata oltre i limiti ragioneroli , non fa cke 
indebolirlo . Perciocché quando 1* Oratore sopra 
di quello soverchiamente s* arresta , avviene qua* 
si sempre che stanco dello sforzo d' andarlo svol- 
gendo per ogni parte ,■ al fine perde la lena , e 
termina fiaccamente quel che a principio con 
vigore avea cominciato . 

£ pnr da avvertire per 1' altra parte di non 
affannarsi ad ammassare sopra ai soggetto. me- 
desimo troppi argomenti . Imperciocché la so- 
verchia loro moltiplicità e impaccia la memo- 
ria , e scema quella forza di convincimento , 
che meglio s’ ottiene con pochi , ma ben tra- 
scelti e accortamente amplificati ed esposti col- 
la debita robustezza . 

ARTICOLO IV. 

$ 

Della Confutazione . 

Una parte essenzialissima all’ Oratore è quel- 
la di saper confutare con forza gli argomenti 
degli avversari . 

Ora per distruggere » o indebolire no argo- 
mento contrario , dee gnardarsi iu 1 .• luogo al 
principio su cui si fonda , e y qualora si possa, 
mostrarlo falso , o insussistente . 

Non potendo atterrare il principio , deesi 
guardare in 2.® luogo alla conseguenza che 1’ av- 
verano n* ha tratto, e potendo j" farla vedere 
ingiusta e illegittima , 
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Non potendo nemmen questo , si dee cercare 
'in 3.“ luogo d’opporre all’avversario altri ar- ‘ 
gottienti che prevalendo col loro numero o la 
loro forza f riescano a superarlo . 

A conoscere se nel principio, o nella con- 
seguenza dell* argomento contrario alcun vizio 
stia nascosto , gioverà il ridurlo alla forma dia- 
lettica , e attentamente esaminare , se alle re- 
gole nel precedente articolo accennate esatta- 
mente corrisponda , o sia da esse discorde * 

Per trovare gli argomenti da opporre a quel- 
li dell’ avversario , basterà pure lo scorrere at- 
tentamente quello che abbiamo detto nel primo 
articolo intorno all’ invenzione degli argomenti 
a favore o contro una data proposizione . Non 
altro adunque ci resta qui ad aggiugnerc , se 
non che quando noi abbiam prove indubitabili 
e certe, e sicuramente vittoriose, con cui ab- 
battere un argomento contrario , dobbiamo pre- 
sentare questo nel suo maggior lume , e con 
tutta la sua forza , per dar indizio al tempo 
stesso di buonafede, e far risaltar maggiormen- 
te la nostra vittoria nell’ atterrarlo . 

Ma quando non abbiamo da opporre che ar- 
gomenti dubbj , o meramente probabili , la pru- 
denza richiede che l’ argomento contrario, si 
esponga in un lume più debole , e si cerchi , 
quanto è possilnle , di scemarue la forza ; pro- 
curando invece di avvodorare con tutti i presi- 
di dell’ eloquenza le nostre ragioni . 

Non dee però mai un argomento deli’ avrer- 
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sario nè in lutto dissimularsi , nè sGgurarsi , o 
mettersi in un falso lume . Poiché la frode ver- 
rebbe agevolmente scoperta : e allora Girebba 
nascere negli ascoltanti il sospetto , che 1* Ora- 
tore o per mancanza di discernimento non sa- 
pesse conoscere V o po>^ mancanza di lealtà non 
volesse .confessare la forza degli argomenti oon', 
trarj . ■ 

» ’ 

Della mozione degli affetti , 

La parte patetica del discorso , ossia la mo« 
tione degli affetti , è quella » in cui più che in 
altre 1* eloquenza fa prova del suo potere . Im- 
perocché non basta convincere 1* intelletto de- 
gli uditori , se pon si sa a proposito muovere 
anche , e piegare la volontà loro all* adempia 
mento di quello che si desidera ; né ciò s* ot- 
tiene , se non col sapere a proposito destar ip 
essi gli aGfotti convenietiti . 

I principali affeiii che può occorrere all’ Q- 
ratore di eccitare , secondo le diverse circosian- 
jse , ne* suoi uditori , saranno I* oggetto del pri- 
mo articolo di questo^ Capo : nel secondo arti- 
colo esporremo alcune considerazioni generfiU 
jBtprhP all.9 mozione degli affetlit i , 

' * ■ . ■ ■ ^ ? ■' 



■ > * ■ \ 
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ABTlCOIiO I. 



- De* principali affetti che all* Oratore 
può occorrere di eccitare . 

* Questi sono principalmente : 1* amore o 1* o* 
dio ; l’ ira e r indegnaxione , o la mansuetu- 
dine ; la clemenza , la compassione , 1* alle- 
grezza , 0 la tristezza e la consolazione ; il 
timore , o la speranza ; il coraggio e 1* emu- 
lazione . 

Per eccitare questi affetti i mezzi più cqn* 
venevoli souo i seguenti : 

jimore . ’ 

L’ amore si desta , primo , col dipingere^ vi» 
vamenie i pregi della persona , o della cosa , 
verso di cui si desidera d* infiammar T animo 
degli uditori : secondo , col rarameotare le uti- 
lità , 0 i benefici che se ne sono ottennti , e 
che se ne possono ottenere ; essendo la grati- 
tìidine dei beni avuti , e la speranza di quelli 
che aver si possono , due dei più forti stimoli 
a conciliare 1* amore . Tullio cerca nel seguen- 
te modo conciliare 1’ amore del popolo Roma* 
no e dei Giudici a Milone , rammemorati che 
ne ha i meriti . - O me miserum ! o me in- 
felicem ! Revocare tu me in patriam , Milo , 
potuisti per hos , ego te in patria per eosdem 
retinere non poterò ? Quid respondeho liheris 
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meis qui te parentem alterum^ putant ? Quid 
libi, Q. Frater f qui nunc abes ^ consorti 
mecum temporum itlorum me non potuisse 
Milonis' salutem tueri per eosdem per quos no» 
stram ille servasset ? et in qua causa non po»' 
tuisse T qucB est grata gentibus . A quihus non 
potuisse ? ab iis qui maxime P. Clodii morte 
acquierunt .. Quo deprecante ? me . Quodnam 
concepi ’ tantum scelus , aut quod in me tàn» 
tum faeinus admisi , fudices , cum illa indieia 
comunis exitìi indagavi , patefeci , protuli , 
extinxi ? Omnes in me , meosque redundant 
ex. ilio fonte dolores (1) . ' 

IV • Eneid, Così Adda seconda 
e fomenta 1* amore della sorella per 1* Eroe Tro- 
iano, con mostrarle i tremendi pericoli che la 

V* 

(1) O me misero ! o me infelire ! Tu nchiamar me 
io patria potesti o Milone , per mezzo di questi ! io 
te in patria per mezzo dei medesimi non potrò rite- 
nere Che risponderò io a* miei figliuoli che ti han- 
no in*' luogo di secondo padre ? Che a te , Q. Fra- 
tello « che ora se' lungi , e fosti meco consorte di quei 
tempi r Non avere io potuto scampare Milone coir o- 
pra di quelli stessi per cui egli ebbe scampato noi ? 
E io quale causa non averlo potuto ? in causa grata 
alle genti . Da chi non averlo potuto ? Da quelli che 
per la morte di Clodio ebbero pure'pace ,'E chi pre- 
dava ? io. E quale si grande scelleraggine concepii io, 
qual grande colpa io commisi , o giudici , quando que- 
gl indizj di comune rovina , indagai , scoperai misi 
***. ®hi*ro , estinsi ? Tutti i mali sovra me , e sovra i 
mici da quella fonte ridondano. 
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toinacciano » 1* impossibilità di evitarli senzi 
1* ajuto di UQ* uomo , il quale con la pruden- 
za , con il valore t con la forza sostenga e di- 
fenda i suoi diritti » il suo Begno; inoltre come 
dall’ unione delle armi trojane e le sue , av- 
verrà che si dilati più largamente il potere di 
Cartagine , e cresca perciò di opulenza , e di 
gloria.«v. < ' 

. ■, JVcc venti in mentem , quorum consideris arvis ? 
^ Hinc Gitala urbes , genus insuperabile bello , 
pt Numidm infrani cingunt , U* inhospita S^rtis j 
’ Itine deser fa sili regio, lateq ne furente s 
' parerei . Quid bella Tyro surgentia dicam , 
Cermanique mìnas ? 

' Diis equideni auspicibus reor Junone secunda, 
.iHuc citrium lliacp,s vento tenuis.se carinas . 

, Quarp tu urbem soror /tane cernes] qua surgere regnn 
Conjngio tali 1 Teucrum coniitantibus armis % 
Punica quantis a'fofìet gloria rebus \ 

Ah ! non sowlentl 

Qnal cinga il tuo reame assedio intorno | 
Com* hai gl’ insuperabili Gelùli 
Da, r una parte, i Numidi da l’altra 
Fera gente e sfrenata ? indi le secche , 
Quinci i deserti , e piu da lungo infesti 
'•il feroci Barcei ? Taccio le guerre 
' Che già sorgou di Tiro , e le minacce 
I ; pei fiero tuo fratello . Io penso certo , 

, Che la gran Giuno e tutto ’l Ciel beuigno 
Ne si mostrasse, aJlor cb* a’ nostri liti 
? Questi legni approdare . O qual cittade , 

' Qual imperio fia questo! Quanto onore, 
Quanto prò , quanta gloria e quanto 
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Ne verrà , quand* ei teco , e 1’ armi su» 
Saran giunte alle nostre ! 

Caso . 

Odio , 

L’ odio si eccita per lo contrario col prescis- 
lare nel più orrido aspetto i vizj e i difetti del> 
la persona , o della cosa abborrita , e i mali cb« 
•ne seno provenuti , o che possono provenire . 

■ Per questo modo Galgacc presso Taccto ( nella 
vita di Agricola } cercò di acoeadere P odio dei 
Brilanui contro i Romani : Raptqros arbis , 
postquam cuncta vastanlibus defuere ierras ^ et 
mare scrutanutr . Si locupies hostis est , ava- 
W ; si pauper , ambUiosi : quos non Oriens , 
Tton Occiaens satiaverit . Soli omnium ope-t 
atque inopiam pari affectu cuncupiseunt . jiu- 
ferro , trucidare , raperò falsis nominibus , im- 
perium ; atque ubi soUtudiuem faciunt , pOr- 
■ceni appellant (t) . 

GcÉaoKE poi a muovere Todio universale contro 
Verre , oltre le turpezze e le nefandltà di cut 
avea contaminato la sua giovine vita , passa a nar- 
rare le rapine , le violazioni , le sevizie tutte 

• '(2) Ladroni del -mondo , devastate tutte le terrea in 
mancanza di queste ora cercano il mare . Se ricco, i 
il nemico, avari ; se.povero, arnbiziosi ; non P Orien- 
te , non 1’ Occidente può saziarli . Soli bramano con 
pari atfetto e le dovizie e T inopia di tutti . Involare , 
trucidare , rapire con falsi pretesti , chiamano impe- 
lo ; • dove formano solitudine e deserto , là-dicoo pace. 
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usate verso i miseri Siciliani nel triennio della 
Pretura , e come co’ modi più crudeli del di- 
spotismo abbia vessate e desolale le provincie 
affidategli . Etenim qiiod est ìngeniutn tantum y 
quce tanta faculias dicendi et copia , que i- 
stius 'vitam tot vitiis , flagitiisque convietam , 
jamprìdem omnium voluntate , judicioque da- 
mnatam , aliqua ex parte potsit defendere ? 
cujus ut adolescentice maculas , ignominiasque 
prcBteream , Questura, primus gradus honorisj 
quid aliud habet in se , nisi Cn^ Carbonem 
spoliatum a Qucestore suo pecunia puhlicaH 
nudatum et proditum consulem ? desertum 
exercitum ? relictam provinciam ? sortis ne- 
cessitudinem , religionem violatam ? cujus le- 
gatio exitium fuit ^sice totius et Pamphylioe . 
Quibus in provinciis multas demos , plurimas 
urbes , omnia fona depeculatus est , cum iri 
Cn. Dolabellum scelus suum illud pristinum 
renovavit et instaurava . qucestorium ; cum 
eum cui , legatus et prò Qucestore fuisset , et 
in invidiam suis mateficiis adduxit , et in 
ipsis periculis non solum deseruit , sed etiam 
oppugnava , ac prodidit . Cujus prcetura urm 
bana xdium sacrarum fuit , publicorumque o- 
perum depopulatio : simul in jure dicendo , bo- 
norum , possessionumque , centra omnium in- 
stituta t addictio et condonatio » Jam vero o- 
mnium vitiorum suorum plurima et maxima 
constituil monumenta et indicia in provincia 
Sicilia : quam iste per triennium ita vexavit -, 
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ac pendldity Ut ea restimi in antiquum sta-- 
tum nullo modo possit , vix cÉutem per multòs 
annos , innocentesque prceiores aliqua ex par~ 
te recreari aliquando posse videatur . Hoc 
prcetore Siculi ncque suas leges , ncque nostra 
Senatus consulta, ncque communia jtira tenue- 
runt . Tantum quisque habet in Sicilia , quan- 
tum hominis avarissimi et libidinosissimi im- 
prudentiam siibterfugit , aut satietati superfuiti 
Ed altrove nella atessa Oraz. jén iste un- 
quam de se bonam spem habuìsset nisi de vo- 
bis malam opinionem animo imbibisset ? Quo 
majore edam , si fieri potest apud vos odio 
esse debet , quam est apud P. jR. cum in 
avaritia f sedere , perjuro vos sui similes esse 
arbitraretur . 

Ira : 

L’ Ira I* attizza col ricordare agli uditori , e 
amplificare le ingiurie che han ricevuto , mas- 
simamente se fatte con animo deliberato , e sen- 
za giusto motivo , e accompagnate da insulto o 
da disprezzo . In questa guisa Demostehe si stu* 
dio di accender l’ ira degli Ateniesi contro di 
Filippo , e Cicerohe contro di Gatilina e di An- 
tonio . Veggasi con quam’ arte Azio Tuiaio ac- 
cenda 1’ ira de’ Volsci contro i Romani : Tete- 
res Populi Romani injurias , cladesque gen- 
tis olscorum , ut omnia obliviscamini alia , 
hodiernam hanc contumeliam , quo tandem a- 
nimo fertis , qui per nostram ignominiam lu- 



Digitized by Google 



324 

dos coTìtmìsereJ An non sensistìs trmmjdia- 
4um hodie de vobit esse ? os omnibus civi- 
bus , peregrinis , tot flnilimis populis speda» 
culo aòeuntes fuìsse ? Vestras eon^uges , ve» 
stros liberos traductos per ora hominum? Quid 
eos t tfui audivere voceni praeconisl quid, 
qui vos videre abeunles ? Quid eos qui Imic 
ignominioso agmini fuere obvii , existimasse 
putatis ? ni si aliquod prò fedo nefas esse , quo, 
si intersimus spoctaculo , violaturi simus la» 
dos f piaculumquc merituri , ideo nos ab sede 
piorum ccetu , concUioque abigi . Quid , de- 
inde , illud non suceurrit , vivere nos , quod 
maturavimus pj'ojicisci ? Si hcec profectio et 
non fuga est , et Itane urbem vos non hostium 
ducitis , ubi si unum diem morati essetis , mo- 
riendum omnibus fuit , Bellum vobis indie tum 
est : magno illorum malo , qui indixerey si vi- 
ri estis (1),. 

-(i) Quando bene possibile vi fosse dimenticare te 
vecchie ingiurie de' Romani , e le rovine e danni del» 
la gente de* Volsci , questo presente oltraggio , e viU 
Jsiiia di oggi , ancora che voi metteste ogni altra cose 
io oblìo , con che aoimo la sopporterete voi ? con le 
quale essi hanno con 4anU» nostro vituperio comincia- 
to a celebrare le feste loro ? Or non v4 siete voi ac- 
corti , che oggi si è trionfato di voi ? e che voi siete 
stati uno spettacolo a tutti i cittadini e forestieri , • 
a tanti popoli vicini « mentre che voi ve ne andavi ? 
e che le vostre mogli e figliuoli sono andati come a 
mostra nél cospetto degli uomini ? che giudicate voi 
«he stimassero coloro che udirono U voce del bandi- 
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Pitr questa guisa ÀderLale , nella storia della 
guerra giugurlina di G. G. Sallustio , desta ed 
incita l’ ira del Senato contro Giugurta : Qtice 
quum prcecepta parentis mei agitarem , ,Jugur- 
tha , homo omnium , <^uos terra sustinet jce- 
leratissinius , contemplo imperio cestro , Mas>- 
sinisscB me ttcpalem , et jam ab stirpe socium 
et amiciun populo romano , regno fortunisque 
omnibus expùlit verum ego bis finibus eye- 
ctus sum , quos majoribus meis populus. roma^ 
nus dediti unde pater et avus una vobiscunt 
expulere Syphacem et Carthaginenses . JTestra 
beneficia erepta sunt , P. C. vos in mea in- 
furia jdespecti estis Ecce autem ex inipro-»^ 

lore ? e quegli die vi videro partire f e dii oggi ha 
pel cammino incontralo cosi vituperala compagnia f 
se non certamente essere qualche non dicevole cagio- 
ne , per la quale ( se noi fossimo stati presenti agtt 
spettacoli ) fossimo stali per violare e contaminare I 
giuochi , e dovere gneritare una pena inespiabile da 
scellerati ; e perciò essere cacciati dalla abilatione « ra- 
gunata , s consorzio degli uomini buoni e celigiost . 01*^ 
Ire di ciò non vi si rappresenta egli anche alla mente « 
c non considerate che noi siamo vivi « perché noi af- 
frettammo la partita f se questa però è stata- una par- 
tita e non una- fuga , e non giudicherete questa città 
essere terra di nemici , ove , se voi foste pure un gior* 
no soprastati , vi conveniva morire tutti . La guerra vi i 
atata pubblicata contro e protestata , ma con grave 
danno ( se voi siete uomini ) di coloro che ve T haitp 
^0 protesala , 

Jxeoro ifuutiji 
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viso Jugurtlia , intoleranda audacia y sedere 
ac superbia sese efferens , fratre meo , atgue 
eodem propinquo suo interfecto , primum re- 
gnum ejus sceleris sui praedam facit : post , 
ubi me iisdeni dolis nequit capere , nihilmi^ 
nus quam vita aut bellum expectantem , in im^» 
perio vestro , siculi videtis , extorrem patria y 
domo y inopem et coopertum misnriis effecit , 
ut ubivis tutius y quam in meo regno essem . 

Ad obbedire i paierni , comandi io già mi 
accingeva , quando Giugurla , fra gli uomini 
tutti scelleratissimo , posta 1’ autorità vostra ia 
non cale , me di Massinissa nipote , a lui di san- 
gue congiunto e di Roma alleato , me pure o- 
sava egli cacciare dal trono , e d’ ogni cosa spo- 
gliarmi .... Ma espulso ora son io da quegli stes- 
si confini che il popolo romano già prescrive- 
va a* miei antenati ; da quelli onde il padre e 
r avolo mio y uniti già co’ Romani y espulsavano 
un giorno- e Siface e Cartagine. Quanto ora mi 
vìen tolto , era già dono vostro , e nell’ ingiu- 
ria mia , 0 padri coscritti , gli offesi siete pur 
voi .... quand’ ecco all’ improvviso Giugurta , 
temerario superbo e scelleratissimo , il mio y il 
di lui fratello trucidato , in guiderdone del com- 
messo delitto il regno egli ne occupa . Di me 
non potendo egli poscia trionfare con la frode y 
e dovendomi io perciò aspettare la violenza o 
la guerra , costretto mi veggo di ricovrarrai fra 
voi; di mostrarvi un re spogliato di patria , di 
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casa , di lutto ; un misero re che in ogni parte 
più vive sicuro che nel suo proprio regno . 

. . ALFt£Bi . 

, Indegnazione i 

Si eccita 1’ indegnazione col mostrare i vizj, 
la viltà , la turpitudine di chi goda onori non 
meritati , massimamente se acquistati per torte 
vie ) e sostenuti con alterigia e con fasto ribut- 
tante . A ciò diretta è l’ invettiva di Ohazio con- 
tro Voltejo Mena liberto di Gneo Pompeo ( E- 
pod. IV. ) . ^ 

r. ‘Seéliis JlageìUs hic triumvìralibus , 

Prceconis ad Jastidiiim « ^ 

Arai falerni mille fundi jugera , 

Et Appiam mannis terit , 

Sediìihusque magnus in primis eques « 

Odiane contemplo sedei (1) . 

- Cajo Memmio nella guerra di Giugurta del 
suddetto Sallustio , si serve degli stessi. mezzi per 
attizzare T indignazione del popolo contro i Pa- 
trizi • 

Sed sane fuerit regni reparatio , plebi sua 

(1) Costui sotto il flagello de’ Triumviri 
Ha il banditor stancato « 

E nei fondi falerni or mille iugari 
Solca , villan calzalo . ' 

D Appio la via coi suoi destrieri ei logora ì 
E gli ne’ primi seggi 

Gran cavalier siede al teatro , e ridesi , 
OttOD f delle tuo leggi . 

TVad, deW* VsNiNi t' 
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resliuióre , quiclqmà strie sanguine cìvium iit~ 
ciscì nequit , jurc factum sit . Superioribus 
annis taciti indignabamini cerarium expilari ; 
reges et populos Uberos pauois nobilibus -we- 
ctigal pendere ; penes .eosdern et summam glo-^ 
rìam et ma^mas divitias esse ; tamcn luec 
taiia fadnora impune sirscepisse , parum ha^ 
buere . ftaque postremo iegesy majestas vestra , 
divina et fiumana omnia hostibus tradita sunt* 
A^^eque eos , qui ea fecero , pudet aut poenitet t 
sed incedunt per ora vestra magniflce ; sacer- 
dotta et consulntus , pars triiimphos suos ©i* 
stentantes , perinde quasi ea honorij non prcedce 
habeant ... j4t qui sunt hi , qui rempublicam 
cccupavere ? ffomines sjcderatissimi , cruentisi 
manibus , immani avaritia nocentissimi , idem- 
que superbissimi ; quibus ftdes , decus , pietas , 
postremo ìionesta atque inhanesta omnia que- 
stui sunt^ 

Ma concedasi pure cbe il restitnire alla ple- 
be i suoi diritti preludio di tirannide fosse ; le" 
galmentc ad oprata sì reputi ogni vendetta , poi- 
ché senza spargere il civil sangue ninna eseguir- 
sene polca . Negli scorsi anni, -con indignazio- 
» ne, ma tacila , voi pur tolleraste che pochi no- 
bili si dividessero il pubblico erario ; che gli 
alleati re ed i lih.eri popoli fossero lor tribula- 
Tj ; che appo essi ad un tempo le più illustri 
•cariche ed inflnile' ricchezze si accumulassero. 
Ed in premio poi dell’ impunità a aifatli delit- 
li Riaccordata , le leggi pur anco , il decoro , U 
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maestà del popolo di Roma , le untane , le di* 
vine cose venderono- essi stessi al nemico. Nè 
sono eostor da rimorso nè da vergogna trafitti ; 
ma tuttodì vi passeggiano innanzi , fastosi pe* lor 
consolati , sacerdozi e trionfi ; quasi che non ra< 
piti , ma in premio ed onore acquistati legitti- 
mamente li avessero ». E quali , quai sono co- 
desti vostri tiranni? I più scellerati uomini , in- 
sanguinati f malvaggi e superbi | trafficatovi del- 
la fede , del decoro | della pietà ^ di quanto cv- 
vi insomma e d* onesto e di nò • 

ALTIBai • 

Mansuetudine e Clemenza . 

La mansuetudine , la clemenza , il pèrdono 
S} ottengono invece confessando ingenuamente e 
sommessamente il mal fatto , o il delitto com- 
messo ; ma esponendo al tempo stesso tutto ciò'' 
che può valere a diminuirlo, protestando che’ 
non fu per mal animo , ma per errore , o inav- 
vertenza , o accidente , e necessità ,* prortelten-' 
done ammenda , ricorrendo per ultimo alla bon- 
tà e generosità della persona irritata . Così Gì* 
craon per placar Cesare sdegnato contro Liffa* 

, dopo aver detto quanto giovar poteva a 
giustificarlo : Ad judieem sic agi solet ; sed 
ego patrem loquor . Erravi , temere feci, 
pamitet , ad clementiam tuam conftigio f deli» 
veniam peto f ut i^noscas oro . Si nemo im* 



bigitized by Googk 




330 ' , - _ ; . . 

pètravit , arroganter ; si plurimi , tu idem fer 
opem , qui spem dedisti (1). 

■■ Assai pur giova per ottenere il perdono di bà ' 
delitto il rammentare i meriti precedenti del reo. 
Con questo ottenne il vecchio Orazio, che il 
fjgliuol suo uccisore della sorella andasse im- 
punito . Huncine f quem modo decoratum ■, o- 
vantem(]ue victoria incedentem vidistis , Qui- 
rites f 'eum sub furca vinctum inter verhera et ' 
cruciatus v'tdere potestis ? Quod vix jilbano» 
mm oculi tam deforme spectaeulum ferre pos- 
scnt ; / , licior , colliga manus , quae paulo 
ante armatae imperium Populo romano pepe- 
rerunt . I caput obnube liberatoris hujus ur- 
bis , àrbori infelici sospende , verbera vel in- 
tra pomcerium , modo inter illa pila et spolia 
bostium , vel extra porncerium , modo inter 
sepulcra Curiatioriim . Quo enim ducere hunc 
Juvenem potestis , ubi non sua decora eum a 
tanta fceaitate supplica vindicent ? Lmo Uh, 
1 .( 2 ).' 

(1) Così trattar si suole dinanzi al giudice ; ma io' 
qui parlo ad un padre . H6 erralo , ho agito sconsi-' 
filialamente ; ne son pentito , ricorro alla tua clemen*^ 
za , chieggo perdono del raio delitto, pregoti a con- 
donarmelo . Se niun 1’ avesse innpetrato . arrogale sa- 
rebbe la naia domanda : ma se moltissimi , deh ! por- 
ci il soccorso tu medesimo , che dato n’ hai la speranza . 

® h) Dunque costui , che testé onorato , e per la 
sua vittoria trionfante entrar vedeste , o Romani , ura 
avvinto sotto alla forca mirar potrete fra le percosse 
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Nella Storia c?’ Italia di M, Franéeseo Guic- 
ciardini , leggasi r Orazione degli Ambasciato- 
ri di Vicenza ai Capitani Francesi , con la qua- 
le implorano il perdono della loro ribellione; 
e che noi qui inseriamo, a* giovani èiccome mo- 
dello di elegante e patetico scrivere pi'oponen- 
dola . 

Se fosse noto a ciascuno quello che la città 
di Vicenza , invidiata già per le ricchezze e fe- 
licità sue da molte città vicine, ha patito * poi- 
ché più per errore e stoltizia degli nomini , e 
forse più per una certa fatale disposizione, che 
per al^a cagione, ritornò sotto il dominio dei 
Veneziani ; e i danni infiniti ed intollerabili che 
ha ricevuto , ci rendiamo certissimi , invittissi- 
mi Capiuni, che ne* petti vostri sarebbe mag- 
giore la pietà delle nostre miserie , che lo sde- 
gno e 1 odio per la memoria della ribellione; 
se ribellione merita d* esser chiamato 1* errore 
di quella notte , nella quale essendo spaventate 



e fra i ? Un si deforme spettacolo gli occhi 

medesimi degli Albani appena potrebbero comporta- 
re . Or va, o littore, stringi le mani che dianzi ar- 
mate procacciarono al popolo romano l’ impero . Va , 
f”®',* "^l'J^eratore di questa città j sospendi- 

1^0 al tronco infelice; sferzalo o dentro il pomerio* 
aoè in mezzo a que* trofei , e a quelle spogfie de’ ne- 
mici , o fuor del pomerio , cioè fra i sepolcri de’ Ca- 

questo giovane , dove i monuraenli della sua gloria 
non lo scampino dalla bruttezza di un tal supplizio t 
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51 popolo nostro , perciiè l’ esercito nemico are- 
Ta per forza espugnato il Bor^o della Pusterla , 
non per ribellarsi , nè per fuggire l* impero man- 
sueto di Cesare , ma per liberarsi dal sacco e 
dagli ultimi mali delia città ; uscirono fuori Am- 
' basciadorì ad accordarsi co* nemici y muovendo 
soprattutto gli nomini nostri non assuefatti al- 
r arme ed ai pericoli della guerra, 1* autorità del 
Fracassa : il quale Capitano sperimentato in tan- 
te guerre e soldato di Cesare , o per fraudo , o 
per timore ( il che a noi non appartiene di ri- 
cercare } ci consigliò che mediante l' accordo 
provvedessimo alla salute delie donne e figliuoli 
nostri e della nostra afflitta patria . In tnoao che 
ai conosce che non alcuna malignità , ma solo il 
timore accresciuto per 1* autorità di tal Capìt»-i. 
no , fu cagione , non che si deliberasse ; ma piut- 
tosto che in breve spazio di tempo , in tanto tu- 
multo , in tanti strepili d’ arme , in tanti tuoni 
d'artiglierie, nuovi agli orecchi nostri, si pre>« 
cipitasse ad arrenderci a’ Veneziani , la felicità 
df^ quali e la potenza non era tale che ci do- 
vesse per se stessa invitare a questo . E quanto 
siano diversi ì falli nati dal timore e dall* erro- 
re , da quelli peccali che sono mossi dalla frau- 
de e dalla mala intenzione^ è manifestissimo t 
ciascuno . Ma quando beue la Qostra fosse sta- 
ta non paura , ma volontà di ribellarsi , e fos- 
se stato consiglio e consentimento universale di 
tutti , non in tanta confusione più presto, movi* 
mento >ed ardire di pochi , non contradetto da- 
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gli altri f e che i peccati £li qaelU infelice cit- 
tà fossero inescnsabili , le nostre calamità da quel 
tempo iu qua sono state tali cfaé sì potrebbe ve- 
ramente dire , che la penitenza fosse senza com- 
parazione stata maggiore che *1 peccato : perchè 
dentro le mnra per le rapine de* soldati stati 
alla guardia nostra , siamo stati ^niserabilmentè 
spogfiati di tutte le facoltà . E chi non sa qoet 
che di fuori per la guerra continua abbiamo pa- 
tito ? E che ci rimane più in questo misero pae- 
se che sia salvo ? Arse tutte le case delie no^ 
stre possessioni , tagliati tutti gli alberi , per- 
duti gli animali , non condotte al debito fine già 
due anni le riccolte, impedite in gran parte lé 
semente , senza entrate , senza frutti e senza spe- 
ranza che mai più possa risorgere questo di- 
strutlisslmo paese ; siamo ridotti in tante an- 
gustie f in tanta miseria , che avendo consuma- 
to per sostentare la vita nostra , per resistere a 
infinite spese che per necessità abbiamo fatte , 
tutto quello che occnltameute ci avvanzava ; non 
sappiamo più come in futuro possiamo pascere 
noi medesimi e le famiglie nostre . Venga qua- 
lunque più nemico animo e più crudele ( ma 
che in altri tempi abbia veduto la Patria no- 
stra ) a vederla di presente , siamo certi non 
potrà contenere le lagrime , considerando che 
quella Città , che benché piccola di circuito , 
soleva essere pienissima di popolo , superbissima 
di pompe , illustre per tante magnifiche e ric- 
che case^ ricetto continuo di tutti i forastieri 



f 
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quella città dove non si attendeva ad altro y che 
a* conviti , a giostre ed a’ piaceri , sia ora qua- 
si desolata di abitatori . Le donne e gli uomini 
vestiti vilissimamente y non vi essere più aperta 
casa alcuna , non vi essere alcuno che possa pro- 
mettersi di aver modo di sostentar sò e la fa- 
miglia sua pure per un sol mese y ed in cambio 
di magnificenze y di feste e di piaceri y non ti 
vedere e sentire altro che miserie y lamentazio- 
ni pubbliche di tutti gli uomini y pianti ed ur- 
ia miserabili per tutte le strade di tutte le don* 
ne y le quali sarebbero anche maggiori y se non 
ci ricordassimo che dalla volontà tua , glorio- 
sissimo Principe d* Ànault y dipende y o 1* ulti- 
ma desolazione di quell* afflittissima nostra Pa- 
tria y o la speranza di potere sotto 1* ombra di 
Cesare y sotto il governo della sapienza e de- 
menza tua , non diciamo respirare o risorgere y 
perchè questo è impossibile ; ma consumando 
la vita per ogni estremità fuggire almeno 1* ul- 
timo eccidio . Speriamo perchè ci è nota la be* 
nignità ed umanità tua y perché è verosimile che 
tu voglia imitar Cesare y degli esempi della cle- 
menza e mansuetudine del quale è piena tutta 
r Europa . Sono consumate le sostanze nostre , 
sono finite tutte le nostre speranze y non v* è 
più altro che le vite e persone , nelle quali in- 
crudelire che frutto sarebbe a Cesare ? Che lau- 
de a te ? Supplichiamti con umilissimi preghi y i 
quali immaginati essere mescolati con pianti mi- 
serabili d’ ogni sesso , d* ogni età , d’ ogni or- 
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dine della nostra Città , clie tu voglia clie Vi- 
cenza infelice sia esempio a tutti gli altri della 
mansuetudine deli’ Impero Tedesco ; sia simile 
alla clemenza e alla magnanimità deV vostri màg< 
glori f che trovandosi vittoriosi in Italia , con- 
servarono le Città vinte , eleggendole < molti di 
loro per propria abitazione : donde con gloria 
grande del sangue Germanico ^ discesero tante 
case illustri in' Italia ; qu e* de’ Gonzaga , quei 
de’ Carrara , que’ della Scala già antichi SigUo- 
rì nostri ; sia esempio in un tempo medesimo 
Vicenza , che i Veneziani nutriti e sostentati da 
noi ne’ minori pericoli , 1’ abbiano ne’ maggio- 
ri pericoli) ne’ quali erano tenuti a difender- 
la , vituperosamente abbandonata ; e che i Te- 
deschi che avevano qualche causa d’ offenderla, 
1* abbiano gloriosamente conservata ec. ec- ^ 

GuicciABoun : 

« 

Compassione t ' \ 

Si desta la compassione verso degli altrui 
mali > 1 •* mostrandone con una viva e ben cir- 
costanzUta pittura la grandezza , o la diuturni- 
tà ; 2.* col far vedere che 1’ infelice ne sia im- 
meritevole , 0 degno anzi di miglior fortuna ; 
3.’ col dimostrare 1’ opportunità , o fecilità , o 
convenienza de* mezzi per sollevarlo . ’ Il sotto- 
porre poi agli occhi raedea^imi degli uditori 
1 aspetto de’ mali , di cui si cerca il riparo ; 

1 infermità , la mendicità , lo squallore , 1’ op- 
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pressione , 1’ avvilimento della sciagurata pera'0« 
na , è il mezzo pia valevole a movere la com- 
passione , giacché troppo fondato sull* esperieh- 
■ za è r avvertimento di Orazio ( De Arte poet. ) , 
Segnias irritarti antmos tìemissa per aurem , 

tpue anni ocnlis sub/e^ Jìdeìibus « W quat 
Ipse sibi tradii speAator (i) . 

Con meravigliosa arte Yiroilio fa che Illioneo 
supplichi a Didone , e la mova a compassione 
.verso i Troiani . 

r ^ O regina « novam cui condere Jupiter urbem , 
Justitiaque dcdil gentes Jnenare superbas , 

. Tróesi te miseri , ventis maria omnia vedi , 
Oramtis « prohibe infandos a navibus ignea , 

Pai ce' pio generi % et propius rea aspice nostras , 
'Xion nos aut ferro lìhicos populare penates 
Vtnimus « aut raptus ad ì tiara vertere prcedas : 
JVop^ ea vis animo , nec tanta superbia victis ec. (2) , 

'(0 II cor più tardi 

Tocco è da ciò che per gli orecchi scende « 
Che non da quel che a* fidi occhi s’ espone , 

E’ a sò lo stesso spettator racconta. 

, .(2) Sacra regina , a cui dal cielo è 

.Fondar nuova cittade e con giustizia 
Por freno a gente indomita e superba i 
Pfoi miseri Troiani a tutti i venti 
A tulli i mari ornai ludibrio e scherno « 
Caduti dopo Y onde in preda al foco 
Che da’ tuoi si minaccia ai nostri legni « 
Preghiamli a provveder che nel tuo regno - 
fion si commetta un. si nefando eccesso . 
Fa cosa di te degna • abbi di noi 
• • Pietà , che pii , che giusti , che innocenti 
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Olimpia figlia del Conte d’ Olanda , a cui il 
Re di Frisa aveva ucciso il padre , i fratelli , e 
tolto con la violenza il regno , perchè si era ri* 
cusata impalmarsi con il di lui figlio Orbante , 
innammorata e fidanzata dì Bireno Daca di Se> 
Jandia ^ con il racconto delle sue dìsavventnre 
sforza talmente il genererò cuore di Orlando 
alla compassione f che le ai offre suo riparatore | 
e vendicatore '. . 

Ariosto Ori. Fur. Canto IX. 

Stoma 50. 



Mio padre e* mici fratelli mi soA stati 
Morti per lai ; per lui toltomi il regno ; 

Per lui que* pochi beni che restati 
M erau , del viver mio solo sostégno , ’ 

(1) Per trarlo di prigione ho dissipati; 

Nè mi resta ora iu che più far disegno ^ 

Se non d’ andarmi io stessa in mano a porre 
Di si crudel nemico y e lui disciorre . 

Se dunque da far altro non mi resta , 

Nè si trova al suo scampo altro riparo 
Che per lui por questa mia vita y questa 



Siamo , Q(|ri predatori , non corsari 
Delle vostre marine o delie altrui 
Tasto i vinti d’ ardire . e gl’ infelici 
D orgoglio , e di superbia oim^ non hanno . 



( 1 ) Bircno d suo fidanzato era prigione del" 
Frisa il carnefice de’ suoi e 1’ usurpatore del suo 
Voi. I. 



Re di 
regao. 
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. Mia.vlw per lui por mi sarà' caro ' j ' 

Ma aola una paura mi molesta , 

Che non saprò far palio così chiaro 
Che. mi assicuri che non sia il tiranno , 

Poi che avuta m* avrà , pw farmi inganno . 
,Io dubito che poi che m'avrà ih gabbia, 

E fallò avrà di me tutti liistraù', i ■ 

Nè Bireno per questo a' lasciar abbia , 

Si eh’ esser per me sciolto mi ringrazi ; 
Come periuro e pien di taftia rabbia , 

Che diurne sola uccider non si sazi: 

E quel che avrà di me , nè più , nè meno 
Faccia di poi del misero Bireno . 

Allegrezza . ■ 

Svegliasi r Allegrezza all’ occasione di un’ 
avvenimento felice , come per un* illustre vittò- 
ria , o per la cessazione di una guerra disastro- 
sa, con una pace utile ed onorevole , o per la 
guarigione , o la venuta , o il ritorno di xijx per- 
sonaggio riguardevole , e pubblicamente amato , 
o per qualche pubblico benefìcio ec. : e questa 
allegrezza si rende tanto maggiore, non sola- 
mente quanto più gi’ande si mostra il bene ot- 
tenuto 4 ma eziandio quanto giugno più nuovo 
e inaspettato , o quanto è stato desiderato più 
ardentemente, o quanto maggiormente temeva - 
si di non conseguirlo . Pieno veramente d’ al- 
legrezza , che si mette nell’ animo di tutti , è 
l’.c|ordio della seconda Catilinaria presso Tui.- 
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L!o . Caliiina era fuggito di Roma , la congiura 
scoperta , le trame in mano del Console , la sal- 
vezza della patria assicurata. Egli con sè , con 
Roma se ne allegra : Tandem aliquando , Qui- 
rites , L. Catilinam furcntem audacia , jce- 
lus anhelantem, pestem patriae nefarie mo- 
lienivm y yobis atque huic urbi ferrum, flam- 
mamque minitanlem^ ex urbe ejecimus , vel 
emisimus , vel ipsum egredienlem urbe prò- 
sequuii surnus . uibiit y excessit y evasit , eru- 
pie. Nulla jam pernicies a monslro illoy at- 
que prodigio y moenibus ipsis intra moenia 
comparabitur (1) . 

Tendono vie meglio a destare 1’ allegrezza nei 
Romani le altre parole che seguono nella me- 
desima Oraz. di Gicerohe , dicendo ; 

Atque hunc quidem unum hufus belli dome- 
stici ducem sine controversia vicimus ; non 
enim jam inter Intere nostra sica illa versa- 
bitur : non in campo , non. in foro , non in 
curia y non detiique intra domesticos parietes 
pertimescemus . Loco ille motus est , cum est 

m ' . * 

(1) Finalmente una voltalo Quiriti , Lucio Calili- 
na furente d' audacia , agognante scelleraggine , che 
la rovina della patria nefariamenle macchinava , a voi, 
a questa città minacciava ferro e fiamme , o cacciam- 
mo della città, o lasciammo partire , o mentre ne u- 
sciva accompagnammo . Andò , parti , già fugge , già 
è lungi . Ornai niun danno da. quel mostro , da quél 
prodigio alle nostre mura fra le stesse mura nqn si 
appresterà . 9 
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ex urbe depulsus . Palarti jam cum hosle , nut* 

10 impediente , bellum juslum geremus . Sine 

dubio perdidimus ho $ lem , magnificeque vici» 
mus y cum illum ex occuliis ituidiis in aper^ 
tura latrocinium conjecimus ...* \ 

Tristezza 

La Tristezza pubblica nasce all* incontro per 
una pubblica calamità , qual è un terremoto ) 
una iuoudazione I un inceudìo , una devastazio- 
ne di campagne , o la morte di una persona 
amata pubblicamente . L’ ultimo caso lorniscs 

11 soggetto delle orazioni funebri , in cui , sic* 
eome la pubblica tristezza torna a lode del de* 
funto , cosi 1’ Oratore cerca di eccitarla mostran- 
do la grandezza della perdita fatta . Dalle altre 
pubbliche calamità prendono gli Oratori sacri 
argomento per risvegliare con una salutare tri- 
stezza un* efficace compunzione nell* animo de- 
gli uditori , onde col pentimento e 1* ammenda 
cerebiuo di placar l’ ira del Cielo . Sallustio 
nel Catilinario con tal* arte descrive la tristezza 

/ che regnava in Roma, quando si seppe scoperta 
la congiura ; e certo non vi è lettore eoe a 
quelle mirabili parole non si rattristi profonda* 
mente : Quibus rebus permota civilas , atque 
immutata facies urbis : ex summa Icetitia at~> 
que lascivia , quam diuturna quies pepererat , 
repente omnes tristitia invasit . Festinare , 
trepidare , ncque loco , ncque Uomini cuiquam 

V 
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satìs credere ; ncque hellum gerere , ncque 
pacem habere t suo qiiisquc meta pericula tue- 
tiri . Ad hoc miilieres , quibus prò reipublicce 
magnitudine belli timor insolitus incesserat y 
afiietare sese y manus supplice! àd ccelum ten- 
dere ; miserari jm^os liberos ; regi tare , omnia 
pavere ; superbia , atque deliciis omissis , si^ 
bi patriceque dividere (1) . 

Così infoudono altamente ‘’la tristezza nell* 
animo del Re Carlo lo parole dello Scudiero, che 
nel Canto XVI. dell’Orlando Furioso dell* Ario- 
sto , Tà a narrargli il guasto , V incendio , c la 
strage che la in Parigi 1* invincibile e ruriosis- 
sìmo Rodomonte del popolo , delie case , dei 
templi . 

Stanza S6. 

t 

A lui renne un seadier pallido in rollo , ’ 

Clic polca appena irar dal petto il fiato, ' 

(l) Per le quali cosasi co mimlssaro ì oilladimie fi*"-, 
tnulala Ja fascia ddja città; dal sòiaaio dell' àllcqrea* 
zn e della tnulle^za cui lunga quiete azera pertorito, 
d’ iniproTviso lutti assalgo tristezza ., AOTrettare , tre- 
pidare : hè a luogo nè a persona credersi fidalo ab-' 
bastanza; nè far guerra nè aver pace;' dalla propria' 
pama' ciascuno BiUarara il suo pericolo . Oltre ciò IW' 
donne , alle quali , per la grandezza della repubblicb ’ 
iusolilo timore di guerra era entrato neU' animo tea-t 
ragliarsi , tendere al cielo supplicVevoli le mani « 
miserare ìor pargoli, pregare , aver paura di tutto . 
e lasciale la superbia e le delizie, diOìdwe di sè»; 
e delia patria , 
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Francesco Coppol*' Conte A Safnof )pi^ma '!4i 
subire la morte,, alla quale erù stlalo ‘condannato ' 
da Ferdinando I. Re di Napoli , ‘rf 'iludia '.per ^ 
questa iguisa» di confortare 41 cuore' adldoloratrs-^ 
simo de’ «ubi ■ figli ’ >•. • ; -i r\. 'v 

7 Fateì^b.^ue^ liglluoli, dj d5penderq^'43n?ÌTi^^^ 
tu ‘aoté’^’ e^gioyefavyl , sssai pi^ . il, poco aVuto 
da lei, che, U wlfp da.Ua liberalità aliraì^»^.El- 
la non ,è per ma«car nlaii ai suoi, seguam d'el 
necessaaio-, e dellAUtile^per esser del fctene òpri- 
rc largkissima^ Mmnneràrrice ‘Ìl'‘Wenderè' ‘^i 
onori V i favoV? Vf^ Autorità , quiVao' altri \e^i 

per vOi , pyWfTCjWe • , ', Questa , àyy.prfUÌ‘ dell’ 
irata fq^,tim y’ abbia ad esser v sprone l aHa 
fprte^f^vSnd \*l^beue , ' etnotsvs aRtt^ disperazione 
cd al male ; e che v* insiighi a guadagnare giu- 
stamente quapt’ Ora 'iniqiiamenle.vlrsoglàe'l Sia- 
te sempre .naiie. félici ‘©I nelle avverse Cose uni- 
ti più con"timore di ’ Diù {’'’éhe degl j. uomini , 
CamHtó' Porzio' ^ La 'Cortei lira de' Baroni ; 

f c . ! . • n 1 ' i t.i 



■jf. iiiw IV “i i- 

()i .1 '' « •) II? 

.1 l;jl ui .'i. ' :'ù *') ilIR't l'i , hi.ì 



S* infonde iil iT/moro col mostrar la < ^andez- 

. ilvi'JS» ì!‘L.: J >*> t Vj;'] i ì-il 



‘ >iAaia»?a’'gì6v?Mtelfols>'àr^tltlto 'Juìo 
'Ed llftTpirfraa’ iàfitf cR''^1llo non Cadde 
SuccèdérS^tr^, 'e* irenfn' gf^' interi' " * 

Del maggior 'hnWy il sótUtnó intperio avrà, 
TiiSSfenraFIo fb''Alo8 , *Alba‘ là litn^a 
Sarà ‘la’ reggia sUa' possente'» «hiaw ece» 
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«a di nn pericolo o di un mole imminente , e 
' 1’ inutilità o insufficieoea de’ mezzi qualora »i 
lardi a ripararlo . Così Cickrohb dipinge^ i mali 
clic soprasiaTtno dalla congiura di Catilina col- 
la 6gura di tiaione alirote accennala , - Vi^ 
deor mihi harte nrbem, videre^ lucem orhis «er- 
rarum atqiie arcem omnium gentium , subite 
■uno incendio toncidentetn « Cerno animo se“ 
piilla in patria miseros aitjue insepultes acer~ 
WS civium , Fersatur miki ante oeulos aspe^ 
oters Ckeihegi in vostra ccede baccìtantis , Quof 
propter de stimma salute vostra ^ Populttfue Ji.j 
de vestris conjugibus ac liberis , de fanis ae 
templisy de Ubertato oc salute Italice r d^ifue 
universa Republica deeernite diligenter ^ vi 
instituistis y ac fortiter . lo Gatil. IL (!)• 

CtcBROwE nelP Orazione per Sesta Roselo 
merino , aflSnchè i giudici per riguardo alla po-i 
lenza di Crwogono e degli altri nemici di Ro- 
■scio non faccino offesa alla giustizia, e danno 
« se «tessi , «Ua patria eoa 1’ esempio infomissi- 

. \ l' , V 

(1) Vtderf già parrai questa città luce del monda, 
c rocca di tutte le genti da univoriale incendio in^ 
proTvisaraenta distrutta . Vedo col pensiero la patria 
sepolta : miseri o insepolti mucchi di cittadini . Mi sta 
d’ innanzi agli occhi Celego che nella vostra sliage 
più infuria . Laomle dell’ estrema salvezza vostra e del 
popolo romano , delle vostre mogli e de’ vostri BrIì , 
dei delubri , dei templi , della libertà e salvezza d I- 

talia , e deir intera Repubblica decretate diligentemw»- 

-te-, e con fortezza come avete iocemiucieto » i.i. ; * 
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ino di vendere alla avarizia l’ innocenza , alla 
forza la ragione, e di accrescere altresì ed il-> 
Instrare il trionfo vituperevole delia calunnia e 
dell* empietà ; infonde loro il timore di quella 
'afrenata licenza , di quegli orrori , di quelle 
atragi che da ciò dovranno necessariamente to* 
•to seguire. 

Nunquid hic aliud videtis obstare Roselo t 
nisi quod patris bona venierunt ? quod si id 
ifos suscipitis f et eadem in re operam vestram 
profttemini ; si idcirco sedetis , ut ad vos 
adducantur eorum liberi , quorum bona ve- 
nierunt s cauete , per Deos immortales ! judi^ 
ees , ne nova et multo crudelior per vos pro- 
scrif^o instaurata^ èsse videatur . lllam prio- 
rem quee facta est in eos , qui arma capere 
potuerunt, tamen ' Senatus suscipere noluit^ ne 
quid acrius j quam more majorum compara-^ 
' tum est j publico consilio factum videretur . 
Hanc vero ^ quee ad eorum liberos , atque in- 
fantium puerorum incunabula pertinet , nisi 
hoc judicio a vobis reijcitis , et aspemamini f 
videte , per Deos immortales ! quem in locum 
Remp, perventuram putelis • 

Speranza e Coraggio t 

La Speranza e il Coraggio invece s* avviva 
rappresentando la probabilità o facilità d* otte* 
nere il bene che si desidera, o di evitare il ma- 
le che «i teme: probabilità o facilità che rica* 
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▼as! dalle proprie forze , come sono 1 digni- 
tà , ricchezze , potenza , ingegno , esperienza , 
industria', robustezza ec. ; 2." da quelle che 
aspettiamo dagli amici 4 3.* dalla debolezza de- 
gli ostacoli che oppor ci possono i nemici . Per 
questo modo Cjcebohe , aopo aver col timore 
dei mali imminenti sollecitato i Romani alla' 
spedizione contro di Catilina , gli anima colla 
speranza di una cerU vittoria , dipingendo pri- 
ma la confusione , il disordine , la debolezza 
delle turbe faziose , eh* ei seco aveva , indi ag- 
gi ugnendo : Jnstruite nunc , Quirites , cantra 
has tam prceclaras Catilince copias vostra prm- 
sidia , vestrosqm exercitus , et primum gladia- 
tori illi confecto et saucio Consules ^ Jmpe- 
ratoresque vestros opponile : deinde cantra il- 
lam naufragorum ejectam ac debilitatam ma- 
num fbrem totius Italia! , ac rohur educito - 
In Gal. II. (1) . 

Bello è il modo con cui presso Ijvio Anni- 
baie incuora i suoi , spauriti alla vista di quel- 
le grandi altezze che sono le Alpi : Quid aliud 
alpes esse credilis ^ quam montium altitudines^ 

Fingile altiores Pirenceis ; an terras aliquas 

« 

(1) Schierate ora , o Quiriti , contro a queste si 
egregie soldatesche di Calilina ì vostri presidj e i vo- 
stri eserciti t e prima a quel gladiatore abbattuto e 
ferito opponete i vostri consoli e i vostri comandantu 
poi contro quella sbattuta e debilitata banda di u*®* 
freghi fuor conducete il fiore e il nerbo di lotta Italia, 
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taluni confingere , et inexpugnahiles humana 
generi esse creditìs (1) ? 

Msrro nella Giugurtina di Sallustio eoa pa- 
role degne del fiero , ma generoso suo oaratte- 
re , dell’ impavida ed audace auima sua infiam- 
ma di speranza e di coraggio gli spiriti guer- 
rieri de’ soldati dicendo : 

Primum omnium de JVumidia &ofmm habe- 
tote animum, Quirites . JYam -qua nd hoc tem- 
pus Juguriham tutanda sunt j mnnia removi^ 
étis f avarùiam , impevitiam , superbiam . De- 
inde exercitus ibi est locorum sciens : ' sed 
mehercule magis strenuus , quam felix . Nam 
magna pars avaritia aut temeritate ducum 
adirila est . Quamobrem , quibus mili- 
4aris cctas , adnitimini mecum et capessite 
Remp. : neque quemquam ex calamilate alio- 
rum aut imperatorum superbia , metus cape- 
rit . Egomet in agmine , in preelio consultor 
idem et sòcius pericuii veAiscum adero t me- 
quo i vosque in omnibus rebus juxta garam i 
Et profecto t dis juvantibus ^ omnia matura 
sunt V victoria , prceda , laus : qua si dubia 
aut procul essente tamen amnes b<mos Reip, 
subvenire decebat , Etenim ignavia nemo im- 
mortalis factus : neque quisquam parens li- 

• • / I 

(1) Cha altro credete essere le Alpi se non altezze 
'di monti ? Fingete die siano più alta de* Pirenei : pen- 
.'sale forse che alcuna terra tocchi al cielo, e sia ine- 
ajpugoabile al genere umano I 
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hcris , uti (eterni forent, optavit ; magis liti 
ioni , honestiquc vitam exigercnt . Plura di- 
cerern , Quirites , si timìdis virliilem verha ad~ 
derent ; nani strenuis abiinde dicium puto . 

Circa alla Numidia da prima , speratene Le- 
ne , o Romani ; poiché a Giugurla ogni antico 
sostegno j toglieste , r avarizia , cioè, T insuffi- 
cienza e la snperhia de’ grandi . Quindi pensate 
che avete voi ivi un esercito , esperto de’ luo- 
ghi bcusi , ma certamente avventurato meno che 
prode , come quello eh* estenuato in gi’an parte 
rimane dalla cupidigia o temerità de’ suoi ducu 
Su dunque , o voi giovani di trattare arme ca- 
paci ; fate voi meco ogni sforzo per la Repub- 
blica . Nè alcuno si atterrisca per le calamità dei 
precedenti lor capi : perchè io stesso oramai 
fra le squadre , io nella battaglia e pericoli , 
consiglier vostro ad un tempo -e compagno à 
voi in ogni qualunque «osa ugualissimo intendo 
mostrarmi . £ matura è già già ( se il ciel non 
la vieta } e la vittoria e la preda e la lode : 
ma , dubbie pur anebe o lontane si fossero \ dal 
soccorsi alla patria dovuti non per questo si 
assolvono i buoni . Alla immortalità non ci con- 
duce già I* ozio ; nè padre avvi , nò , che ai pro- 
pri suoi figli non auguri , anzi che lunga ed 
oscura , breve , ma onorata la vita . Nè altro 
aggiungo , o Romani , chè ai vili non prestano 
i detti valore j e largamente ai prodi ho parlatO;^ 

AuUSBI- 
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Emulazione . 



A destar V Emulazione nulla pm vale y che 
il proporre lo splendore e la gloria de* grandi 
esemplari , spécialmenie della proppift patria o 
nazione ) e più ancora se sieno tuttor viventi; 
imostrare i mezzi , con cui sono giunti alla lo- 
ro grandezza ; e animar la speranza di potere 
co* medesimi mezzi , o con altri agguagliarli , 
o superarli . Cosi Temistocle dalla gloria di 
Milziade per la vittoria di Maratona si sentì 
acceso tì* un vivo desiderio di pareggiarlo nell* 
arte della guerra , siccome avvenne . Così Tu- 
cidide all* udir leggere con generale applauso 
da Erodoto la sua storia , tali stimoli di nobile 
emulazione senti , che non potè trattenere le 
lagrime ; il che Erodoto veggendo, disse al pa- 
dre di lui : « Ben sei avventurato , che un fi- 
glio hai sì bramoso di lode ! » Nè andò molto, 
che la gloria di Erodoto nel genere storico fu 
da Tucidide agguagliata . Ecco come presso Li- 
vio il Console Valerio desta emulazione ne* ca- 
valieri , onde siano più prodi dei fanti (1) . A- 

f ile y . juvenes , prccstale viriate peditem y ut 
onore atque ordine prcestdtis . Primo con- 
cursii pedes movit kostem : pulsum vos immis- 

' (1) Or via , giovani, avanzate di valore i fanti , 
come li avanzate d’ onore e d’ ordine . Il fante alla 
prima affrontata smosse il nemico : voi di carriera a- 
perla cacciatelo dal campo • Non sosterranno 1* impe- 
to , poiché ora non resistono % ma indugiano • 
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sis equis exigite e campo . , Non sustinebunt 
impetum ; et nunc cunciantur magis quam rc^ 
sistunt (1) . 

Fracasso figlio di Roberto Saoseverino , ecci> 
ta cosi ì* emulazione ne' suoi guerrieri accinti al- 
la battaglia . Congiura Baroni di Napoli . 
Camillo Porzio t 

- Fratelli, disse, 1 figliuoli di Roberto San- 
severino hanno prima apparato a fare , e poi a 
comandare t venitemi dietro e mostrate al vo- 
stro Capitano che i suoi soldati non cedono di 
valore a’ figliuoli . Non ispendo più tempo in 
persuadervi ? perchè se i miei fatti non vi da- 
ranno animo , molto meno ve ne darebbono le 
parole - . 

ABTlCOliO II* 

Considerazioni generali intorno alla mozione 
degli affetti . 

Dopo aver accennato i principali mezzi , con 
cui eccitare si possono i varj affetti nell’ animo 

(1) Cosi Alessandro alla tomba di Achille si accen- 
de di desiderio di avere un cantore di sè , come eb- 
be di sue imprese Achille .* 

Giunto Al^ssBndro alla famosa tomba 
Del fero Achille sospirando disse : 

O fortunato che si chiara tromba 
Trovasti , e chi di te si alto scrisse « 

PiTSAACA Son. 135. 
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'degli udlt<7ri , aìcune g^n^raR avvertenie è ire* 
cessarlo aggiugnere , che aver si debbon di mi* 
ra per arrivare più agevolmente al proposto fine. 

In primo Inogo adunque non dee mai I* Ora- 
tore sforzarsi di svegliare in altri nu affetto , 
dal quale non sia e^li medesimo vivamenle cora- 
onosso <. 

<$i‘ vis me Jterè , ctolendum est 
Primurn ipsi tibi De Arte Poet. (f) 

Dice Obazio egregiamente a questo proposito ; c 
OceBONE più a lung-o nel secondo libro de Ora- 
tore esige : Ut <xtnnes motus , <quos Orat&r ad- 
hibere volet Sudici , in ipso Oratore impres- 
si,, aUfue i misti esse videantur . J^eque enitn 
facile est pcrfLcere , ut irascatur , cui tu ve- 
lis , Judex , si tu ipse id lente ferro videare ; 
neque ut oderit leum queni tu velis , nisi te i- 
psum flagrantem odio antea viderit ; neque ad 
imiserioordiam adducitur , n4si et tu tigna do- 
loris lui verbis , sententiis , voce , vultu , col- 
lacrymatione denique ostenderis . Ut enim nul- 
ia materies tam facilis ad exardendum est , 
•qua: <nisi admoto igne ignem ooncipere possit ; 
sic nulla est mens tamadcomprehendendam vim 
' Oratoris parata , qua: possit incendi , nisi in- 
flammaius ipse ad eani e( ardens accesseris (2) 

(1) Se vuoi di' io pianga . dei tu pria dolerti . 

(2) Che tutti i movimenti che T Qralora «orrk de- 
siare ne’ giudici , in lui medesimo veggansi impressi. 
Perciocché non é ag^evolé , il far die adirisi il 

ce «antro di quel che tu brami , se tu medesimo %<A- 
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In seft<ÌBdo luoga,‘ ttoìi deé téntarst di move- 
re lil cuore, se riiitelleuo^ prima non è bm 
convinto, che la passione-che vuoisi eccitare sia 
giusta , convenevole, doverosa , adattata alle cir- 
costanze. GhLvolcsse destare un aiTetto che T udi- 
tore non vedesse ragione sufficiente di dover con- 
cepire si renderebbe ridicolo . 

- 3." Deesi perciò alla. mozione degli affetti sa- 

per trascegliere il luogo i opportuno . Questo suol 
essere comunemente la perorazione , essendo a 
cose egnali conveniente il serbarsi ad infiamma- 
re r animo degli uditori dopo che le ragioni ab- 
biano, prodotto sulla lor mente r intero effetto. 
Cìontauociò se r occasione presentasi di destare 
a proposito '.qualche movinvento anche nei mez- 
zo del discorso , non. dee tralasciarsi . ^ 

i, 4.* Dee guardarsi però di non dare all* udi- 
tore verun annunzio preventivo, che vogliasi 
entrare nella parte patetica ; ciò non farebbe che 
metterlo in gnardi.! , e raffreddarlo . Il miglior 
metodo ’ò di condurvelo inseusibilmcnte , e con 

- ; . : > ■ ' ■ T 1 , . 

frirlo cembri placnlamente ; nè che 1’ odii . se 'te pri-' 
me non vegga tutto d' odio itifìaminaio ; nè ebe pie- 
ghisi a compassione « se colle parole , colle sentenze, 
colla voce , col volto , colle lagrime finalmente non 
gli manifesti i segni del tuo dolore Come non v’ ha 
ihaleria cosi facile ad avvampare , che possa accen- 
dersi , ove-H fuoco tu non v’ accos^^; cosi non v’ ha 
menta s) apparecchiata a sentir la forza dell’ Oratore , 
che possa mai riscaldarsi , ove tu stosso infiammato 
ed arderne, » lei non t’ appressi , 
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accol la preparazione ipeitcrlo in iialf cfrcostai- 
ze, e tali immagini preaenUrgli che scaldino le . 
sue passioni prima cn’ ei sé n’'awegga . * 

A ciò, in quinto luogo, è necessario saper: 
usare il linguaggio o lo stile che alle ' passioni » 
conviene. Osservisi in qualr maniera V esprima t 
chi trovasi agitato da una. passione- forte e"réa-» 
le ; il suo linguaggio si ivearàf sempre senza àf> 
fellazione e semplice , animato bensì da forti e 
ardite figure , ma nudo di ornati' e di finezze . 
Ua uomo apj^ssionato non ha agio di andar rin- 
tracciando i giuochi d* immaginazione . L* animo * 
suo tulio pieno dell* oggetto che lo riscalda', al-^ 
tro non cerca, se non di presentarlo in ^ tutte’’ 
le circostanze , e con iuita la forza con cui 
lo sente. Tale esser dee- lo' stile dell* Oratore^j- 
ove voglia esser patetico ; ’e tale sarà qualora 
parli secondo un reale ed intimo sentimento . 

' Perciò } in sesto Inogo , deesi pur fuggire d* in-’ 
trecciar nella parte patetica del iliscorso alcuna^ 
cosa di diverso genere: lasciar da banda ogni’ 
digressione che possa interrompere, o distorna-’ 
re il naturale corso dell* afietto che à> nascere’ 
incomincia ; sacrificare ogni ornamento , 'cornuti-' 
qne splendido , che divertir possa la mente dal 
principale oggetto , e trattener piuttosto 1* im-' 
inaginazione clic muovere il cuore . Perciò le 
similitudini in mezzo alla passione sono sempre 
inopportune, specialmente se troppo artificiose ; 
e pericolosi sono pure i troppo lunghi e sottili 
ragionamenti ; quando trattasi di eccitare forti' 
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commozioni . Pochi argomenti , ma eiEcaci , po« 
chi sentimenti , ma energici , produrranno assai 
più effetto che le lunghe dicerie , e le più ri- 
cercate 0 più ingegnose acutezze . 

In settimo ed ultimo luogo , lo stesso pate- 
tico non dee mai prolungarsi soverchiamente . 
I fervidi moti sono troppo violenti per esser 
durevoli . Soprattutto fuggasi di spingere la pas* 
sione troppo oltre, o cercar d* innalzarla sopra 
allo stato naturale . Chi sforzasi di accendere i 
suoi uditori oltre al dovere, adopera senza av- 
vedersi il mezzo più efficace di raffreddarli . Un 
esempio di ciò abbiamo iu CtcfiaonE medesimo 
nella settima delle sue Verrine , io cui dopo 
avere con tutti i più forti colori dipinto la cru- 
deltà di, Verre contro di Gavio cittadino roma- 
no , e destato contro di quello l’ indignazione 
più viva , per voler portare la cosa più innan- 
zi , scema , invece di accrescere , 1’ impressione 
già falla : Si hcec non ad cives romanos , non 
ad amicos nosirce civiialis , non ad eos , qui 
popoli romani nomea audisscnt ; denique si non 
ad homines , verum ad bestias , atque , ut lon- 
gius progrediar , si in aliqua desertissima so- 
litudine ad saxa , et ad scopulos hcec conque- 
ri , et deplorare vellem ; tamen omnia mula 
et inanima tanta et tam indigna rentm atro- 
citate commouerentur (i) ; dove la studiata am- 

(I) Se queste cose io descrivessi, non ai cilladiiù 
romani, non agli amici della nostra citta , non a per- 
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plificazione, l’ iperbole eccessiva , la declamazio^ 
ne ampollosa fanno svanire tutto il patetico . 

*■ 1 . 

C^itPO VI, 

, f 

* i .... 

Della Perorazione e Conchiusione s 

Quando il discorso ammetta la mozione degli 
affetti , questa , come abbiamo detto ,• riserbasi 
principalmente alla perorazione . ^ 

Ma non ogni ragionamento richiede che ab- 
biasi ad eccitare le passioni . In un discorso di 
semplice discussione il patetico sarebbe fuor dì 
■proposito . Qui giova invece il riassumere in 
breve tutti gli addotti argomenti , mettendo in 
ultimo il più calzante , perchè he rimanga nel- 
la mente degli uditori un’ inspressrone \iva e 
profonda : ciò dicesi riepilogare o concli’udere , 
Egli è poi di somma importanza io ogni ra-« 
gionamenlo il saper cogliere il preciso tempo 
di conchiuderc. sicché il discorso arrivi al ffiu' 
sto ponto senza finir bruscamente, e all’ im- 
provviso , nò ingannar 1’ aspettazione degli udi- 
tori , stancandoli con uu soverchio allungamene 
to , quando si credevano al fine già pervenuti . 

sone che udito avessero il nome del popolo romano : 
finalmente se non agli uomini, ma alle bestie, e per 
andare più innanzi, se in qualche disertissima solitu- 
dine ai sassi ed agli scogli ms ne dolessi , pur tulle 
le cose mute e inanimate a tanta e sì indegna 
cUà rimarrebbono commosse , 



'i 
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E pur di mestieri il saper tertilinare con gra- 
fia con vigore , con dignità , sicché gli animi 
degli ascoltanti si lascino tuttora riscaldati , e si 
licenzino con una favorevole disposizione non 
meno verso il soggetto , che all’ Oratore . CtcE- . 
ROME y sommo in tutto y è veramente divino nel- 
le perorazioni e ne* riepiloghi . Noi non ci dif- 
fondiamo qui negli esempi y perchè vogliamo 
che gli studiosi abbiano spesso a mano le ora- 
zioni di quel sovrano Oratore* Fra le conclu- 
sioni y quella dell’ orazione prò Archia ; fra le 
perorazioni quella dell’ orazione prò Milone , 
meritano distintissima osservazione . Il Comemdomb 
nella difesa di alcuni scolari di Padova ha imi- 
tato assai bene la perorazione Miloniana , nè 
meno arte hanno mostrato il Casa nelle orazìo-' 
ni civili , e il Sbomeri nelle prediche . 

Ecco un esempio di una breve e calzante con- 
chiusione abbiamo da SiiLusxto nell* Orazione 
di Catone : 

Oliare ita ego censeo y quum nefario Con- 
silio sceleratorum ciyiùm respublica in maxuma 
pericula veneriù y Itique indicio T, Folturcii y 
et legatorum Allobrogum conyicti confessique 
sint y ccedem ^ incendia , alia feeda atque cru- 
deltà facinora in cives patriamque paravis- 
se ; de confcssiS y siculi de manifestis reruni 
capitaliumy more majorum suppUcium sumen- 
dum, (1) 

(1) Laonde Ìo penso che essendo per iniquo consi- 
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Un bell’ esempio di epilogo pure presso il 
CvicciAnoiM nell’ Orazione del Conte di Belgio'- 
joso a Carlo Vili, consigliandolo alla conquista 
del Kegno di Napoli . 

» Ma perché consumo io più tempo in que- 
ste ragioni ? Come se non sìa più conveniente , 
e più secondo 1* ordine della natura il rispetto 
del conservare , che dell’ acquistare . Perchè chi 
non sa di quanta infamia vi sarebbe » invitan* 
dovi massimamente si grandi occasioni , il tol- 
lerar più che Ferdinando vi occupi un regno 
tale , stato posseduto per continua successione 
poco manco di dugent* anni y da re del vostro 
sangue, il quale è manifesto giuridicamente a- 
spettarsi a voi? Chi non sa quanto appartenga 
alla dignità vostra il recuperarlo ? Quanto sia 
pietoso il liberare quei popoli , che adorano il 
glorioso nome vostro , che di ragione son vo- 
stri sudditi , dalla tirannide acerbissima de’ Ca- 
talani ? £ dunque 1* impresa giustissima , è faci- 
lissima , é necessaria : e non men gloriosa e san- 
ta di per se stessa , e perchè v’ apre la strada 
all’ impresa degna di un Cristianissimo Re di 
Francia . » 

gito di scellerati cittadini venuta la Repubblica a gra- 
vissimo pericolo , ed essendo questi convinti , e con- 
fessi per le deposizioni di T. Volturcio , e de* legati 
Allobrogi di avere ordinate stragi , incendii , ed ogni 
più crudele nefandità contro i cittadini , e la patria , 
si debba di lor prendere , secondo il costume de* mag- 
giori , quel supplicio , «he è posto a* rei confessi , e 
convinti di capitale delitto . ~ 
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Non meno bella ed insìnnante è la perora- 
zione del Savowarola nella Predica della Prede- 
stinazione degli eletti * '•' 

» Firenze, Firenze, Firenze; tu vedi cbe 
Iddio è adirato- e non^ credi àncora . Io ho già 
veduto un bel giardino , cbé in un tratto è sta- 
to guasto : la pestilenza spaccerà ogni cosa , la 
carestia guasterà moltissime cose , la guerra spac- 
cerà ; se tu non vuoi credere , lascia starè . Non 
vedete voi , che di qui a quattro ’o cinque me- 
si saranno le biade‘biaircbe^ et nrone eji ipjtar ? 
allegratevi, buoni, perchè 'presto verrà la vo- 
stra redenzione , e però dico a voi eletti dì 
iJio , allegratevi che presto vert-à la vostra re- 
denzione, e quelli che sono reprobi aspettino il 
bastone, e il flagello. - Figliuoli , state nella 
dottrina evangelica ‘, state in seniplìcità e in manr- 
«uetudine, e Orate* perlli- vostri- nemici i è cO- 
1 IO prego , che Cristo mànlèn^à li ciiorì' vo- 
«n in fortitudine ih queste tribolazióni . Io ti 
prego. Signore, per -li meriti della tua passio- 

CUrnT.-*" Serafini, e 

Che^bini , per gli Àngeìi e Arcangeli, per 

gli menti dellrtuoi Santi Apostoli , per il sL- 
to g l miei fig inoli , le mie'figlÌBole, gli mie! 

la»™? ’ '^if /“««aa in qneste iribo- 

aom , e che gh dia la tna benediiiime . . 
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CAPO TU. 



Della Pronuuzia , e delV Azione - 

Demostene interrogato qual fosse il primo pre< 
gio d* un Oratore , rispose il porgere , poi qua- 
^ le il secondo ed il terzo , di nuovo rispose il 
porgere . E certamente la maniera del porgere 
c di tanta importanza , che assai più eiletto fa> 
rà sull’ animo degli uditori un mediocre discor- 
so ben presentato j che un buono recitato ia 
maniera sgarbata , o melensa . 

Nè ciò è senza ragione . Perocché il tono 
della, voce, gli sguardi, i gesti, e in genere 
r azione^ tutta .del porgere , siccome accostansi 
maggiormente al linguaggio della natura , cosi 
sono interàreli delle idee e degli affetti nostri 
' assai più, fedeli , più pronti e più vivaci , che 
non le stesse |>aroIe . , 

Perciò veggiamo sovente , che uno sguardo 
espressivo, od’ un grido appassionato , senza pa- 
^role , trasmettono in altri idee più vive, e de- 
stouo passioni più forti, che non farebbe il più 
eloquente discorso . Laddove un ragionamento 
languidamente pronunziato fa credere che l’O- 
ratore medesimo non senta quello che dice i 
E di questo appunto accónciamente si valse Q- 
cEROKE contro M. Callidio , il quale accusava uno 
di aver tentato di avvelenarlo; ma esponeva 1 ac- 
cusa in. maniera fredda , e senza nessvm vigore 
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d &^ion€ i jitt tu y Ccillicti f tiisi fiugcfcf 
sic ageres ? ( 1 ) 

GJi oggetli che nn pubblico dicitore dee par- 
ticolarmente aver di mira per conformarvi la’ 
sua maniera del recitare, sono due: 1.* di re- 
citare in modo , che sia agevolmente , e piena- 
mente inteso da tutti : 2." di recitare con gra- 
zia e con- forza , onde piacevolmente intertene- 
re , e jnuovere efficacemente i suoi uditori . ' 

r F 

• . ART1C01.0 I. 

1 i i • ■ 

Della chiarezza nel recitare. 

^ A farsi intendere chiaramente e agevolmente, 
richiedesi un giusto grado nella forza e sono- 
rità della voce^ e una distinta , posata e con- 
venevol pronunzia . 

Perciò , in primo luogo , dee V Oratore sfor- 
zarsi di empiere colla sua voce tutto lo spaziò 
occupato dall’ udienza 

La forza di voce, che a ciò si richiede, di- 
pende^ in gran parte dalla natura ; ma può an- 
che ricevere molto ajuto dall’ arte , vale a dire 
dal giusto tono , e dall’ accorto maneggio di quella. 

Ognuno nella sua voce ha tre toni , 1’ alto , 
il mezzano . ed il basso . L’ alto è quel che si 
«sa allorché chiamasi alcuno assai di lontano; 

(1) Se non fingessi , o M. , Callidio , agiresti tu a 
cotesto modo ? i ° 

.Voi. L 
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. il basso è qnel che si accosta al parlar sotto yó.- 
ce ; il mezzano è quel che impiegasi nel comun 
conversare , e che dovrebbesì pur adoperare or- 
dinariamente ne* pubblici discorsi . ■ 

Egli è un errore il supporre y che abbia a 
prenuersi il più alto tono di voce per farsi ben 
intendere da una grande adunanza . Quest* è con- 
fonder tra loro due cose ben differenti , il tono 
della voce e la forza del suono . Un • -parlatore 
può rendere la sua voce più forte , senza alte- 
rare il tono ; e, noi possiamo sempre dar mag- 
gior corpo ) e più durevole forza di suono a 
quel tono di voce , a cui siam 'costumati nel 
conversare, che ad un tono più alto, il quale 
difficilmente può^ sostenersi . 

Utile regola in ciò è il fissar 1* occhio alle 
persone più distanti, e supporre di parlare con 
quelle; perciocché naturalmente, e meccanica- 
mente noi proferiam le parole con quel grado 
di forza, che possa farsi ascoltare dalle ^perso- 
ne , a cui dirizziamo il discorso . 

La seconda cosa , e ancor più essenziale , che 
a farci ben intendere si richiede, é la distinta 
articolazione . Con questa un uomo di debole 
yoce arriverà più lontano , che non possa una 
voce forte male (articolata . A ciò pertanto ogni 
pubblico dicitore dee porre • moltissima cura , e 
far che ogni sillaba , ogni i lettera si senta di- 
stintamente , senza mozzarne alcuna, masti- 
carla fra* denti , o appannarla . Difetto comune 
dei Lombardi è principalmente di mozzare 1* ul- 
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lima sillaba delle parole terminate in e ed in o ; 
il che viene dal pronunziare queste vocali sul 
fine della parola sì strette e chiuse , che appena 
si sentono : dal qual difetto sono esenti i To- 
scani ed i Romani , che 1* e , e l o finali pro- 
feriscono sempre più aperte . 

La terza cosa che si richiede , è il pronun- 
ziare con un convenevol grado di posatezza . La 
precipitazione del parlare confonde ogni artico» 
fazione ed intelligenza ; còme dall altro canto 
una pronunzia stentata e strascinata rende ogni 
discorso noioso e pesante * Una posatezza de- 
cente per lo contrario dà forza e dignità al ra- 
gionamento , è di -un grande aiuto alla voce per 
fé pause che permette di fare piu faciltnente > 
ed abilita il parlatore a spiegare tutti i suoi 
suoni con maggior forza e modulazione . 

- La quarta cosa che deve attentamente studia- 
re ogni pubblico dicitore , è la proprietà della 
pronunzia , cioè il saper dare a ciascuna paro- 
m quel suono che il più corretto c gentil uso 
della lingua le appropria , schivando le pronun- 
zie rozze , 0 volgari , o dei corrotti dialetti . In 
questo la pronunzia de* Romani supera tutte le 
altre d* Italia , e ancor de’ Toscani medesimi , 
le cui aspirazioni sostituite al ca , che ec. ren- 
dono soventi volte il suono delle parole e con- 
fuso e ingratissimo . 
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ABTieOliO li, 



Della grazia e della forza del recitare i 



La grazia e la forza del recitare da quattro 
capi principalmente dipendono enfasi, pause, 
toni e gesti . 

1.° L’ enfasi è quel più gagliardo c pieno 
suono ) con cui sogliamo distinguere le parole , 
cui vogliamo che fermisi dall’ uditore partico- 
larmente 1’ attenzione . Dall* accorto maneggio 
dell’ enfasi dipende tutta la vita e lo spirito di 
ogni discorso : e col solo diversificare la col- 



locazione di quella noi possiamo presentare agli 
uditori il medesimo sentimento in aspetti affat- 
to diversi . Nelle seguenti parole dei Salvatore 
a Giuda : • Tu tradisci con un bacio il Figliuo- 
lo dell’ uomo ! ■ facendo forza sul tu , si mo- 
stra 1’ ingratitudine di Giuda per la relazione 
che aveva col suo Maestro ; facendola sul tra» 



disci, risalta l’enormità del delitto di tradi- 
mento ; appoggiando sulle parole con un bacio , 
rilevasi l’ ind^nità del mezzo adoperato , col 
volgere ad ofiesa un segno di amicizia e bene- 
volenza ; finalmente battendo la voce sul i^i- 
gliuolo dell* uomo , s’ indica la gravità dell’ of- 
fesa per la dignità della persona oltraggiata . 
Le quali cose si possono anche rilevar tutte 
quante , facendo sopra ciascuna un* enfasi sepa- 
rata , come Tu ! tradisci ! con un ba- 
cio ! .... il Figliuol dell* uomo ! 
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Non sono però le enfasi da moUiplIcarsi so- 
Terchiamente . Se il parlatore con una copia 
di enfasi risentite cerca di dare grande impor- 
tanza a tutti i nonnulla , ben presto insegna a 
non farne più nessun conto . lì riempiere ogni 
sentenza di parole pronunziate enfaticamente , è 
come riempiere in un libro tutte le pagine di 
parole corsive , che in vece di distinzione gene- 
rano confusione maggiore. 

In tutti i discorsi preparati , per avvezzarsi a 
collocar'!’ enfasi a’ debiti luoghi, sarebbe di 
grande utilità il leggerli prima , e recitarli pri- 
vatamente , notando colia penna le parole enfa- 
tiche in ogni sentenza , o almeno nelle parti 
più rilevanti del discorso , e metterle fissamen- 
te a memoria , invece di abbandonare , come 
si fa comunemente , questa parte essenzialissi- 
ma della declamazione all’ atto stesso della pub. 
blica recita , e agli accidenti che quivi possono 
intravvenire . ’ 



re % enfatiche , e quelle che servono soltanto 
a distinguere i sensi. 

Una pausa enfatica si suol fare dopo aver 
detto alcuna cosa di particolare momemo , su 
CUI vuoisi fissare l’attenzione dell’ uditore : e 

premette . Siffatte pause 
producono lo stesso effetto , come le forti enfa- 
si ; e sono soggette alle medesime regole , spe- 
cialmente a quella che non sieno ripetute trop. 
po sovente . ^ 
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Ma il più frequente e primario uao delle pau- 
se è quello di segnare le divisioni de* sentimen- 
ti , e nel tempo stesso dar campo ali* Oratore 
di prender Oato . La propria e graziosa distri- 
buzione di queste pause è uno degli artifici più 
delicati e più difficili nel recitare. 11 governo 
del fiato richiede moltissima cura , sicché il di- 
citore non sia costretto a staccar le parole che 
per la loro connessione domandano d* essere prò* 
ferite senza la minima separazione . È un ingan- 
no il credere, che abbiasi a prender fiato so- 
lamente alla fiue del periodo , ove la vo’ce vie- 
ne declinando . Può facilmente pigliarsi anche 
negl* intervalli del periodo , ove la voce è so- 
spesa solo per un momento : e con questa eco- 
nomia si può àverne sempre una provvigione 
sufficiente per recitare anche i più lunghi perio- 
di senza sconvenevoli interrompimenti . 

Della durata di queste pause non pnò darsi 
esatta misura . Talvolta conviene una lieve e sem- 



la voce un principio di cadenza ; c talora quel- 
la cadenza totale , che dinota la fine del perio- 
do . In tutti questi casi dobbiam prender nor- 
ma dalla maniera , con cui la natura^ c insegna 
a parlare , qualora siamo impegnali in un pre- 
muroso discorso con altri . 

Una particolare difficoltà nel far le pause as- 
sesUtamenie ( che sebbene appartenga propria- 
mente alla terza Parte , non voglianao lasciar di 
accennare in questo luogo ^ giacché se n oare 
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1’ occasione } > si è quando si hanno a leggere , 
o recitare dei versi . La diOicoItk nasce dal com^ 
binare la melodia del verso , che detta all’ orec- 
chio le sue proprie pause, con quelle del sen- 
so , che qualche volta sono poste a luoghi dif- 
ferenti . 

Due specie di pause appartengono alia musi- 
ca del verso , 1* una delle quali è sul fine di es- 
so , 1’ altra nel mezzo secondo gli accidenti . 

Rispetto alla pausa finale , ne’ versi sciolti mas- 
simamente , ne* quali s’ ha gran libertà dì lega- 
re un verso coll’ altro , e sovente senza sospen- 
sione di senso , è stato quìstionato , se per leg- 
gerli con proprietà debbasi avere alcun riguar- 
do alla fine del verso . 

Or sul teatro , ove dee sempre schivarsi 1* ap- 
parenza di parlare in versi , non v’ ha dubbid, 
che quelle cadenze del verso , che non fan pau- 
sa col senso ,^non debbano rendersi percettibili 
all* orecchio . Ma nelle altre occasioni ciò mài 
converrebbe ; imperocché a che serve la melo- 
dia , o a qual fine il poeta compone in versi , 
se nel leggerli sopprimiamo i suoi numeri , o li 
degradiamo a mera prosa? Dobbiamo adunque 
leggerli in maniera da rendere ognun di quelli 
sensibile all’ orecchio . Al tempo stesso però dob- 
biamo in ciò evitare ogni apparenza di cantile- 
na . La chiusa del verso , dove non v* è pausa 
nel senso , non 'dee marcarsi con quel tono che 
s’ usa aV finire della sentenza ; ma senza abbas- 
sare , 0 alzar la voce j deve soltanto accennarsi 
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con quella leggiera sospensione che possa distia-* 
guere il passaggio da un verso all* altro » senza 
pregiudicare al sentimento . 

. Rispetto all* altra pausa che cade nel mezzo 
del verso , allorché essa coincide colle divisioni 
del senso , il verso è facile a recitarsi . Ma quan- 
do non coincide , v* ha un certo contrasto fra il 
senso e il suono , che rende difficile il leggere 
graziosamente sì fatti versi . In tal caso la re-* 
gola è di badare principalmente alla pausa che 
chiede il senso 11 trascurare quella del verso 
può render questo un po* disarmonico » ma 1* ef- 
fetto sarebbe assai peggiore , se al suono venis- 
se sacrificalo il sentimento. Questi casi però di 
rado s* incontrano nelle opere de* migliori poe- 
ti ) i quali per evitar questo sconcio , hanno 
cura di far che il senso finisca sempre , ove ca- 
de 1* accento del verso . 

3.° Itoni consistono nelle modulazioni della 
tvoce, ossia nelle note e variazioni di suono, che 
usiamo parlando pubblicamente . Quasi ad ogni 
sentimento , e massime ad ogni gagliardo affet- 
to , la natura ha adattato un qualche particolar 
tono di voce . Ogni uomo , quando è impegna- 
to a parlare di qualche cosa che fortemente gli 
sta a cuore , anche nel comun favellare , usa 
naturalmente un tono eloquente e persuasivo é 
Or questo medesimo è quei che si deve espri- 
mere e nel foro , e sul pulpito , e nelle pub- 
bliche adunanze ; non formarsi , come da alcu- 
ni malamente si pratica , delle cantilene mono- 
tone f 0 caricate , affettate ^ contrarie alla natura : 
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. . . Loquere ; hoc^vithim eorrirnunc %'loquatur i 
Vt nemo : ut tenta declamilet omnia voce . . 

Tu loquere , ut mos est hominum : boni iS" latrat iJle : 
i il le ululat V rudii hic ( fari si talia dignum est ) ; 
Non hominum vox uUa sonai ratione loquentiim 
cosi dice assestatamente un poeta del secolo zvii 
in un* poemetto intorno al gesto e alla voce 
dell*' Oratore . ‘ ' * ' ' ^ ' 

4/ Rispetto gesti f e a ciò che nel puK- 
blico arringare generalmente chiamasi azione y 
la regola fondamentale è quella stessa , che ab- 
biamo testé accennato riguardo ai toni . Pon- 
gasi mente agli sguardi , ai gesti , ai movimen- 
ti della persona , con cui la premura , 1* inde- 
gnazione y la compasriòne , il dolore e gli altri 
affetti si palesano più vantaggiosamente nel co- 
mun favellare degli uomini , e questi prendan- 
si per modello . Siccome alciini però hanno na- 
turalmente dei moviménti sgarbati , eh* è neces- 
sario correggere , così a tal ‘ fine aggiugneremo 
le seguenti avvertenze ' " - - > < 

• Chi, parla in pubblico dee studiarsi di ''conser- 
var la' maggior possibile, dignità in tutta 1* at- 
titudine del suo corpo - Dee scegliere general- 
mente' una positura diritta, e piantarsi ferma- 
mente , sicché abbia^ùua franca e piena padro- 

/ i 

» , . . t 

(1) Parla ; vizio comune è che nessuno 

Parla, ma a tesa voce ognor declama. 

, Coni* uom tu parla : questi mugge , o latra , 

‘ Quegli urla , un altro raglia ; udir non puoi 
Mai voce d* uom, che con ragion favelli» > J 
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Danza di tutti»! suoi moti . Ogni ìnclinazioue 
che adoperi dev’ essere all’ ÌDnanzi Verso gli udi- 
tori , che è 1’ espi-essione naturale della premu- 
ra j eccetto quando abbia a si^nlGcare per !o 
contrario ripugnanza, e abborrimènlo , Quanto 
al contegno , ei deve corrispónder^ alla natura 
del discorsi { ed ove non si abbia ad esprime- 
re una particolare commozione ,.un contegno se- 
rio e virile è^sempre il migliòre . òli oc^i non 
debbono mai esser fissi sopra di un solo ogget- 
to y ma placidamente girare su tutta 1* udienza ; 
La parte principale del gesto ' consiste nel mo-‘ 
vimento delle mani : gli Anticlìi forse con trop- 
po rigore condannavano tutti i movimenti fatti 
colla sola sinistra; ma sebbene abbastanza' non 
veggasi perchè questi abbian sempre ad offen- 
dere , è naturale però , che la destra abbia più 
frequentemente ad usarsi . I caldi affetti richieg-^ 
gono che il moto d* ambe le mani si corrispon- 
da w Ma o si gestisca colla destra , o colla man- 
ca , o con amendue , egli è regola essenziale , 
che tutti i loro movimenti siano liberi e faci- 
li . I moti ristretti e legati generalmente sono 

S oco graziosi : Il perchè debbono essi proce- 
ere afalla spalla piuttosto «he dal gomito . An* 
che i movimenti verticali dall* alto al basso , 
che un poeta chiama piacevolmente salutar 1* aria, 
di rado sono gradevoli , e più graziosi comu- 
nemente sono gli obliqui . Schivar si debbono 
parimente i moti troppo subitanei e rapidi: la 
premura si può ottimamente mostrar anche sea- 
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za di quelli : « Fa tulio soareménle , dice il 
> primo 'ira’ drammatici e allori inglesi Siuke- 
» sPEARÉ , ed anche nel lorrenle e nella lempc* 

» sia della passione , sappi usare un lempera- 
» menlo che la raddolcisca ». 

Soprallutlo y siccome nell enfasi j nelle pause 
e nei toni , cosi anche nei gesti e nel porta- 
mento , fuggasi ogni affellazione che sempre gua- 
sta oo'ni cosa - Le nostre maniere ^ quali che .si©» 
no y sian nostre proprie y non imitale da altri f 
non prese da alcun modello immaginario >. Tut- 
to quello che è nativo , comunque accompagnato 
da qualche difetto , piace sempre assai più , per- 
chè ci presenta V uomo nell* esser suo , e per- 
chè mostra sempre di derivare dai cuore . Lad- 
dove una maniera adorna di grazie studiatamen- 
te acquistale y se non è facile e sciolta , se sco- 
pre r arte e 1* affettazione y non può a meno di 



disgustare 



CAPO tnii. 



DeW eccellenza dell* Arte oratoria * 
e de' mezzi onde arrivarvi . 



Il divenir eccellente Oratore , nel suo vero e 
proprio significato , è cosa al certo da non po- 
tersi ottenere si facilmente . L* eloquenza è una 
delle maggiori prove dell’ umano potere : è 1* ar- 
te di persuadere e di comandare agli nomini , 
1* arte non di piacere soltanto all* immaginasi^ 
ne } ma di forzar l* intelletto ed il cuore j di 
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interessar gli uditori a seguo d’ impadronirse- 
ne , e strascinarli con noi dovunque n* -aggrada. 
Quante doti e naturali e acquistate concorrere 
non debbono per* condurre quest’ arte a perfe- 
zione ! Una gagliarda e ferma immaginazione ri- 
ebiedesi , una pronta e vivace sensibilità di cuo- 
re , congiunte con sodo giudizio , con buon sen- 
so , con presenza di spirito , il tutto perfezio- 
nato da lungo studio intorno allo stile e al mo- 
do di comporre : sostenuto poi dalle doti este- 
riori di una graziosa maniera , di una presenza 
dignitosa , di una voce piena , sonora , pieghe- 
vole . Qual maraviglia pertanto , che il perfetto 
Oratore sia uno dei caratteri più dilEcili e più 
rari a trovarsi ? 

' Non è tuttavia da disperare . Anche al disot- 
to dell’ assoluta perfezione v’ ha molti gradi chè 
occupare si possono con onore ; e quanto quel- 
la è più rara e dìfBcile , tanto maggior gloria 
è 1’ accoslarvisi da vicino , quand’ anche non si 
potesse giugnervi interamente . 

Quello che occupa il primo e più alto grado 
nell* ordine de* mezzi per acquistar lode nell* e- 
loquenza , è il carattere e la disposizione per- 
sonale . 

Perchè uno sia Oratore veramente persuasi- 
vo t niuna cosa è più necessaria che 1* esser pro- 
bo e virtuoso . Era assioma fra gli Antichi , che 
non può essere Oratore chi non è uom dabbe- 
ne : non posse Oraiorem esse , nisi bonum vi~ 
rum • Imperocché alla persuasione troppo essen- 
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sinle è la buona opinione clie abbiasi della prò* 
bità , del candore , del disinteresse e delle altre 
qualità morali di chi s* affatica a persuadere . 
Queste dan peso e vigore a tutto ciò eh’ egli 
dice , dispongono 1’ animo nostro ad ascoltarlo 
con attenzione e piacere , e creano in noi una 
segreta propensione a favor dei partito da lui 
abbracciato . Laddove se 1’ Oratore cade in so- 
spetto di malizia e di doppiezza, o di basso e 
corrotto animo , tutta la sua eloquenza perde 
ogni forza . 

Oltre a ciò la virtù moltissimo giova per se 
medesima allo stesso progresso dell’ eloquenza , 
Ella eccita una generosa emulazione , avviva 1’ 
industria , la mente libera e sgombra , la rende 
padrona di se medesima , allontanando quelle 
passioni torbide e tumultuose , che sono il mag- 
gior ostacolo ad ogni profitto nei buoni studj . 

Si aggiunga che sol da una vera e genuina 
virtù scaturiscono que’ sentimenti che hanno sem- 
pre maggior potere sul cuore altrui . Per quan- 
to il mondo sia guasto e corrotto , ninna cosa 
ciò non ostante ha si grande impero sull* animo 
degli uomini , e sì generale , quanto la virtù . 
Niun linguaggio è inteso si universalmente , e 
penetra con tanta forza , quanto il nativo lin- 
guaggio di un degno e virtuoso sentimento . Sol 
quegli adunque cne possiede con veracità e con 
pienezza tal sentimenti può favellare al cuore nel 
suo proprio linguaggio . ‘ 

1 sentimenti e gli abili virtuosi t ebe panico- 



\ 
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larmente debboDsi coltivare da chi aspira a di> 
stinguersi negli ahi generi deli’ oratoria , sono i 
seguenti : 1* amore della giustizia e dell’ ordine : 
]* amor dell* onesto e del vero ; 1’ odio alla fro- 
de , alla doppiezza, alla corruzione; la magna- 
nimità , 1’ amor della patria e del pubblico be- 
ne ; lo zelo per tutti i grandi e nobili divisa- 
menti ; il rispetto a tutti i degni e virtuosi ca- 
ratteri : una viva compassione per tutte le in- 
giurie , le miserie e le angustie de’ nostri simi- 
li ; un cuore die facilmente s* intenerisca , cbe 
facilmente s’ investa delle altrui circostanze , e le 
renda sue proprie . 

Dee pure studiarsi da ogni Oratore un savio 
accoppiamento di modestia e di coraggio . La 
modestia è essenziale , siccome quella che ognor 
ci suppone ( e giustamente ) compagna del me- 
rito , e cbe dovunque si mostra , previene sem- 
pre in suo favore . Ma ella non deve degenera- 
re in eccessiva timidità . Ogni Oratore dee ave- 
re qualche fiducia in se medesimo , ed assumer 
quell* aria , non di presunzione , ma di fermez- 
za , cbe mostri un* intima persuasione della ve- 
rità o della giustizia di ciò eh* ei dice : cosa di 
molto momento per fare impressione in chi ascolta. 

Dopo le morali qualità , ciò che in secondo 
luogo più si richiede in un Oratore , è buon fon- 
do di Cognizioni . Vien sovente da Cicerone e da 
QnKTiLiAHo insinuato ; che di tutte le arti e di- 
scipline deve un Oratore essere istrutto ; e a ra- 
gione pur dice Obazió ( de_ uirte poet» ) 
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. Scribendi reete sapere est et principium , etjons . (1) 
Chi vuol arriugare nel foro , dee pienamente 
impossessarsi delle leggi , e di tutta la dottrina 
e la pratica , che può esser utile per sostenere 
una causa, o convincere un giudice. .> 

, Chi vuol parlare dal pergamo , deve attenta- 
mente applicarsi allo studio delle Teologiche dot- 
trine , delie pratiche religiose, della morale , 
deir fumana natura , onde arricchirsi di tutte le 
parti j, da cui può trarsi materia d’ istruzione o 
di persuasione . 

>Chi vuol disporsi a parlare in una pubblica 
adunanza , debb* essere pienamente informato de- 
gli affari che a quella appartengono f dee stu- 
diare le forme del deliberare , del procedere , 
e dee istruirsi minutamente di tutti i fatti , su 
cui la discussione deve aggirarsi , , 

Oltre le cognizioni che propriamente spettano 
alla sua professione, un Oratore che aspiri al— 
1 .eccellenza dee. pure applicarsi, per .quanto 
il permettono le sue > occupazioni , a tutti i ra«« 
im della colta letteratura . Lo studio della poe- 
sia singolarmente gii può essere utile in molte 
occasioni per abbellire il suo stile, per sugge- 
rirgli delle immagini vive e delle piacevoli al- 
lusioni . Lo studio della storia può essergli an- 
cor più utile , giacché la notizia de* fatti di e- 
minente carattere , e del corso sperimentato del- 
le umane vicende, trova luogo in mille circostanze» 

(1) 11 buon giudizio è il capitai primiero 

Peli* ottimo' scrittore, mitastasio* 
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L* abito dell* applicazione e dello stadio è ne-' 
cessarlo in terzo luogo • Senza di questo è im- 
possibile cbe uno riesca eccellente in cosa aU 
cuna. Non è da lusingarsi, cbe in poco tempo' 
ei possa crescere a s^no di divenire bravo av- 
, votato , o predicatore , o arringatore ne* pubbli- 
ci parlamenti . Per giuguere all* eccellenza non 
l)asta una l^giera applicazione per salto , o qual- 
che anno di studio interrotto . Non si nuò quel- 
la ottenere cbe per mezzo di uno studio rego- 
lare passato in abitudine , e pronto a riprodur- 
si ovunque capiti 1* occasione . Cbi è destinato 
ad essere eccellente in nn* arte , specialmente 
nell* arte del dire , più cbe da alcun altro se^ 
gno si dee conoscere da un vivo entusiasmo per 
quest* arte , entusiasmo cbe infiammando 1* ani- 
mo suo verso -1* oggetto cbe si -propone, gli 
renda dolce ogni fatica per conseguirlo . Questo 
è cbe ba caratterizzato i grandi uomini dell’ an- 
ticbità ; e questo dee distinguere i Moderni che 
seguir vogliano le loro tracce . ' ' 

In quarto luogo, non pocoi contrìbuirk’ alla 
perfezione in quest* arte una saggia attenzione 
ai migliori modelli . Ognnno che parla o scri- 
ve , dee certamente sforzarsi di aver qualche co- 
sa di proprio, che caratterizzi il suo compor- 
re c il suo stile; perocché unti servile imitazio- 
ne avvilisce 1' ingegno, o ne mostra, anzi il di- 
fetto . Contuttocìò non v’ ha genio tanto origi- 
nale , che non possa cavare (gualche profitto dai 
buoni esemplari . Sempre essi forniscono qual- 
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elle nuove idea y sempre giovano ad ampliare o 

correggere le nostre proprie : essi accelerano il 
corso de* pensieri} e destano y se non altro , tm* 
utile emulazione • " ^ > 

Ma troppo importa il saper fare una buona 
scelta de* modelli ebe preudonsi ad imitare , e 
in questi pure convien ricordarsi , che non tut- 
to egualmente è imitabile . Fra gli Antichi i due 
grandi esemplari soii certamente Demosteite e Gt' 
CEBOKE . Circa ai Moderni , per 1* eloquenza sa- 
cra servir possono ì varj predicatori altrove ac- 
cennati , e il SeGirEP.i pi'inci pai mente ; per l* e- 
loqueuza del foro posson giovare in molta par-- 
te le orazioni del Badoaeo ; negli altri generi 
le orazioni d* Albehto Lollio comunemente so» 
fredde e verbose ; quelle di Monsig. Della Casa 
hanno assai maggior forza « ma con qualche af-, 
fettazione ; le prose fiorentine posson fornire 
molti esernpj di colto stile, ma in esse pur- ì* 
eloquenza non vedesi nè molto animata nè mol- 
to robusta . Ingegnose sono le tre orazioni di 
Francesco Maria Zanotti sopra le arti del di- 
segno . A questi ultimi tempi si è introdotto 
anche in Italia il costume di tessere degli- elo^' 
gi agli uomini celebri , e alcuni hanno assai 
merito y specialmente quello del conte Agostino 
Paradisi pel maresciallo Montecuccoli . 

^ In quinto luogo y oltre 1’ attenzione ai miglio- 
ri modelli , necessario mezzo a perfezionarsi è 
il frequente esercizio si del comporre , che del- 
I arringare . Più utile senza dubbio è quella 
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specie di comporre, che immediatamente ap- 
partiene ai genere di pubblico ragionare, acuì 
uno SI e dedicato > Ma è però da avvertire , dì 
non permettersi mai un comporre trascurato in 
niun genere , qualunque "sia . Anche nei com- 
poniineati più ordinari , in una lettera , in un 
famigliare discorso , chi ama di apprendere a 
parlare , e a scrivere lodevolmente , dee con- 
d&rsi con proprietà ed esattezza . 

Non e , in sesto ed ultimo luogo , da trascu* 
Tarsi per la pratica dell* eloquenza lo studio de* 
gli scrittori di critica e di rettorica . Se non 
bastano sè soli a formare un Oratore , gio- 
vano però a metterlo sulla retta strada , a in- 
segnargli i mezzi onde avanzarsi nella vera e- 
loquenza , a prevenirlo degli errori e travia- 
menti , a cui r ingegno mal regolato potrebbe 
abbandonarsi . In questo pure gli antichi crili* 
ci , Aristotile , Demetrio Falereo , Dionigi 
éT Alicamasso , Longino , e soprattutto Cice- 
rone e Quintiliano sono da studiarsi a prefe- 
renza de’ moderni : sebbene anche i trattali di 
JRollin , Batteux , Bouhours , Crevier , Gì beri , 
Condillac , Pallavicini , Villa , Parini , Co~ 
sta , e specialmente 1’ operetta di Monsignor 
Fenelón intoimo all* eloquenza sacra esser pos- 
sono di non leggiero profitto . (1) 

fi) A noi sembra cbe tutto il fiore de* precetti sia 
raccolto a maraviglia nelle Lezioni di Ugo Blair da 
cui c tratto questo compendio , e però ne raccomaa- 
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dinmo Io studio a chiuoqua ami apprenderà le regole 
della vera eloquenxa . Degno pure di essere racco* 
mandato ai giovani è il trattato dell* Arte Oratoria in 
V. parti , che è inserito nel corso degli studi 
gioventìi italiana , ed occupa il Settimo e 1' Ottavo 
volume . 




Digitized by Google 




IIVDIGE 



38f 



DBIililS MATERIE COSTTEKIJTB 
IN QVESTO VOEEME. 




JLJ Editore . . 4 • t « » Pag; 

j 4 c?ti leggerà 

Introduzione » 

PARTE I. 

Delle regole generali del ben parlare • i 



SEZIONE L Delle generali qualitk dello stile • 
Capo 1. Della purità ^ proprietà e precisione 
nelle parole . ... , , . ■ 

Capo li. Dei vocaboli sinonimi « . . » 

Capo ih. Dell» sentenza , e del perìodo in ge- 

nerale . . » 

Capo IV. Della chiarezza e precisione nelle 

s entenze s • c : : . • • a 

Capo V. D eli* unità delle sentenze , . » 

Capo VI. Della forza delle sentenze . ~ . * 

Capo VII. Dell' armonia delle sentenze * « 

SPIONE n. Delle Figure , ^ ■ 

Capo I. Dei Tropi » 

ARTICOLO I. Della Metafora , e dell' Allegoria » 
ARTICOLO II. Della Metonimia e della Sined» 

doche . ^ ^ ^ ^ f ^ ^ 9 

ARTICOLO III. DeW Ironia , e del Sarcasmo » 
ARTICOLO IV. DelV Iperbole ^ e della Perifrasi • 
Capo II. Delle Figure semplici di parole . • 

Capo IH. Delle Figure di pensiero . , • 

ARTICOLO I. Delle Figure di pensiero prodot- 
te dalla passione ....,» 



7 

11 

13 

14 

• • 

IVI 

18 

24 

28 

35 

37 

4S 

5S 

59 

69 

80 

86 

90 

97 

102 

• • 



Digili2ed by Google 



382 



ARTICOLO II. Delle Figure di pensiero ieltate 

dalia semplice^ immaginazione . . » 137 

Capo IV. Riflesfioni generali sopra V uso del 
Knguaggio J^gurato . . . » . * 172 

SEZIONE ITI. Dei diversi caratteri dello stile » 180 
Capo I. Dello stile diffuso o conciso ^ debole o 
robusto . . ... . . . >182 

Capo 11. Delle differenze che distinguono lo 
siile Secco t JNano , Nitido « Elegante è 

Florido » 189 

Capo 111. Dello Stile semplice o affettato » 195 

Capo IV. Istradamento alla formatone di uno 
Stile convenevole.. . . . , « ■ 197 

PARTE 11. 

DelV Arte Oratoria e degli altri generi del com - 

porre in Prosa . Introduzione "» '• ■ 207 

SEZIONE 1. Dell' Arte Oratoria . . . » 208 

Capo 1. DelV Eloquenza in generale « » ivi 

Capo li. Storia dell' ^rte Oratoria . . * 

ARTICOLO 1. DeW Arte Oratoria presso i Greci » ivi 
ARTICOLO li. DeW Arte Oratoria presso i Ho- 

mani » 218 



ARTICOLO 111. DeW Arte Oratoria ne' tempi 

posteriori » « ♦ * 225 

ARTICOLO IV. DeW Arte Oratoria presso gl^ 

Italiani , . » * ; ; i 

Capo 111. Dei varj generi dell' Arte Oratoria ■ 234 
ARTICOLO I. DeW Eloquenza delle popolari ^ 

adunanze . . . ' 

ARTICOLO 11. DeW Eloquenza del Foro . » 242 

ARTICOLO III. DeW Eloquenza del Pulpito » 249 
SEZIONE II. Della condotta di un Discorso in 

tutte le sue parti " or « 

. Capo t. Dell' Esordio . **...* * * 

~ Capo 11. Della Proposizione e Divisione . » 26 1 

Capo IH. Della Narrazione y 0 Spiegazione » 204 



5 



Digilized by Google 



383 

Ca?o IV. 2)e/r Argomentazione , ossia Con- 
fermazione « e Confutazione . . . • 268 

ARTICOLO I. DeW Invenzione degli Argomenti » ivi 
§. 1 . Fonti generali degli argomenti . Ar- 
gomenti intrinseci, 269 

•' Argomenti estrinseci » 285 

§. 2. Fonti particolari degli argomenti » 286 
Argomenti particolari al genere dimostrativo • ivi 
Argomenti particolari al genere deliberativo • 289 
Argomenti particolari al genere giudiziale » 292 
ARTICOLO IL Della disposizione degli Argo- 
menti ^ . » 295 

ARTICOLO 111. Della Esposizione degli Argo- 
. menti. ... . ' . » 300 

^ ARTICOLO \Y.‘ Della Confutazione . . » 315 

Capo V. Della mozione degli affetti . . ■ 317 

ARTICOLO I. De' principali affetti che alV Ora- 
tore pub occorrere di eccitare . . «SIS 

ARTICOLO li. Considerazioni generai intorno 
alla mozione degli affètti . • 351 

Capo VI. Della Perorazione e Conchiusione » 356 
Capo VII. Della Pronunzia , e dell' Azione » 360 
ARTICOLO I. Della chiarezza nel recitare . ■ 361 

ARTICOLO IL Della grazia e della forza del 
recitare . . . . . . » 364 

Capo Vili. DelV ecctllema • nell' Arte orato- 
ria ^ e de mezzi onde arrivarvi . , «371 



WiW 



Digitized by Google 



j. . ■ «•'i’ . ^ ; 

• 

' i . ■ ‘ 

REIMPRIMATCR . ' 

^ Fr. Lecl. Dooiinicus Rambaldi Vicarius 
, S. Off, Fulgioiee . ^ 

• -.t M ’ 1 . . ' ' 



' V , REIMPRJAIÀTUR. . ' . ò 

Pro llUuo ac Reviqo D. D. Episcopo Fulgiiratause 
Hicolaus Primiceriits' Rossi Rèvisor Ùemtaius . *' 

- \ y é i 



< * r • .*^..1 V. \ ' / 

V ' 'i f ".t* C vi 5* "A * ' \ J • i' . 

; ^ ViSTÒ' 

Per 1 Apostolica Delegazione di Perugia 
; ->r'il 20 t Seilet^ibre 1342. ’l. 

. Cauaìierc FrmceHO Marchese Barnahò . 



. t 



t 




Dìgitized by Google 




Digilized by Google 





Digitized by Googlc 





! 





Digitized by Google 




